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La speranza accesa 
da quel sole artificiale 

ROMANO TOSCHI * 

E ra un anno che ci si avvicinava sempre più ra­
pidamente all'obiettivo. Finalmente l'altro ieri 
al laboratorio Jet di Cuìham, aggiungendo un 
po' di gas trizio ad un carburante composto 

^m^mmm da gas deuterio, si è riusciti a produrre per la 
prima volta energia da fusione in una misura 

meno che aleatoria. Possiamo dire, semplicemente, che 
l'uomo e Ifnalmente riuscito a realizzare la fusione termo­
nucleare in maniera controllata L'unica esperienza di fu­
sione non controllata è quella della bomba all'idrogeno. 
Ma quella non servirà certo per produrre energia. 

Dal punto di vista strettamente scientifico l'effetto della 
nuova miscela con il gas trizio era una delle poche cose 
previste con certezza dagli esperimenti condotti da de­
cenni per raggiungere la fusione. Ma finora si trattava di 
una conoscenza teorica. Ciò che lo ha reso un dato reale 
è stato il grande salto tecnologico tentato e portato a ter­
mine con coraggio dai ricercatori europei che lavorano in 
Inghilterra con il reattore finanziato dai Paesi del vecchio 
continente. Perché non è facile trattenere in un grande 
anello di materiale metallico del gas a temperature simili 
a quelle del sole. 

Ora che si è dimostrata la fattibilità scientifica della fu­
sione termonucleare si può passare, nell'uso del verbi, dal 
condizionale all'indicativo. Ora sappiamo che la miscela 
con il trizio -fa» la differenza e porta alla fusione termonu­
cleare. 

La comunità dei fisici che lavora sulla fusione ha avuto 
in questi anni l'appoggio finanziario e politico dei governi 
e dell'opinione pubblica. Quest'ultima però, a volte, desi­
derando di vedere risultati immediati, ha rischiato di cade­
re in una delusione quantomeno prematura e di lasciarsi 
convincere dell'esistenza di alternative apparentemente 
più semplici come la fusione fredda. 

E c'è da dire che questo rischio porrebbe paradossal­
mente riproporsi oggi. Le notizie che arrivano da Culham 
potrebbero far pensare che l'obiettivo è raggiunto e che la 
fusione termonucleare, con i suoi miti di energia pulitissi­
ma e a basso costo, sia dietro l'angolo. Non è cosi. 

a strada per arrivare ad una produzione di po­
tenza elettrica utilizzabile è ancora molto lun­
ga. Dobbiamo ancora conquistarci la capacità 
di mantenere nel tempo la reazione di fusione 
In modo tale da poter ricavare più energia di 
quanto noir se ne investa. Perché, infatti, per 

ora la fusione che è stata realizzata richiede un investi­
mento di energia molto più alto di ciò che si è poi ottenu­
to. Non solo. Il trizio non è un dono della natura a basso 
costo. Occorre produrlo nel reattore stesso della fusione e 
occorre risolvere i problemi ambientali e di sicurezza che 
impianti di questo genere comportano. 

Il prossimo passo che aspetta la comunità dei fisici sa­
rà la costruzione di un Impianto con caratteristiche molto 
vicine a quelle di un reattore del futuro. Questo impianto 
si chiamerà Iter e nascerà da una collaborazione realmen­
te planetaria: Europa, Stati Uniti, Giappone e Unione So­
vietica si incontreranno proprio questa settimana per la 
stesura finale dell'accordo. Si realizzerà cosi quello che è 
il primo vero grande progetto scientifico di dimensione 
mondiale. 

Questo reattore sarà funzionante fra quindici anni. E 
questo dato restituisce il senso di una ricerca che ha nes-
sariamente tempi che possono non coincidere con i biso­
gni di energia del nostro Paese. 

Seppure con la prudenza dei tempi che abbiamo det­
to, la fusione termonucleare ha comunque un potenziale 
molto grande per diventare una sorgente di energia più 
pulita di tutte quelle che oggi possiamo utilizzare su larga 
scala. Perché alla fine del percorso potrebbe essere realiz­
zato un reattore che utilizza solo combustibili assoluta­
mente puliti. Certo, resterà il problema economico. L'e­
nergia da fusione sarà infatti a capital intensive, richiederà 
quindi oltre che tecnologie avanzate anche grandi investi­
menti finanziari. Non sarà, ovviamente, un'energia che 
possa essere diffusa nei Paesi meno industrializzati. Per lo­
ro le prospettive dovranno necessariamente essere altre. 
Ma insistere sulla fusione può far si che si liberino per i 
Paesi in via di sviluppo gli accessi a fonti più tradizionali e 
rinnovabili. E allo slesso tempo si potranno ridurre gli ef­
fetti dell'inquinamento atmosferico nel Nord del pianeta, 
là dove è più intenso l'uso dell'energia e dove si rischia di 
rompere, con le emissioni inquinanti, il delicato equilibrio 
chimico dell'atmosfera. 

* Direttore del progetto europeo 
di fusione nucleare Net 

Oggi a Bruxelles Carli tenterà di difendere la Finanziaria. Ma il giudizio tecnico è negativo 
Nuovo avvertimento di Cossiga. Domani battaglia parlamentare sui ticket 

Italia sotto esame 
Andreottì teme il voto della Cee 
Resa dei conti per la manovra finanziaria del gover­
no. A Bruxelles Carli cerca di convincere i ministri 
Cee che è perfetta, ma il giudizio tecnico europeo è 
già negativo: obiettivi di incerta realizzazione, trop­
po ottimismo sulla ripresa. Andreotti teme una figu­
raccia. Cossiga gli dà subito ragione: dimissioni se la 
finanziaria venisse stravolta. Domani battaglia par­
lamentare sui ticket sanitari. 

ANTONIO POLLIO SALIMBKNI 

• • ROMA. Tutti i fari europei 
sono puntati sulla politica eco­
nomica italiana: stamane il mi­
nistro del Tesoro Carli è a Bru­
xelles per convincere ì suoi un­
dici colleghi della Cee che la 
manovra triennale e la legge fi­
nanziaria sono perfette e che 
l'Italia ha tutte le carte in rego­
la per far parte dell'Europa più 
avanzata. I superispettori della 
Comunità e il vicecommissario 
Cristophersen, però, hanno già 
dato un parere tecnico negati­
vo: gli obiettivi fissati sono di 
incerta realizzazione, si inqua­
drano in una visione troppo ot­
timistica della ripresa econo­
mica. Il verdetto dei ministri 
della Cee non comporterà vin­
coli, ma un giudizio negativo 

sugli indirizzi economici na­
zionali darà un altro colpo alla 
credibilità europea dell'Italia. 
Andreotti ha annunciato che si 
dimetterà se la Finanziaria fi­
nisse impallinata dai parla­
mentari (domani al Senato co­
mincia la battaglia sui ticket 
sanitari). Il presidente Cossiga 
(cosi come Forlani e Altissi­
mo) gli dà subito ragione: «È 
una valutazione mollo respon­
sabile», commenta il Quirinale, 
non si sa se per mettere in luce 
la coerenza politica di An­
dreotti o per avvertirlo che se 
la Finanziaria dovesse essere 
modificata - cosa che non si 
esclude • dovrà sloggiare dav­
vero da Palazzo Chigi. 

A PAGINA 7 Guido Carli 

In odore di mafia 
il capogruppo Psi 
ucciso in Sicilia? 
Imbarazzo, incredulità e preoccupazione fra i 
dirigenti siciliani del Psi giunti a Camastra per 
portare l'ultimo saluto a Salvatore Curto, sociali­
sta fin da quando era ragazzo, assassinato da 
killer mafiosi. Per i paesani Salvatore Curto «era 
un ottimo ragazzo che si faceva in quattro per 
risolvere i problemi della gente». Il dolore della 
madre e delle sue tre sorelle. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

Serve la riforma 
GIANFRANCO PASQUINO 

• I È consolatorio attribuire all'incapacità e alla cattiva volon­
tà dei governanti e alle pressioni di potenti lobby la bassa quali­
tà delle leggi finanziarie. Tutto questo, naturalmente, esiste. Ma 
non e una causa della farraginosità delle leggi finanziarie e del­
la loro inadeguatezza a conseguire obiettivi anche condivisi: è 
piuttosto una conseguenza. La causa fondamentale è costituita 
dalla natura del sistema istituzionale preso nel suo complesso, 
vale a dire proprio come sistema. 

Se questa affermazione ò corretta, allora non basterà nep­
pure rimpiazzare partili di governo e loro ministri con altri parti­
ti ed altri ministri poiché le cause strutturali di fondo opereran­
no nel senso di impedire una elaborazione adeguata e una tra­
duzione efficace di leggi finanziane giuste e rigorose. 

Chi vuole riformare sia il processo di formazione della Fi­
nanziaria sia i suoi contenuti, ed essere sicuro che quei conte­
nuti reggeranno al confronto con il Parlamento e con gli interes­
si, deve porsi come obiettivo prioritario la riforma del sistema 
istituzionale. 

Non si tratta, come alcuni commentatori hanno improvvisa­
mente scoperto, di eleggere soltanto un primo ministro per di 
più all'interno di un Parlamento già formato con una legge elet­
torale sgangheratamente proporzionale. Si tratta, invece, di 
consentire ai cittadini di dare un mandato democratico e diret­
to proprio al governo, vale a dire al capo dell'esecutivo e alla 
sua compagine ministeriale. 

A PAOINA 2 

Due gol 
di Baiano 
alla «prima» 
di Sacchi 

Prima uscita pubblica della Nazionale di Sacchi (nella 
foto). Al Comunale di Firenze gli azzum hanno battuto 
l'Under 18 per 4 a 2. Al termine il et si è dichiarato «mode­
ratamente soddisfatto». Ma dalla curva Fiesole non sono 
mancati fischi e contestazioni. Ottima la prova del fog­
giano Baiano che ha realizzato due gol. Bene anche Era­
mo e Vialli. Rizzitelli si è infortunato a un ginocchio. 

NELLO SPORT 

Maifredi Caos a Bologna dopo la 
O K c o n t a t e sconfitta intema nel derby 

a i con la Reggiana, secondo 
3 DOlOgna KO consecutivo dopo la 

Arriva Vicini? «™««» h
di ,Avellmo- ?® 

Maifredi ha le ore contale: 
mm^^mm^mml^^mm^^mm questa mattina, nel Consi­

glio d'Amministrazione 
convocato d'urgenza, la società rossoblu dovrebbe ratifi­
care il licenziamento del tecnico. Due nomi per il sostitu­
to: Vicini e Sonetti. Per l'ex et azzurro, licenziato un mese 
fa dal presidente federale Matarrese dopo la sconfitta di 
Mosca, si profila un clamoroso rientro. NELLO SPORT 

Caldo serie B 
Ancona ancora 
leader, resistono 
Reggiana e Udinese 

Ancona sempre più leader 
del campionato di serie B. 
Gli uomini di Guerini han­
no battuto 2-1 il Lecce e 
proseguono la corsa solita­
ria. Al secondo posto, di-

^ ^ m ^ ^ ^ m ^ ^ staccata di un punto, la 
coppia Reggiana-Udinese, 

entrambi vincitrici in trasferta. Gli emiliani hanno fatto il 
«colpo» a Bologna con una doppietta di Ravanelli, che 
domani passerà ufficialmente alia Juventus. I friulani, in­
vece, hanno regolato il Piacenza con una doppietta del­
l'argentino Sensini. HELLO 9POHT 

rrjfifi 
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•f i CAMASTRA Salvatore 
Curto, capogruppo socialista 
alla Provincia di Agrigento, 
aveva iniziato a stringere rap­
porti con alcuni boss delle fa­
miglie mafiose di Canicattl. 
Curto. sabato sera, 6 stato as­
sassinato nel suo paese, Ca­
mastra, da killer professionisti 
venuti da fuori. Almeno dieci i 
colpi di pistola andall a se­
gno. Nella fuga i sicari hanno 
perduto una pistola che (orse 

potrebbe rivelarsi utilissima 
per le indagini. A carico di 
Curto era stato avviato dalla 
magistratura un procedimelo 
per associazione mafiosa, ma 
recentemente il pubblico mi­
nistero Sajeva aveva chiesto 
l'archiviazione. La questura di 
Agrigento era tomaia alla ca­
rica intestando all'uomo poli­
tico socialista un «procedi­
mento di notifica orale», equi­
valente alla vecchia diffida. 

A PAOINA 6 

Il ministro nega qualunque rapporto con la mafia e annuncia una querela a «l'Unità» 

De Michelis su tutte le furie col governo 
«Mal protetto e accusato da falsi dossier» 

«Vengo a sapere, oggi, dalla stampa che il mio no- ^ " " • " ^ • " — • ^ • " ™ — 

me sarebbe stato tirato in ballo in una inchiesta di /^\. I^Y^/AS^ I\ V}rAnrrrrr\ 
mafia in corso a Catania. Rispetto al fatto in sé mi V j / U c l l l C l O 11 1 C X l d Z Z O 
basta affermare di non aver avuto nessun rapporto, ^ 
diretto o indiretto, con le persone oggetto dell'inda- f> 1 \Y\V\ C7\VX\PYs\ 7\ C5plQ 
gine». Il ministro degli Esteri, Gianni De Michelis, è ^ W1M4. VXUllV^lCt C4. ^ C I O 
furioso. In particolare col governo. «Sono scortato 
per 24 ore al giorno perché non mi proteggono?». 

ANTONIO CIPRI ANI 

• f i ROMA. Guerra di dossier; 
mezzi dossier, rapporti dei 
carabinieri interi oppure 
«purgati» da manine attente. 
E una guerra combattuta da 
pezzi di istituzioni contro al­
tri, che si colora di «giallo». La 
procura della Repubblica di 
Roma ha già aperto un'inda­
gine preliminare. Intanto il 
ministro degli Esteri, Gianni 
De Michelis, ha smentito di 
conoscere Alberto Cilona, il 
managerdei boss mafiosi ca-

tanesi Ferrera: «Non ho mai 
avuto rapporti, né diretti né 
indiretti, con le persone og­
getto dell'indagine». Poi il mi­
nistro ha annunciato che 
querelerà l'Unità, soprattutto 
per il rilievo dato alla notizia 
e per la titolazione. Ma è lo 
stesso rilievo che ha dato ieri 
il «Corriere della sera». Nel 
dossier, compare anche il 
nome del deputato Pri Salva­
tore Grillo. 

Gianni De Michelis A PAOINA 4 

•; Le prime proiezioni indicano un trionfo dei liberali 

Vento xenofobo a Vienna 
perdono socialisti e de 

Grondi 
pittori 
italiani 

Lunedì 
18 novembre 
con 

TUnità. 
Giornale + libro Lire 3.000 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

M VIENNA Una fortissima 
avanzata del partito liberale 
Fpoe (destra nazionalista) ha 
caratterizzato i risultati delle 
elezioni svoltesi ieri a Vienna 
per il rinnovo del Consiglio 
comunale I socialdemocrati­
ci sembrano avere mantenuto 
la maggioranza assoluta dei 
seggi, ma l'hanno persa quan­
to a percentuale di consensi 
ottenuti Crollano i popolari, 
sorpassati dai liberali, che nel­
la loro avanzata hanno pres-
socchè triplicato i mandati. 
Buon successo anche per i 
verdi, che sono riusciti a supe­
rare la soglia del 5 percento. Il 
risultato, non inatteso, premia 
purtroppo il radicalismo xe­
nofobo della Fpoc di Erwin 
Hirnschall 

A PAOINA IO 

Da giorni la città è senza acqua e luce elettrica. Appello all'Onu 

Diluvio di bombe su Dubrovnik 
la gente ormai vive nei rifugi 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

tm ZAGABRIA. Ore disperate 
per Dubrovnik. Dopo 45 gior­
ni di assedio, la popolazione 
della città dalmata è ormai al­
la fame, sottoposta ad un con­
tinuo bombardamento da 
parte dell'aviazione e della 
Marina federale. Cresce la sfi­
ducia per una soluzione di-
Glomatica della guerra civile, 

n primo, approssimativo bi­
lancio della giornata di ieri 
parla di A morti e almeno una 
decina di feriti. I* autorità 
chiamano ad una mobilitazio­
ne generale per tentare di 
spezzare l'assedio delle trup­
pe serbe. Tra gli edifici colpiti, 
l'albergo Argentina, dove so­
no alloggiati gli osservatori 
della Cee, e una scuola ele­
mentare: nemmeno i bambini 
sono ormai risparmiati in que­

sta sporca guerra. Mentre a 
Vukovar si combatte casa per 
casa, il governo di Zagabria 
ha prorogato al 25 dicembre 
la data entro cui le forze fede­
rali dovrebbero ultimare il lo­
ro ritiro dalla Croazia, questo 
per consentire un margine ul­
teriore alle trattative ancora in 
corso. Ad Ancona sette ton­
nellate di viveri, medicinali e 
generi di prima necessità de­
stinali ai bambini jugoslavi da 
zero a cinque anni sono bloc­
cali nel |x>rto, e rischiano di 
deteriorarsi. L'aliscafo Zman, 
che doveva partire venerdì al­
la volta di Zara, e stato blocca­
to. «Se venite a Zaravi sparia­
mo contro»- hanno minaccia­
to gli uomini della Manna fo­
derale». 

A PAGINA 0 Un federale spara con un cannone piazzato alla periferia di Vukovar 

LUCIANO VIOLANTE 

M C'è una sordida guerra 
di dossier in vista delle elezio­
ni politiche di maggio; ma è 
difficile distinguerla dagli or­
dinari accertamenti criminali. 
Sempre più spesso, infatti, 
questi accertamenti conduco­
no a conoscenze, amicizie, 
rapporti e scambi nei quali i 
blazer della malavita non si 
distinguono facilmente da 
quelli della politica. 

Questa volta è toccato al 
ministro degli Esteri: qualche 
settimana fa fu la volta di altri 
esponenti socialisti. In nessun 
caso sono emersi reati. In en­
trambi i casi invece affiorano 
affari sporchi e affari grigi dei 
quali i politici farebbero me­
glio a non occuparsi. 

Il ministro De Michelis ha 
reagito chiedendo perché 
nessuno lo abbia informato 
prima dell'esistenza di quelle 
intercettazioni e perché la po­
lizia non lo abbia informato 
della presenza nel suo stesso 
albergo di un personaggio 
equivoco come quello che 
vantava per telefono i suoi in­
viti e la sua conoscenza. 

Per l'intreccio tra legale ed 
illegale, il mestiere di inqui­
rente sta diventando impossi­
bile. Tutti insistono che si in­
daghi nel mondo del riciclag­
gio, degli appalti e delle corru­
zioni. Quando si indaga, a tor­
to o a ragione, saltano fuori al­
cuni politici. Nessuna regola 
impone di avvertire un uomo 
politico se, non essendoci 
reati, il suo nome è fatto in 
un'intercettazione telefonica 
e nessuna norma impone di 
accertare i carichi pendenti di 
tutti coloro che soggiornano 
nello stesso albergo abituale 
di un ministro. 

Tuttavia la reazione di De 
Michelis tocca un problema 
molto serio. Qualunque delin­
quente può nelle sue telefo­
nate citare il nome di Tizio e 
di Caio, comuni cittadini o 
personaggi pubblici. Come di­
fendersi? Non credo in un'in­
formazione preventiva che di­
scrimini il politico dagli altri 
cittadini. Il problema nasce 

perché è in discussione la 
complessiva credibilità di chi 
fa politica. Ed è in discussione 
non per un accidente del de­
stino, ma perché la corruzio­
ne, in politica, é tanto diffusa 
quanto la irresponsabilità. 
Non ci possiamo rifugiare in 
discorsi moralistici che non 
modificano nulla e sono spes­
so ipocriti. La politica può es­
sere salvata solo dalla politi­
ca. E la politica può salvarsi 
solo se fa funzionare al suo in­
terno il principio di responsa­
bilità. I politici non sono mol­
to diversi dal cemento sociale 
che li elegge, ma essi hanno 
accentuato alcuni aspetti de­
generativi della società trince­
randosi dietro il principio di ir­
responsabilità. Uno degli 
spettacoli più mortificanti del 
Parlamento è quando si vota 
con grande e generale indi­
gnazione l'autonzzazione a 
procedere contro l'onorevole 
Staller che fa spettacoli por­
nografici ai quali nessun citta­
dino é stato costretto ad assi­
stere, mentre si discetta su 
commi, virgole e codicilli, 
giungendo a negare l'autoriz­
zazione a procedere, quando 
si tratta di parlamenlan impu­
tati per infortuni mortali sul la­
voro o per corruzione. 

Un ciclo politico sta finen­
do ma non è ancora pronto 
un altro, di qui la lotta di posi­
zione che stanno praticando i 
soliti esponenti del sistema di 
potere all'esterno e all'interno 
del palazzo. Polverosi docu­
menti dell'Est, veri o presunti, 
vengono agitati contro di noi, 
riscaldando gli avanzi più ritri­
ti dello scelbismo e dell'anti­
comunismo. All'interno delle 
stanze, invece, veleggiano i 
dossier; finora contro i sociali­
sti, che, peraltro, non sempre 
si comportano come dame di 
San Vincenzo. Ma l'avverti­
mento e per tutti. 

L'incertezza del futuro ren­
de la lotta politica barbara 
Senza uno sforzo per rendere 
tutti ì politici più responsabili 
davanti ai cittadini, sarà la 
stessa politica ad mainare le 
radici di quella barbane. 

X 
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TOnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Ma la Finanziaria... 
OIANFRANCO PASQUINO 

consolatorio attribuire all'incapacità e alla 
cattiva volontà dei governanti e alle pressioni 
di potenti lobby la bassa qualità delle leggi fi­
nanziarie. Tutto questo, naturalmente, esiste. 
Ma non è una causa della farraglnosità delle 
leggi finanziarie e della loro inadeguatezza a 
conseguire obiettivi anche condivisi: è piutto­
sto una conseguenza. La causa fondamenta­
le è costituita dalla natura del sistema istitu­
zionale preso nel suo complesso, vale a dire 
proprio come sistema. Se questa afférmazio­
ne è corretta, allora non basterà neppure rim­
piazzare partiti di governo e loro ministri con 
alai partiti ed altri ministri poiché le cause 
strutturali di fondo opereranno nel senso di 
impedire una elaborazione adeguata e una 
traduzione efficace di leggi finanziarie giuste 
e rigorose. 

Quanto più numerosi sono i partiti rappre­
sentati nei governo (e le loro correnti), 
quanto più numerosi sono i ministri (e i dica­
steri di cui sono rappresentanti), tanto più 
ampio e diversificato sarà l'arco degli interes­
si, più o meno forti, che tenterà di fare leva su 
partiti e ministri per ottenere favori ed esen­
zioni e per mantenere i privilegi accumulati 
nel corso del tempo. Quanto più lungo e 
complesso sarà l'iter di una Finanziaria sbal­
lottata fra più commissioni e fra due Camere 
con stessi poteri e stesse funzioni, tanto più 
probabile sarà la necessità di accomodare, 
ricompensare, risarcire vecchi e nuovi inte­
ressi. Quanto più sulla Finanziaria si scari­
cheranno le aspettative generalizzate di set­
tori politici e sociali, tanto più difficile diven­
terà la formulazione di una legge equilibrata. 
Chi vuole dunque riformare sia il processo di 
formazione della Finanziaria che i suoi con­
tenuti, ed essere sicuro che quei contenuti 
reggeranno al confronto con il Parlamento e 
con gli interessi, deve porsi come obiettivo 
priontario la riforma del sistema istituzionale. 

Le riforme istituzionali correttamente inte­
se servono, infatti, a garantire che I processi 
decisionali e, In massimo luogo, quelli atti­
nenti all'utilizzazione delle risorse pubbliche 
e all'impiego delle tasse dei cittadini siano in­
dirizzati al conseguimento di beni collettivi. 
Per tutto questo è Indispensabile l'elezione di 
un governo di legislatura. 

on si tratta, come alcuni commentatori han­
no improvvisamente scoperto, di eleggere 
soltanto un primo ministro perdi più all'inter­
no di un Parlamento già formato con una leg­
ge elettorale sgangheratamente proporzio­
nale. Si tratta, invece, di consentire al cittadi­
ni di dare un mandato democratico e diretto 
proprio al governo, vale a dire al capo dell'e­
secutivo e alla sua compagine ministeriale. 
Non si tratta di introdurre 11 voto di sfiducia 
costruttivo, solo in parte un deterrente contro 
le crisi di governo ma. In special modo In un 
sistema dominato dalla proporzionale, so­
prattutto una minaccia sempre puntata con­
tro quei capo dell'esecutivo e la sua compa­
gine. Si tratta, al contrario, di garantire al go­
verno la fiducia del Parlamento fino al mo­
mento in cui I parlamentari ritengano di do­
versi sciogliere insieme con il loro governo. Il 
commissario Cee, H. Cristophersen, ha solle­
vato in modo diretto la questione della non 
affidabilità del governo italiano in fatto di leg­
ge finanziaria, proprio mentre Andreotti pre­
sentava la legge 1992 come concordato con 
la Cee legando alla sua approvazione la so­
pravvivenza del governo. Ecco, dunque, 
emergere da fonti insospettabili 11 tema deci­
sivo del rapporto tra qualità del governo e 
qualità del suo prodotto legislativo. Solo un 
governo di legislatura, insediato dal voto dei 
cittadini, avrà l'autorevolezza e la coerenza 
per formulare leggi finanziarle che si ponga­
no ambiziosi obicttivi di rientro dal debito 
pubblico, di controllo dell'inflazione, di poli­
tica dei redditi, di ristrutturazione della pub­
blica amministrazione e dell'intero settore 
pubblico. Ai sacrifici richiesti e, al limite, im­
posti, faranno seguito le possibilità di redistri­
buire meglio risorse collettive sperabilmente 
accresciute. Comunque vada, ne conseguirà 
il giudizio dei cittadini sull'operato del gover­
no che potrà tradursi consapevolmenìe nella 
decisione di mandare al governo un'opposi­
zione che sia stata efficacemente proposltiva 
e che sia credibilmente attrezzata a svolgere i 
compiti nei quali è fallito il governo in carica. 
Qualsiasi proposta di riforma elettorale deve, 
quindi, affrontare e risolvere il nodo del go­
verno di legislatura. Tutto il resto costituisce 
esercitazioni accademiche di politologhi più 
o meno brillanti e manipolazioni strumentali 
di politici più o meno brillanti. 

Un libro di Vittorio Moioli analizza il fenomeno fuori da facili stereotipi 
Un frutto nato dove sono più forti le contraddizioni della modernità 

Quel tarlo delle leghe 
nel legno marcio della società 

• 1 Che «disgrazia», viag­
giare da pendolare. Centi­
naia di chilometri sui treni, 
quelli che passano dalla Pi­
relli Bicocca, da Sesto San 
Giovanni. Eppure, quella 
•disgrazia» a Vittorio Moioli 
gli è tornata utile (dieci anni 
di lavoro In fabbrica, come 
operaio. Iscritto al Pei da! 
1962, con il cuore che gli 
batteva per «la banda In-
grao», finché, in quella Ber­
gamo patria di Lucio Magri, 
arriva fa decisione di segui­
re, è il 1970. le sorti del Mani-
testo. Riconfluisce nel Pei, 
dopo un numero imprecisa­
to di fusioni, divisioni, unifi­
cazioni, nel 1985), eli è ser­
vita _per scrivere un libro: «Il 
tarkikìièllè-leghavpubbUut^ 
to a cura della associazione 
A Gramsci. 

Giti servita, la «disgrazia», 
a tradftrre gli umori; a tastare 
il polso del «lumbard». Dì 
quel «lumbard» che. tra crisi 
alla Giunta di Milano, duello 
Prandini-Martinazzolì a Bre­
scia, è nell'occhio del ciclo­
ne. Nell'occhio del ciclone 
anche, sopratutto, per via 
della Lega. 

I dati elettorali (tra l'87 e I' 
89) hanno, sicuramente, un 
loro spessore: ma il fenome­
no del leghismo (nel '90, in 
Lombardia, ha toccato il 
18,9 515 del voti) è qualcosa, 
dice Moioli, di «più minac­
cioso». Senso comune anda­
to In tilt; società civile impaz­
zita, senza un referente ca­
pace di guidarla; risultato, il 
fenomeno leghista si sta tra­
sformando in un vero «mo­
stro politico». 

Questo mostro, Moioli, 
funzionario presso l'Unione 
regionale del Pds, l'aveva già 
scovato con il precedente li­
bro: «I nuovi razzismi-Mise­
rie e fortune della Lega lom­
barda». Ora insiste, co­
struendo «Il tarlo delle leghe» 
attraverso una quantità 
enorme di materiale e com­
binando tre direzioni diver­
se. 

La prima direzione consi­
ste nell'aggiornamento dei 
dati elettorali «attraverso un 
raffronto tra quei dati e le ca­
ratteristiche della realtà lom­
barda, in rapporto allo svi­
luppo, ad alcune connota­
zioni sociali, culturali della 
regione». 

Nella seconda direzione 
Moioli passa al microscopio 

«La politica? Fa schifo. Tutto ciò che è 
pubblico fa schifo» affermano alcuni 
«lumbard». Nel «Tarlo delle leghe», edi­
to a cura della milanese associazione 
Gramsci, Vittorio Moioli traccia l'iden­
tikit dell'organizzazione di Bossi: ten­
denza a far da sé, volontà di gestirsi in 
proprio le risorse, disprezzo per la de­

mocrazia, rifiuto del «diverso», maschi­
lismo, neoliberismo. Dal raffronto tra 
dati elettorali e realtà lombarda, dal­
l'analisi del rapporto tra la stampa e le 
varie prese di posizione dei partiti 
emerge la convinzione dell'autore che 
il fenomeno leghista si sta trasforman­
do in un «mostro politico». 

la stampa «e le prese di posi­
zione assunte dai partiti». Il 
divario tra dire e fare balza 
agli occhi. Prendiamo il caso 
della De. Ufficialmente, il 
suo segretario regionale, Fri-
gerio, dimostra un massimo 

-dLcocicpja quando ripete: . 
no alle Leghe. A guardare 
bene, invece, il comporta­
mento «è quello di chi tresca 
sottobanco». Operazioni po­
co limpide al Consiglio re­
gionale della Lombardia; 
oppure il diniego, tutto for­
male, di quei Comuni che 
poi fanno le giunte assieme 
ai leghisti. 

In questo modo, tra con­
traddizioni • e incoerenze 
(per esempio delle organiz­
zazioni sindacali); tra sba­
vature e complicità (per 
esempio del mondo impren­
ditoriale), il contagio si 
estende. Il trend nordista di­
venta marea anche se un re­
centissimo sondaggio Con­
sulting Unit assicura che la 
grande avanzata è oramai ri­
dimensionata. 

A questo punto, il libro 
prova a tracciare l'identikit 
del «mostro politico». Ora, 
poiché le dimensioni della 
Lega hanno raggiunto Quel­
le di un grande partito, di un 
partite di massa, non è certo 
facile precisarne i contorni. 
Tuttavia, l'analisi seria, at­
tenta, compiuta anche attra­
verso centinaia di assem­
blee, dibattiti, incontri con 
circoli culturali «su e giù per 
la Lombardia», descrive con 
precisione lo scenario, il ca­
rattere complesso delle le­
ghe. E i caratteri, attributi, 
connotazioni del leghista. 

«Per un verso, sottolinea 
Moioli. incontriamo, enfatiz­
zata al massimo, la tenden­
za a far da sé, propria della 
Lega», dunque un movimen­
to di separazione, dal Sud, 
dal Mezzogiorno; «per l'al­
tro, la volontà di gestirsi in 

LETIZIA PAOLOZZI 

proprio le risorse, nella con­
vinzione che, per rimediare 
alla situazione italiana, ci si 
debba aggrappare unica­
mente al neollberismo». 

Leghisti contro lo Stato. 
La politica fa schifo; fa schi­
fo tutto ciò che è pubblico. . 
L'economia va riconsegnata 
al privato. L'ostilità crescen­
te nei confronti della comu­
nità, della polis, delle deci­
sioni collettive, invece di 
creare dei contropoteri con­
tro il potere e la sua arrogan­
za, insomma una terapia 
specifica, conduce, «per in­
duzione», il leghista, al rifiu­
to del «diverso». 

Ma sarebbe «un errore 
parlare di razzismo, perlo­
meno di origine biologica. 
Qui l'odio dipende, piutto­
sto, dalla carta d'identità dei 
singoli». Ecco come scatta il 
meccanismo contro gli im­
migrati, gli extracomunitari, 
gli omosessuali, i tossicodi­
pendenti, secondo il Bossi-
pensiero persone non inte­
grabili. 

Intanto, per ragioni «op­
portunistiche, nella speran­
za di una crescita della Lega 
meridionale, del Fronte sici­
liano» (e perché nel voto di 
protesta, nell'organizzazio­
ne di questa protesta si con­
tano non pochi meridiona­
li) sono calati i toni violenti 
nei confronti del Mezzogior­
no. Mettiamo insieme questi 
elementi, aggiungiamo il di­
sprezzo della Lega e «del 
Grande vecchio, Gianfranco 
Miglio (ndr. teorico dell'au­
tonomismo regionale e del 
presidenzialismo)» per la 
democrazia, per la parteci­
pazione, giudicata uno 
straccio pieno di buchi, e 
avremo I identikit del feno­
meno. 

Quanto ai soggetti che gli 
alitano intorno, e lo sosten­
gono, e gli si affidano, l'au­
tore del «Tarlo delle leghe» 
racconta di aver trovato, qua 

e là, in giro per la Lombar­
dia, qualche ex comunista 
«ma si tratta di casi rari, che 
si contano sulle dita». Princi­
pi, scelte, assunti ideologici 
del leghismo sembrano ave­
re maggiore ascolto tra gli 
uomirM «perclie..Quest'or 
nizzazione è più maschilista 
- Bossi ha ripetuto varie vol­
te che la Lega ce l'ha più du­
ro - mentre le donne sono 
più attente ai problemi della 
solidarietà». 

E la Lega va. Benché lo 
scissionismo abbia colpito 
duro, dopo l'espulsione di 
quattro consiglieri regionali, 
a partire da Castellaci. 
Tempi duri per «nordisti». 
Colpa della struttura orga­
nizzativa, cosi legata a uno 
schema piramidale o del po­
tere politico e decisionale, 
stretto nelle mani di un grup­
po ristrettissimo di persone? 

Questi clementi hanno 
creato, evidentemente, una 
serie di problemi, ma non 
tali «da pregiudicare le fortu­
ne della Lega; gli avveni­
menti non indicano affatto 
che la Lega morirà per le 
contraddizioni inteme». La 
crisi si lega a una degenera­
zione che non è stata provo­
cata dalla sinistra. «Guardia­
mo poi all'altra faccia della 
medaglia: chi ha votato per 
la Lega, gente spoliticizzata, 
poco attenta alle vicende 
politiche, può addirittura 
trarre da questo colpo di 
mannaia di Bossi la ragione 
per dire: lui è l'unico che ha 
rifiutato di essere contagiato 
dal potere. In fondo, bossi 
ha minacciato: fuori tutti! A 
chi non ci sta, gli tagliamo la 
testa». 

Il libro di Moioli smentisce 
molti degli stereotipi diffusi 
nella sinistra, per cui la Lega 
sarebbe puro folklore, esem­
pio di una arretratezza desti­
nata a esaurirsi, o magari a 
pescare in una determinata 

Una 
manifestazione 
della Lega 
lombarda 

fetta dell'elettorato democri­
stiano. Domandiamoci per­
ché non è nata in Basilicata 
oppure ne) Molise, nelle re­
gioni povere d'Italia e, al 
contrario, cresce nelle regio­
ni più evolute, più ricche. E 
che cosa indica lo sviluppar­
si di forme di leghismo nei 
paesi avanzati come il Giap­
pone, il Canada, gli Usa? 

«lo ho sempre teso a con­
siderare la Lega il prodotto 
della modernità, o meglio, 
delle sue contraddizioni» è 
la risposta. Giacché la Lega 
progredisce là dove i traumi 
del cambiamento sono stati 
più forti, più violenti, più 
profondi, anche se progredi­
sce, e si fortifica nell'humus 

verdose, generata da un cer­
to sistema politico». 

Si spiega in questo modo 
il confiittto con le culture tra­
dizionali: quelle della sini­
stra, il solidarismo cattolico, 
l'ideale laico-borghese che 
crede e difende la possibilità 
di essere cittadini del mon­
do. Al contrario, per il leghi­
sta «è venuto il momento nel 
quale solo le merci, non gli 
uomini, possono circolare». 

D'altronde, con la crisi 
dello Stato-nazione, emer­
gono due spinte. Una parla 
della necessità di un gover­
no mondiale; l'altra vede il 
prorompere di istanze regio­
nalistiche, di localismo. Crisi 
di identità, ricerca disperata 
di dare senso al mondo, por­
tano la gente a riscoprire le 
proprie radici: Bisogna con­
tare di più, nell'ipotesi di un 
forte decentramento dei po­
teri; questo significa il prima­
to della società civile e dei 
soggetti. 
• «Però non possiamo 
scambiare il federalismo 
che porta avanti Bossi con 
quello che abbiamo in testa 
noi. Il nostro federalismo 
non equivale a chiudersi, a 
separarsi dalla collettività; il 
nostro federalismo non ne­
ga la solidarietà; non è anti­
democratico, schierato a fa­
vore del privato e contro il 
pubblico. Bossi abusa di 
Cattaneo, quando lo con­
trabbanda vendendolo co­
me il primo leghista». 

«Il tarlo delle leghe» prova 
a spiegare tutto questo, con 
un lavoro «corale» e con un 
atto che è, si, un «nuovo mo­
do di fare politica». 

La Russia non è tutto 
guardiamo anche 

alle altre Repubbliche 

ADRIANO OUERRA 

E ltsin dunque 
alle prese coi 
ceceni (e do­
mani coi tatari, 

^^m^^^ coi baskin, con 
i nazionalisti di 

Komi e, al di là dei confini 
della Russia, con gli ucrai­
ni, gli armeni eccetera, li-
morosi di un nuovo domi­
nio russo). E il peggio - di­
cono i più - e cioè il crollo, 
il grande tracollo dell'Urss, 
quello preannunciato ne­
gli Urali e in Siberia dalle 
prime rivolte per il pane, 
dovrebbe ancora avveni­
re... Ma se il crollo fosse già 
avvenuto e ci trovassimo 
adesso in presenza non 
già, o non più, soltanto di 
qualcosa che potrebbe an­
dare domani in frantumi; 
ma di una enorme distesa 
di cocci, di schegge impaz­
zite, che cercano un ordi­
ne diverso? Ci si imbatte 
qui in un nodo che deve 
essere affrontato, a Mosca 
certo, nonché a Kiev e ad 
Erevan, ma anche ai vertici 
della nuova Nato. Anche 
perché a conclusioni di­
verse si arriva inevitabil­
mente a seconda che si 
pensi che il vecchio Stato 
unitario esista ancora o 
non esista più, e non sia 
possibile rimetterlo in pie­
di neppure con la forza. 

Il riliuto di Mitterrand di 
sottoscrivere il documento 
sull'Urss votato a Roma ri­
flette evidentemente an­
che questo modo contrad­
dittorio che si ha in Europa 
nel leggere quel che avvie­
ne nellex Unione Sovieti­
ca. Certo per Bush e per 
l'Europa sarebbe più sem­
plice se a Mosca vi fosse 
oggi un unico interlocuto­
re in grado di garantire 
l'osservanza degli accordi 
firmati. Ma non è cosi. An­
che se ciò che spinge al-
l'integrazione,_a_mantene-
rè e anzfad intensificare i 
rapporti tra le varie Repub­
bliche è ben presente nella 
realtà e non è soltanto una 
esigenza di Gorbaciov. L'i­
dea che la Russia o la Re­
pubblica dei ceceno-ingu-
sheti possa trovare nell'iso­
lamento la soluzione ai 
problemi ereditati dalla 
vecchia Unione è del tutto 
assurda. Impossibile non 
riconoscerlo. Ma a Mosca 
c'è oggi un vuoto di potere 
che per tutte le note ragio­
ni non può che destare al­
larme e paura. E i tentativi 
di riempire questo vuoto 
con i patti tra le Repubbli­
che proposti da Gorbaciov 
si sono arenati e si arena­
no di continuo perché 
bloccati da violente spinte 
contrapposte. Mentre alla 
vigilia del 7 novembre Gor­
baciov riuniva al Cremlino 
- come se nulla fosse mu­
tato - un gruppo di lavora­
tori per consegnare loro le 
vecchie ononficenze ed 
Eltsin metteva fuori legge 
nelle stesse ore il Pcus 
(che in ogni caso non esi­
ste più come forza politica 
reale), era naturale che fra 
la popolazione aumentas­
sero i segni di incertezza e 
di smarrimento. Che altro 
significano quei ritratti di 
Stalin sulla Piazza Rossa e 
quegli applausi di Pietro­
burgo ad un Romanov d'o­
peretta, se non il bisogno 
pressante di un «governo 
che governi», di qualcosa 
di certo a cui riferirsi? 

Gorbaciov ha detto nei 
giorni scorsi che stanno 
cadendo le speranze nate 
dopo la sconfitta del gol­
pe. Ma perché ciò è acca­

duto? Nei giorni scorsi Elt­
sin ha rotto gli indugi ed è 
giusto riconoscere al presi­
dente russo il merito di 
avere affrontato con deci­
sione i nodi della politica 
economica. Anche perché 
non ha saputo, o voluto, 
puntare sul consenso de­
mocratico ma sui pieni po­
teri difficile è prevedere 
cosa potrà ora accadere. 
Di fatto il fronte democrati­
co-radicale appare dimi­
nuito. L'intesa Gorbaciov-
Eltsin non ha funzionato, 
Né c'è solo questo. La fret­
ta, la frenesia con cui nelle 
varie capitali delle Repub­
bliche ci si è mossi per ne­
gare fondi e ruoli ai mini­
steri centrali e dar vita ad 
organismi e anche a forze 
armate repubblicane è sta­
ta certamente eccessiva. 
Occorre però chiedersi 
perché cosi sono andate le 
cose. Subito dopo il golpe 
fallito si era detto che alla 
base della nuova Unione 
dovevano esservi veri e 
propri Stati sovrani garanti­
ti dall'Onu. Ora il linguag­
gio è in parte mutato. Di 
fatto la questione che ha a 
lungo impedito che si fa­
cessero passi reali verso la 
nuova Unione - quella sui 
limiti della sovranità delle 
Repubbliche e sulla natura 
dei nuovi organi centrali -
è ancora del tutto aperta. 
Cosi come è aperta la que­
stione del riconoscimento 
dei diritti dei piccoli popoli 
che vivono all'interno delle 
varie Repubbliche. 

M entre Ellsin 
pensa di usare 
la maniera for­
te contro i ce-

^m^m,^^ ceni, vari diri­
genti del vec­

chio-nuovo potere centra­
le irridono sulle «pretese» 
delle varie Repubbliche di 
vivere come SKtnhTUpen-
denti battendo ad esempio 
moneta. Certo c'è un pro­
blema di tempi, di modi, di 
opportunità. Ma è pensa­
bile che uno Stato sovrano 
non rivendichi il diritto di 
avere una banca di Stato? 
Su questi temi nei territori 
dell'Urss non c'è ancora 
intesa. Ed è da qui che na­
scono i gravi e del rutto 
nuovi pencoli di cui si par­
la. Certamente legittima e 
utile è perciò la pressione 
dei paesi occidentali per­
ché l'eredità della vecchia 
Unione, per quel che ri­
guarda in primo luogo il 
controllo sulle armi nu­
cleari, non sfugga dalle 
mani di un potere centrale 
responsabile. C'è tuttavia 
ancora molto da fare in­
tanto per far capire a tutti, 
anche cancellando certi 
atteggiamenti venuti alla 
luce nei giorni del golpe, 
che l'Occidente non è, e 
non può essere, interessa­
to ad operazioni dirette a 
rimettere in piedi, contrap­
ponendole a quelle nuove, 
le strutture del vecchio Sta­
to unitario. Occorre dun-
3uè mantenere aperto il 

ialogo con Mosca, con 
Gorbaciov e con Eltsin, ma 
anche prendere contatto 
con quel che avviene, al di 
là di Mosca e della Russia. 
Non si tratta di procedere 
ad affrettati riconoscimenti 
diplomatici ma di avviare 
dialoghi politici. Si aprono 
dunque spazi d'iniziativa 
per le forze politiche. Ed è 
anche su questi temi che 
deve evidentemente misu­
rarsi la sinistra europea e 
italiana. 
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• i Alberto Sordi e' ha infor­
mato che stava bene durante il 
fascismo: «Portavamo tutti la 
divisa ed eravamo tutti uguali: i 
figli di Agnelli, i figli dello sta­
gnaro e dell'operaio. Non c'e­
rano differenze di classe, lo 
parlo di quello che ricordo 
quando ero bambino». Sordi 6 
nato, dicono, nel 1920 ed era 
bambino tra il 1925 e il 1935. 
quando aveva quindici anni. È 
strano che un ragazzo, anche 
vestito da balilla, non guardas­
se nulla al di là delle mura In 
cui viveva. Ma nel 1940, quan­
do l'Italia entra in guerra, Sordi 
non è pio né balilla, né avan­
guardista, ha venl'anni e non 
so se visse quel periodo nell'e­
sercito e se ebbe sempre la 
sensazione che non c'erano 
differenze di classe. Il nostro 
Albertone dice: «Se avessi vis­
suto in una famiglia dove il pa­
dre era Impegnato probabil­
mente ragionerei In altro mo­
do. Ognuno parla a seconda 
delle esperienze che ha fatto». 
Giusto. Ma quel che mi sor­
prende è il fatto che un giova­
ne che viveva in anni in cui le 
divisioni In classi erano molto 

più nette e più dure di oggi, 
non si accorgesse di nulla. Sia 
chiaro, l'ambiente familiare 
condiziona molto ma non sino 
al punto da non vedere, da 
non capire che il figlio di 
Agnelli e il figlio dell'edile di 
Roma vivevano due mondi di­
versi, separati, incomunicabili. 
E quel che mi sorprende anco­
ra di più 6 il (atto che un uomo 
come Sordi non ripercorra con 
la sua memoria quegli anni 
chiedendosi come mai e per­
ché Ignorò la parte più grande 
del mondo: non la vedeva, 
non la sentiva o non la capiva? 
Perché invece ci trasmette oggi 
un luogo comune insensato 
come quello che abbiamo let­
to? È forse un segno dei tempi 
che stiamo vivendo? Penso 
proprio di si. Alcuni anni ad­
dietro non le avrebbe dette. 
Oggi è di moda questo essere 
qualunquisti nel rapportarsi 
col passato, senza una rifles­
sione critica, anche inconsa­
pevolmente. Il clima che respi­
riamo sollecita queste autoco­
scienze. 

• • • 
A proposito di lascismo For-

•MANUUJt MACALUSO 

Tra qualunquismo 
e mistificazioni 

lani ha detto che in Emilia c'è 
•un sistema di potere parago­
nabile a quello che c'era du­
rante il fascismo». Ma quel che 
sorprende è il fatto che il se­
gretario della De parli di «siste­
ma di potere» in Emilia nel 
giorno stesso in cui al capo­
gruppo democristiano di Mi-
sterbianco viene recapitato un 
«avviso» giudiziario in relazio­
ne all'assassinio del segretario 
della De di quel comune. Que­
st'ultimo 6 stato fucilato men­
tre era Insieme al suo compa­
gno di partito, il capogruppo, il 
quale aveva taciuto sull'acca­
duto, in obbedienza ad un rap­
porto omertoso che collegava 
assassini, assassinati e testimo­

ni. Ma la vicenda di Misterbian-
co non 6 isolata, è quella di 
tanti altri comuni, di altri morti, 
di altri intrecci tra alfari e politi­
ca, in Sicilia, in Calabria, in Pu­
glia, in Campania, in Lucania, 
ovunque la De ha esercitato il 
suo potere quasi assoluto e co­
stituito il suo sistema. A propo­
sito, cosa si sa dell'assassinato 
Ligato e dei suoi assassini? Si 
vuole fare un confronto tra il 
«sistema di potere» in Emilia-
Romagna e quello vigente nel­
le regioni meridionali? Bene. 
Facciamolo, la verità è che 
non c'è più ritegno nella misti­
ficazione. 

• • • 
E un altro esempio di mistifi­

cazione sono le reazioni alle 
reazioni che sono venute da 
parte dei dirigenti del Pds alla 
copertina di Panorama dise­
gnata da Forattini. Un coro di 
solidarietà nei confronli di chi 
non è stato querelato da nes­
suno. Siamo al ridicolo. Ma un 
problema si pone: ci sono de­
gli intoccabili? Forattini qua­
lunque cosa dica, con le paro­
le o col disegno, non può esse­
re chiamato a nspondeme da­
vanti alla legge perché altri­
menti viene bollalo come retro 
e repressore? Invece un gior­
nalista che scrive e non dise­
gna può essere trascinato in 
tribunale e condannato. Mon­
tanelli ne sa qualcosa. I diretto­

ri àeWUnità ne sanno ancora 
di più. E perché mai? Sarò cre­
tino, ma non ho afferrato la dif­
ferenza tra il disegno e la scrit­
tura nell'esprimere un giudi­
zio, nel dire il vero o il falso. 
L'ironia, la battuta, il doppio 
senso, l'allusione sono più 
congeniali alla vignetta ed è 
stupido protestare o querelare. 
Ma non è questo il caso che 
abbiamo davanti a noi. Il dise­
gno di Forattini non alludeva, 
diceva brutalmente, senza al­
cuna mediazione, senza alcu­
na ironia, che D'Alema aveva 
preso la mazzetta da Gorba­
ciov percontodeH't/ni'/rJe Oc-
chetto l'aveva presa per conto 
di PaescSera. 

lo sono d'accordo con Mon­
ti, direttore di Panorama, 
quando dice che lui ha la pie­
na responsabilità della coperti­
na e aggiungo che essa vale 
più di un titolo e di un articolo 
a tinta pagina. Chiamare in 
causa l'editore e parlare di 
macchinazioni è deviarne e 
sbagliato. Monti voleva dire 
quel che ha detto attraverso la 
copertina disegnata da Foratti­
ni? Pare di si E allora, come al­

tri direttori, ne assuma la pater­
nità e la responsabilità e il set­
timanale paghi almeno i dan­
ni. Nessuno ignora che è in 
corso una campagna per dire 
che non solo il Pei ma ancne il 
Pds e l'Unità hanno preso soldi 
dal Pcus sino al 1991. La Na­
zione e // Resto del Carlino 
hanno fatto grandi titoli per di­
re che l'Unità, nel 1990, avreb­
be avuto dal Pcus un finanzia­
mento di cinquecentomila ru­
bli (venticinque milioni di li­
re) . Per la venta i sovietici deb­
bono ancora versare M'Unita 
450 milioni per giornali vendu­
ti in Urvse non pagati 

Tutti sanno cosa è slato un 
giornale come l'Unità, come è 
stato sostenuto dai suoi lettori 
e dai redattori, cosa abbiamo 
fatto nei primi anni Ottanta e 
oggi ancora una volta, per lare 
quadrare i comi di bilanci che 
sono esaminati e timbrati da 
società di certificazione di alto 
livello. Panorama sa bene que­
ste cose, anche perché nella 
redazione lavorano, come ri­
corda Monti, giornalisti che si 
sono formati aW'Umtà. Porche 
allora quella copertina? 
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Fusione 
nucleare 

IL FATTO PAGINA3 L'UNITÀ 

Il successo del «Jet» entusiasma la comunità scientifica, ma la strada 
da percorrere per produrre la nuova energia è ancora lunga e difficile 
In questi giorni in Urss la trattativa conclusiva per «programma Iter» 
un progetto di collaborazione tra l'Europa, gli Usa e il Giappone 

Il sole artificiale? Calma e pazienza 
'* E a Mosca nasce il super-reattore a presidenza italiana 

«Adesso viene il difficile. E se finora ogni passo verso 
un nuovo traguardo è stato penoso e duro, ora lo sa­
rà ancora di più». Paolo Loizzi, esperto di reattori 
nucleari dell'Enea, è contento dei risultati del «Jet». 
Ma anche molto prudente, li passaggio dall'esperi­
mento riuscito a Culham alla pratica non è sempli­
ce. Gli esperti dicono che ci vorranno anni. A Mo-
scatrattativa per il programma Iter. 

ROMBO BASSOLI 

• • ROMA. -Adesso viene il 
difficile. E se finora ogni passo 
verso un nuovo traguardo 6 
slato penoso e duro, ora lo sa­
rà ancora di più». Paolo Loiz-
zo, esperto di reattori nucleari 
dell'Enea, è contento e pru­
dente. Anche perche, spiega. 
>il gas trizio che e stato aggiun­
to nel reattore Jet in Inghilterra 

per poter realizzare la fusione 
nucleare usando il minimo di 
energia necessaria, è un gas 
volatile e radioattivo, difficile 
da produrre e da trattare, peri­
coloso». 

Insomma, il passaggio dalla 
teoria della fusione nucleare 
alla pratica di un obicttivo rag­
giunto al laboratorio europeo 

Soddisfazione di Rubbia, Cabibbo 
Colombo, Ricci e Pandolfi 

Scienziati e manager 
«È una bella 
vittoria europea» 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• 1 ROMA. C'C chi parla di IS. 
ma anche chi allunga ancora 
di più l'attesa fino a 3(M0 e an­
che 70 anni per avere risultati 
concreti dalla fusione nucleare 
realizzata dagli scienziati del 
Jet nell'Oxfordshirc. Ma tutti, 
scienziati e manager, sono 
d'accordo nel valutare la fusio­
ne nucleare ottenuta come «la 
tappa fondamentale» tale da 
rendere concreto l'avvio del 
processo che dovrà permette­
re all'uomo di ottenere questa 
forma illimitata di energia in 
maniera economicamente 
vantaggiosa. Ma siamo solo al­
l'inizio e ci vuole tempo, molto 
tempo. 

L'industria, dunque, può at­
tendere. Lo dice Mano Silve­
stri, del Politecnico di Milano. 
«È un nsultato importante, ma 
più gli esperimenti proseguo­
no e più la complessità tecno­
logica dei reattori aumenta, 
tanto da renderci pessimisti 
che possano essere realizzati 
in tempi brevi». Per Silvestri i 
tempi di utilizzazione pratica 
sono «almeno di una settanti­
na di anni», ma naturalmente 
«ciò non signilca che la ricerca 
non debba proseguire». 

«Oggi e come se avessimo 
un fiammifero in grado di pro­
durre del fuoco per brevissimo 
tempo. Per ottenere una fusio­
ne nucleare in grado di pro­
durre energia in maniera con­
tinua bisognerà trovare il mo­
do di tenere il fuoco sempre 
acceso sotto la pentola». Cosi 
Renato Angelo Ricci, presiden­
te della Società italiana di fisi­
ca, giudica il risultato del Jet e 
aggiunge: «È un passo che per­
mette di realizzare il prossimo 
reattore, l'Iter, in cui si dovrà 
ottenere una fusione nucleare 
in grado di autososlenersi, 
cioè di produrre energia in ma­
niera continua e senza pili 
"iniezioni" di energia dall'e­
sterno» I due aspetti principali 
su cui dovranno ora essere n-

volle le ricerche sono appunto, 
per Ricci, l'autosostentamcnto 
della reazione e un saldo attivo 
nel bilancio dell'energia con­
sumata e prodotta dal reattore. 
Se, come ci si augura, il reatto­
re Iter creato da Europa, Usa, 
Giappone e Urss e destinato 
ad essere il successore del Jet 
manterrà le sue promosse, «il 
passo ancora successivo - ha 
concluso Ricci • sarà quello del 
Demo, il reattore industriale di­
mostrativo che si stima possa 
essere realizzato alla fine del 
primo decennio del Duemila» 
Se anche il Demo dimostrerà 
la fattibilità tecnologica ed in­
dustriale dell'impresa, sarà se­
guito dai primi reattori com­
merciali. 

Ma dal Nobel Rubbia a Ca­
bibbo, presidente dell'Istituto 
nazionale dì fisica nucleare, 
tutti sono d'accordo nel giudi­
care il risultato raggiunto un 
successo europeo. Per Cabib­
bo questo non arriva a caso. 
•Era previsto -dichiara -dalla 
teoria e dagli obicttivi di questa 
macchina, la più importante al 
mondo, che oggi corona tren-
t'anni di ricerca europea e so­
prattutto italiana». 

Infine la parola ai manager. 
Se per Umberto Colombo, pre­
sidente dell'Enea, l'ente che 
rappresenta l'Italia in questa ri­
cerca europea. 6 pienamente 
soddisfatto perche si è dimo­
strato che «è possibile produr­
re energia fondendo nucloi 
atomici» di deuterio e trizio per 
Filippo Mana Pandolfi, com­
missario Cee per la ricerca >ll 
successo deH'espcnmento ar­
riva al momento giusto perche 
darà maggiore (orza e peso al­
l'Europa per lo sviluppo del 
reattore Iter che sarà realizzato 
entro il 2005 insieme con Usa, 
Giappone e Urss per produrre 
energia da fusione in lase pre­
industriale e che dovrà essere 
deciso nelle prossime settima­
ne» 

di Culham non e ne semplice, 
nò tranquillo nò risolutivo. La 
strada per la fusione termonu­
cleare controllata ò ancora 
molto, molto lunga. Ragione­
volmente: decenni 

Del resto, chi ha seguito an­
che marginalmente la stona 
della fusione, sa che questa 
speranza si insegue da almeno 
sessant'anm. Agli inizi degli 
anni 70, con la costruzione 
dei primi reattori sperimentali, 
i tokamak (nome di origine 
russa scovato da Sakharov, 
che fu un pioniere di questa di­
sciplina), sembrava che l'o­
biettivo fesse a portata di ma­
no. Nei principali laboratori 
sovietici, americani e europei 
(in Italia a Frascati. la città del­
la fisica nostrana, dove l'Enea 
lia inaugurato da poco un 

nuovissimo tokamak) iniziaro­
no a sorgere costruzioni basse 
che ospitavano grandi ciam-
belloni di varie dimensioni. La 
scommessa era di riuscire a 
scaldare del gas fino a tempe­
rature tali da costringere i nu­
clei degli atomi che li costitui­
scono a fondersi. Ma vincere 
questa scommessa voleva dire 
lare «qualcosa» per impedire 
che una sostanza a 300 milioni 
di gradi entrasse in contatto 
con le pareti metalliche dei 
«ciambelloni»: le avrebbe vola­
tilizzate. Cosi attorno a quegli 
anelli si costruirono dei ma­
gneti. Il loro compito era di 
creare dei campi magnetici 
che funzionassero come «bot­
tiglie termiche» e tenessero 
lontano il gas incandescente 
(ridotto allo stato di plasma) 

dalle pareli. 
Già riuscire a costruire mac­

chine cosi complicale era un 
problema enorme. Quando 
poi si scopri che altri mille 
ostacoli si frapponevano al 
momento in cui sarebbe ba­
stato avviare la reazione di fu­
sione perche questa si mante­
nesse da sola, ci fu un po' di 
delusione. Ma sicuramente i 
passi avanti seppure «duri e 
penosi», ci sono stati e come. 

E il risultato di Culham e 11 a 
dimostrarlo. Certo, il trizio «è 
una brutta bestia», come dico­
no i fisici. Perche aggiungere al 
gas carburante originale - il 
deuterio • del gas radioattivo e 
dotalo di una perversa capaci­
tà di diffusione nell'ambiente, 
non e cosa semplice. Ma se si 
riuscirà ad affinare tecnologie 

e pratica, non ci sono limiti 
teorici alla possibilità di utiliz­
zare gas inerti e non radioatti­
vi Col trizio, perora, ò più faci­
le, perche «aiuta» la reazione di 
fusione e quindi richiede che si 
impieghi meno energia di 
quanta ne serva per scaldare 
soloildculeno. 

Ora, però, i problemi imme­
diati da risolvere sono altri. «Il 
più importante - dice il profes­
sor Bruno Brunelli, uno dei più 
qualificati esperti europei di fi­
sica dei plasmi - ù quello di ca­
pire se le «ceneri» di questa fu­
sione nucleare, rappresentate 
dall'elio, soffocano la «fiam­
mella nucleare», spegnendola. 
Interrompono cioè il processo 
di fusione». 

L'altro problema, sempre 
secondo il professor Brunelli. e 

quello di rendere molto più 
lunga nel tempo la lenificante 
scarica elettrica necessaria per 
arrivare alla fusione, «ci servi­
ranno magneti ben più poten­
ti, realizzati con materiali su-
perconduttivi». 

Proprio in questi giorni a 
Mosca si terrà la trattativa riso­
lutiva per lanciare il program­
ma Iter (che sarà diretto dall'i­
taliano Romano Toschi), un 
progetto di collaborazione 
mondiale che vedrà europei, 
americani, sovietici e giappo­
nesi impegnati a costruire un 
reattore che assomigli a quello 
definitivo. U, i magneti super­
conduttori ci saranno e i passi 
avanti potrebbero essere più 
spediti. Comunque sia, rasse-
gnamoci, quello della fusione 
sarà un problema dei nostri fi­
gli. 

Da Frascati Torus a Ignitor 

Anche l'Italia partecipa al Programma Fusione Comunitario, un 
progetto di cooperazione europea per le attività nel campo del­
la fusione nucleare. Al programma, nato nel 1972, aderiscono 
tutti i paesi della Cee. Svezia e Svizzera. 

In campo inlemazionale, scienziati e tecnici italiani lavora­
no al Jet «Joinl European Torus», il reattore con cui si è ottenuta 
la fusione nucleare in Gran Bretagna. L'industria italiana Ansal­
do, inoltre, ha partecipalo alla realizzazione dell'impianto Jet 
La partecipazione italiana è notevoli» »nche per quanto riguar­
da il progetto Net (Next European Torus), in Germania. Il direi 
tore di questo progetto è il professor Romano Toschi 11 Net é la 
macchina che sostituirà il Jet. I suoi obiettivi sono: raggiungere 
stabilmente la fusione nucleare e controllare l'energia prodotta 

Ma anche sul terreno nazionale si contano numerosi pro­
grammi di ricerca. Le attività in Italia si svolgono nei laboratori 
Enea, (in particolare nel Dipartimento Fusione di Frascati) ne­
gli istituti del Cnrdi Padova e Milano, in alcune università, al Ccr 
Euratom di Ispra. 

Ecco tutte le macchine disponibili nel nostro paese-
Ft (Frascati Torus) - In esercizio da l l 978 al laboratorio di 

Frascati dell'Enea. L'Ft partecipa a tutti i programmi europei e 
intemazionali nel campo della fusione a confinamento magne­
tico. 

Ftu (Frascati Tokamak Upgrade) -Tokamakcompatto ad 
alto campo magnetico prodotto da una cooperazione Euralom-
Enea. Si trova al laboratorio di Frascati dell'Enea. La macchina 
è utilizzata per le operazioni a caldo. Si tratta di una delle poche 
macchine in esercizio in Europa. Tra le altre, oltre al Jet. ricor­
diamo l'Asdex Upgrade che si trova a Garching (Germania) e il 
Tore Supra a Cadarache (Francia). Quest'ultima, il 6 aprile 
1988, ha prodotto il primo plasma. 

Rhc - Rientra nel programma comunitario di spenmenta-
zione di linee alternative al Tokamak. Gli espenmenti condotti 
con l'Rfx mirano soprattutto ad estendere le conoscenze su 
questo tipo di macchine (dette Rfp) ad un livello confrontabile 
con quello dei Tokamak. L'Rfx è realizzato a Padova presso l'I­
stituto Gas Ionizzati del Cnr (responsabile della direzione 
scientifica e tecnica dell'impresa). La sua realizzazione è il frut­
to di una collaborazione Enea-Cnr. 

Ignitor - Esperimento di macchina compatta ad alto cam­
po magnetico che si propone di studiare entro tempi relativa­
mente brevi e costi contenuti il comportamento di un plasma in 
regime di ignizione 
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Milionl di tonnellate Nord America 
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Milioni di tonnellate Europa 
di carbonio 

Nel grafico: le emissioni di anidride 
carbonica - misurate in milioni di 
tonnellate - dovute al consumo di 
energia da parte dell'uomo. In alto a 
sinistra: l'Ftu, il Tokamak In funzione 
a Frascati. Qui sopra: un operaio 
all'interno del reattore Jet, usato per 
ottenere la fusione nucleare a 
Culham in Inghilterra In alto a 
destra un disegno del Jet. , 
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Pericolo ambiente sempre più acuto: la popolazione raddopperà. La questione risparmio [_. 

La Terra ha urgenza di nuove energie 
La cella solare di «Nature» è l'altra sorpresa? 

i di tonnellate Giappone 
nio ^ " ^ 

«Automobile piccola, guadagno piccolo. Automobile 
grande, guadagno grande». La frase è di Henry Ford, 
ma la filosofia è quella che ha dominato in tutti i Pae­
si industrializzati nel secondo dopoguerra: fondare, 
lo sviluppo economico sullo spreco energetico. Oggi 
l'una e l'altra ci sembrano un imperdonabile peccato 
ambientale ed un marchiano errore di teoria econo­
mica. Ma può esistere un'energia pulita? 

PIETRO GRECO 

• I ROMA Nulla di strano. Il 
rapporto culturale, oltre che 
tecnologico, con l'energia e 
con le sue lonti ha subito nu­
merosi cambi di paradigma 
nel corso della stona dell'eco­
nomia Basta ricordare che 
dall'avvio dello sviluppo indu­
striale fino al primo 900 in Eu­
ropa la fonte energetica domi­
nante, il carbone, ha forgiato il 
paesaggio industriale dell'Eu­
ropa e degli Stati Ululi. Le atti­
vit i industriali si sono adden­
sate intorno alle miniere fino a 
creare vere e proprie citta car­
bonifere Città nere, per la fu­

liggine e lo smog. Gita nere, 
per le condizioni di vita del 
suoi abitanti 

Negli anni '30, dopo la gran­
de depressione, può iniziare 
(almeno in Occidente) un 
nuovo ciclo economico. E un 
nuovo rapporto con l'energia 
Grazie alla diffusione capillare 
di una fonte energetica secon­
daria, l'energia elettrica, e al­
l'incipiente affermazione di 
una nuova fonte primaria, il 
petrolio, nasce l'economia dei 
consumi di massa 

Negli anni '60 e '70 appare 
all'orizzonte la meteora nu­

cleare da fissione. Con la sua 
promessa di energia facile e 
pulita Si scontra subito con 
problemi di maturità tecnolo­
gica. Ed 0 costretta a fermarsi 
davanti ai conti di bilancio. Ma 
soprattutto davanti alle (im­
previste) conseguenze am­
bientali. 

Crisi politiche regionali e 
congiunture economiche 
(1973, 1980) portano al petti­
ne il nodo della dipendenza 
globale dal petrolio. Nel con­
tempo nasce una nuova sensi­
bilità ambientale di massa. Ed 
emerge in modo netto l'asim­
metria del rapporto tra Nord e 
Sud del mondo. Il problema 
energetico ha oggi un nuovo 
paradigma. 

Il 2tì% della |x>polazione 
mondiale consuma l'SfW, del­
l'energia I cittadini del mondo 
crescono al ritmo dell'1,74* 
annuo. Oggi per soddisfare 
(male) le esigenze di 5,1 mi­
liardi di persone il inondo con­
suma H,2 miliardi di Tcp (ton­
nellate equivalenti di petro­
lio) . Tra 100 anni per soddisfa 

re (si spera in modo meno ine­
guale) le esigenze di una po­
polazione , più che 
raddoppiata (12,5 miliardi di 
persone) il mondo consume­
ra, si prevede, circa 40 miliardi 
di Top. Intanto l'atmosfera, af­
ferma la maggioranza dei cli­
matologi, sia raggiungendo la 
«carrying capacity», la satura­
zione, degli inquinanti di origi­
ne antropica Intorno a questi 
dati mota la politica economi­
ca, la politica energetica e la 
politica ambientale dell'intero 
pianeta. Un cittadino degli Sta­
li Uniti brucia la stessa energia 
di 50 cittadini della Nigeria. E 
poiché per il 90% si tratta di 
energia da combustibili carbo-
niosi (carbone, gas, petrolio) 
il cittadino Usa inquina l'atmo­
sfera come 50 cittadini nigeria­
ni. Un nuovo e più equilibrato 
ordine mondiale esige dunque 
una nuova politica energetica. 
Efficienza, mix, energie nnno-
vabili e pulite sono le parole 
d'ordine di questo nuovo e 
complesso paradigma. 

Si scrive efficienza. E si pro­

nuncia nsparmio. Gli econo­
misti ecologici di lutti i Paesi e 
di tutte le scuole ormai concor­
dano. E' questa parola la chia­
ve di volta per la soluzione del 
problema energetico-ecologi-
co-politico globale. Una paro­
la che va ulteriormente decli­
nata. Modulando tutti gli stru­
menti legali, fiscali e di merca­
to adatti per migliorare l'inten­
sità energetica e l'intensità ma­
teriale dello sviluppo 
economico. Vale a dire pro­
durre risparmiando. Qualche 
esempio per capirci. L'intensi­
tà materiale, spiega Mario Sil­
vestri sulla nvista «L'impresa e 
l'ambiente», non à altro che la 
quantità di materia necessaria 
a produrre un oggetto. Bene, 
l'intensità materiale nei Paesi 
industnalizzati è notevolmente 
diminuita. Per costruire la Tor­
re Eiffel sul finire dell'800 è sta­
ta utilizzata matena per un to­
tale di 7000 tonnellate. Per co­
struire una torre analoga, con 
le medesime dimensioni e fun­
zioni, sul finire del '900 occor­
rerebbe materia per appena 

2000 tonnellate. In cento anni 
lo sviluppo tecnologico del set­
tore ha fatto abbassare l'inten­
sità matenalc di olire il 70%. 
Analogo il discorso dell'inten­
sità energetica. Cioè della 
quantità di energia necessario 
per produrre 1000 lire di reddi­
to nazionale. Nei Paesi occi­
dentali continua a diminuire al 
ntmo del 2% annuo (malgrado 
che i consumi assoluti di ener­
gia siano aumentati nel 1990 
del l ' I * ) . Ma il guaio é che l'in­
tensità energetica dell'Urss e 
dei Paesi dell'Est ò elevatissi­
ma e costante. Mentre quella 
nei Paesi in via di sviluppo, 
piuttosto bassa, ò in fase di ra­
pida crescita. Se si considera 
che sia la popolazione che i 
consumi pro-capile di energia 
nel Sud del mondo stanno au­
mentando, si comprende co­
me la domanda di energia sia 
in una fase esplosiva. Se non si 
agirà su qualcuno dei tre para­
metri, nel giro di 30 anni da so­
la la Cina potrebbe far raddop­
piare le emissioni mondiali an­
tropiche di anidride carboni­

ca. E l'unico parametro su cui 
si può agire in modo efficace 
6, appunto, quello dell'intensi-
là energetica (e materiale) 

In futuro, c'ò da giurarci, il 
paradigma energetico muterà 
di nuovo. La fusione nucleare 
e l'energia solare camberan­
no il paesaggio produttivo del 
villaggio globali- Ma mentre la 
fusione nucleare, una fonie ad 
alla intensità di capitali e di 
tecnologia, potrà avere una ra­
pida penetrazione in Occiden­
te, ben difficilmente potrà ri­
solvere i problemi energetici 
dei Paesi in via di sviluppo. Do­
ve occorreranno fonti con ca-
ratterisliche opposte, impianti 
piccoli, flessibili A bassa in­
tensità sia di capitali che di tec­
nologia. Ed allora ecco che 
l'articolo pubblicato il 24 otto­
bre su «Nature» con cui l'ameri­
cano O'Regan e lo svizzero 
Gratzel annunciano di aver 
messo a punto una cella solare 
ad alta efficienza e a bavso co­
sto potrebbe essere una noti­
zia non meno importante di 
quella giunta ieri da Culham. 
Inghilterra. 

* 
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LA PACE 

Un momento della manifestazione 

La Romagna contro gli F104 
Petizione con 2mila firme 
«No agli aerei da guerra 
Sì agli investimenti di pace» 
sai RAVENNA. La caduta di 
due FI 04 giovedì scorso, la 
lunga serie di incidenti che 
hanno avuto come protagoni­
sti gli aerei militari (sette negli 
ultimi 20 anni, con 8 morti fra 
la popolazione civile), un in­
vestimento di 56 miliardi per 
rendere idonea la base di Pisi-
anano ad ospitare i caccia 
Amx e, probabilmente, parte 
dell'arsenale atomico attual­
mente «steccato» a Rimini: so­
no decine i motivi per cui in 
Romagna è sempre più diffici­
le convivere con gli aeroporti 
militari. Pisignano, duecento 
abitanti circa, ad un paio di 
chilometri dalle spiagge più 
•in» della riviera romagnola, è 
stato teatro ieri mattina di una 
manifestazione di protesta or­
ganizzata dal coordinamento 
romagnolo «l'Italia ripudia la 
guerra». E nonostante la prima 
giornata di inverno «vero» non 
abbia favorito l'affluenza, 
qualche risultato è stato otte­
nuto. 

Innanzitutto i circa duecen­
to manifestanti hanno visto 
una propria delegazione rice­
vuta dal comandante dell'otta­
vo stormo, colonnello Sam-
mauro. Con in mano una peti­
zione firmata da circa duemila 
cittadini, l'on. Massimo Serafi­
ni (Pds), il compagno di parti­

to sen. Gabrio Casadei Lucchi 
e gli organizzatori della giorna­
ta hanno cosi potuto varcare, 
poco dopo le 11, i cancelli del­
la base. «Nel corso del collo­
quio - racconta l'on. Serafini -
abbiamo avuto la conferma 
che tutto è fermo, o quasi, in 
attesa del nuovo piano nazio­
nale di difesa. Anche se la de­
cisione di un ampliamento 
della base sembra già presa, 
queste iniziative hanno un 
grande valore. Una forma con­
tinua di protesta e di pressione 
permette di ottenere più tra­
sparenza ed Informazione. 
L importante - conclude Sera­
fini - è far sapere ai militari, ed 
ai politici che li comandano, 
che la gente è preoccupata e 
rimane vigile». Gli organizzato­
ri concordano, ed aggiungono 
una proposta: «Pisignano sa­
rebbe l'ideale come struttura 
di protezione civile per il con­
trollo del traffico marittimo e 
come base per gli aerei antin­
cendio». Nel pomeriggio, a 
Cervia, si è svolta una conven­
tion pacifista nel corso della 
quale sono state presentate la 
campagna «Venti di pace» e la 
proposta di legge di iniziaUva 
popolare per la riconversione 
dell'industria bellica promossa 
dalle «donne in nero». 

OP.F.B 

Roma, indagini sui rapporti 
che sono arrivati ai giornali 
Sono completi o dimezzati? 
Quali «canali» seguono 

De Michelis replica: 
«Mai conosciuto quel mafioso 
I responsabili pagheranno» 
Cossiga solidale con il ministro 

Inchiesta della magistratura 
sulla «guerra dei dossier» 
Guerra di dossier, atto secondo. E la procura di Ro­
ma già da tempo sta indagando sui «rapporti» che 
saltano fuori, più o meno completi, e che tirano in 
ballo i politici. Intanto De Michelis smentisce di aver 
mai conosciuto Alberto Cilona, manager dei boss 
mafiosi Ferrera «cavadduzzu». Mentre dai telefoni 
controllati dai carabinieri emerge anche il nome del 
deputato Salvatore Grillo (Pri). 

ANTON IO CIPRI ANI 

• 1 ROMA. Dossier, mezzi 
dossier, rapporti dei carabinie­
ri interi oppure «purgati» da 
manine attente. È una guerra 
in piena regola, combattuta da 
pezzi di istituzioni contro altri, 
che si colora di «giallo». La pro­
cura della Repubblica di Ro­
ma, sollecitata dal'esponente 
socialista Salvo Andò, ha già 
aperto un'indagine prelimina­
re per capire chi aveva messo 
in circolazione i rapporti del 
carabinieri nel quale politici di 
fede socialisti vengono tirati in 
ballo per una serie di rapporti 
con il cavaliere del lavoro cata-
nese Gaetano Graci. 

Una storia di ricatti. Vendet­
te politiche, ma possibili, però, 
anche per i curiosi e strani rap­
porti che i ministri della Re­
pubblica italiana, o anche i 
politici dei partiti che la gover­
nano, tengono con imprendi­
tori o finanzieri contigui con le 
aree della criminalità organiz­
zata. O anche rapporti più di­
retti, penalmente irrilevanti, 
politicamente ed eticamente 
discutibili. Non 6 questo il caso 

del ministro degli Esteri sociali­
sta, Gianni De Michelis, i cui 
rapporti con Alberto Cilona, 
accusato di essere il manager 
del clan mafioso catanese dei 
Ferrera «cavadduzzu», sono so­
lamente presunti. Cioè, per i 
carabinieri ci sarebbero; lo di­
mostra il testo del rapporto: 
«Cilona è consapevole di tutto 
ciò e, certo di trarne vantaggio, 
non obietta quando il ministro 
reclama telefonicamente i suoi 
diritti sull'amante Ma il mi­
nistro, risentito per il fatto che 
il suo nome sia saltato fuori 
nell'ambito di una inchiesta di 
mafia, smentisce categonca-
mente1 «Rispetto al fatto in se 
mi basta affermare di non aver 
mai conosciuto né di aver avu­
to alcun rapporto, diretto o in­
diretto, con le persone oggetto 
dell'indagine. Naturalmente 
sono a totale disposizione del­
l'autorità giudiziaria per ogni 
chiarimento a supporto di 
quanto affermo». 

Il risentimento di De Miche­
lis 6 causato dal fatto di aver 
conosciuto questa notizia di­

rettamente dalla stampa, «sen­
za che alcuno, durante l'in­
chiesta in corso, abbia sentito 
il bisogno di controllare il fon­
damento di allusioni oggi cosi 
disinvoltamente date in pasto 
all'opinione pubblica». Il mini­
stro ha quindi informato il pre­
sidente Cossiga (che ha 
espresso a De Michelis solida­
rietà), oltre che il presidente 
del consiglio, il ministro del­
l'Interno, Il comandante gene­
rale dei carabinieri, il capo del­
la polizia, quello dei servizi di 
sicurezza, «anche per chiedere 

Il ministro 
degli Esteri, 
Gianni 
De Michelis 

la individuazione dei respon­
sabili». Responsabili che do­
vrebbero essere «le autorità di 
sicurezza che si occupano 24 
ore su 24 della mia persona, 
(che, ndr) venute a conoscen­
za da mesi del fatto gravissimo 
che una persona sospetta di 
reati cosi pesantemente rile­
vanti frequentasse abitualmen­
te lo stesso albergo dove io ri­
siedo a Roma... non abbiano 
ritenuto di dover avvisare il mi­
nistro degli Esteri». 

Il ministro, che ha deciso di 
querelare solamente l'Unità e 

soprattutto per ii rilievo dato 
alla notizia sulla prima pagina 
e per la titolazione, ha quindi 
parlato «di un copione il cui 
obiettivo principale sembra es­
sere ormai, nell'ipotesi miglio­
re, - sostiene ancora De Mi­
chelis - sollevare un polverone 
che non aiuta la giustizia». 

Si toma dunque alla «guerra 
dei dossier e dei veleni». E nel­
la capitale, dell'inchiesta che 
si vuole addentrare in questa 
guerra, si sta occupando il pro­
curatore aggiunto Filippo An-
tonioni. Tre sono le piste se­
guite. La prima riguarda la fu­
ga delle notizie, ossia i canali 
percorsi dai dossier per giun­
gere ai giornali. La seconda fi 
sui reati eventualmenti non 
considerati, sebbene sembra 
che si evidenziassero nelle in­
tercettazioni (solo per la vi­
cenda Graci di Venezia) La 
terza pista fi la più interessan­
te. Sembra che ci sia stato 
qualcuno che. appena sono 
uscite le pnme rivelazioni sulle 
intercettazioni dei carabinieri 
di Venezia, ha fatto notare che 
mancava «qualcosa». Un dos­
sier «dimezzato»? E il giudice 
sta cercando di capire se tra le 
cose che «mancavano» c'erano 
storie di appalti, di tangenti e 
di pezzi grossi della politica 
nazionale. O forse si era%atta-
to solamente di una previsione 
molto indovinata su quello che 
sarebbe successo un mese do­
po quando dalle intercettazio­
ni sono saltati fuori i nomi di 
De Michelis e del deputato re­
pubblicano Salvatore Grillo. 

^ ^ — — Un facchino messicano dell'aeroporto statunitense si è nascosto nella stiva di un jumbo diretto in Italia " 
Poco prima dell'atterraggio alla Malpensa si è ucciso sparandosi un colpo di pistola alla fronte. Ora èìn coma 

Strano suicìdio sulla rotta Los Angeles-Milano 

fot 

Un facchino messicano dell'aeroporto di Los An­
geles si è nascosto armato, ingannando i control­
li, nella stiva di un jumbo dell'Alitalia e, poco pri­
ma dell'atterraggio alla Malpensa, si è sparato un 
colpo alla fronte. È in coma. Quella del suicidio è 
l'ipotesi ritenuta più probabile dagli inquirenti. 
Ignoti i motivi, e restano in piedi tutti i dubbi: per­
chè attraversare l'oceano per morire? 

GIOVANNI LACCATO' 

••GALLARATE (MILANO). 
Roman Soriano Vasquez, 28 
anni, cittadino messicano ad­
detto allo scarico bagagli del­
l'aeroporto di Los Angeles, è 
stato trovato moribondo saba­
to pomeriggio nella stiva di un 
jumbo poco dopo l'atterrag­
gio alla Malpensa. L'uomo è 
in stato di coma irreversibile, 
dicono i medici della rianima­
zione dell'ospedale di Galla-
rate. I poliziotti di guardia alla 
cameretta fanno con scrupolo 
il loro dovere ma sanno bene 
che è inutile sperare: Il facchi­

no della «Dyn Air Service» del­
l'aeroporto di Los Angeles ha 
le ore contate. Gli addetti allo 
smistamento dei bagagli lo 
avevano raccolto ormai ago­
nizzante in una pozza di san­
gue tra i bagagli ammassati 
nella panciuta stiva del jum­
bo. Era disteso sul pavimento 
già privo di sensi, il respiro esi­
le, il polso quasi impercettibi­
le. Rapidissimi i soccorsi verso 
il nosocomio più vicino, Gai-
tarate. Mentre, scattato l'allar­
me, la polizia ha setacciato 
meticolosamente il velivolo Lo scarico dei bagagli da un aereo di linea 

nel tentativo di decifrare il fat­
to di sangue, in attesa di com­
pletare la prima fase delle In­
dagini con gli accertamenti 
chiesti alle autorità di Los An­
geles. Dopo poche ore, la pri­
ma svolta: quasi certo un ten­
tativo di suicidio, dicono la 
polizia di frontiera e il sostitu­
to Silvio Mazza della procura 
di Busto Arsizio. Ma - aggiun­
gono - per ora è solo una ipo­
lesi, anche se la più probabi­
le, ricavata dai pochi riscontri 
fin qui raccolti. Roman Va­
squez ha infatti una ferita alla 
fronte causata da una pistola 
calibro 38 trovata accanto al 
braccio destro e ad un bosso­
lo. In tasca aveva un caricato­
re pieno di colpi. Sparsi qua e 
là nella stiva sono slati rintrac­
ciati altri quattro bossoli del 
medesimo calibro. Come in­
terpretarli? Per la polizia, poi­
ché anche questi bossoli pro­
vengono dalla medesima ar­
ma, è stato Vasquez a sparare 
a bersagli casuali. Come per 

farsi coraggio, prima di punta­
re la canna alla fronte. E infatti 
i fori dei quattro proiettili cor­
rispondenti ai bossoli sono 
stati rintracciati sulla parete di 
un container proprio di fronte 
al punto in cui gli scaricatori 
della Malpensa hanno raccol­
to il ferito. Per quanto logica, 
la ricostruzione è tuttavia trop­
po frammentaria, ed in ogni 
caso nulla si sa circa il moven­
te (ma l'uomo potrebbe aver 
lasciato un suo ultimo mes­
saggio negli USA). Neppure si 
conosce l'ora in cui Vasquez 
si sarebbe sparato. Certamen­
te in un momento più prossi­
mo all'atterraggio che non al 
decollo, altrimenti l'uomo sa­
rebbe morto dissanguato du­
rante le circa dieci ore di volo 
trascorse in un ambiente mol­
to freddo (la stiva è pressuriz­
zata ma non climatizzata). Se 
l'ipotesi del suicidio sarà con­
fermata, allora Vasquez si è 
imbarcato clandestino pro­
prio perchè deciso a farla fini­

ta, per morire lasciandosi alle 
spalle l'oceano, lontano da 
Los Angeles, e anzi per non ri­
tornarci in quella città nean­
che da morto. Per questo ha 
affrontato anche il rischio di 
farsi arrestare con l'arma e le 
munizioni addosso. Aveva 
scelto la stiva 5, perchè il por-
tellone si può manovrare sia 
da fuori, sia dall'interno. Per 
lui, nascondersi nell'aereo, è 
stato un giochetto. 

Qualunque sia stata l'ora 
dello sparo, la competenza a 
indagare del tribunale di Bu­
sto Arsizio è fuori discussione, 
poiché il fatto si é svolto su un 
aeromobile italiano conside­
rato territorio nazionale. Inda­
gini a tappeto sono in corso 
anche a Los Angeles, dove ie 
autorità si chiedono con 
preoccupazione come Ro­
man Vasquez sia riuscito a in­
gannare i severi controlli (gli 
agenti hanno l'obbligo di per­
quisire chiunque acceda nel­
l'aeroporto) e ad imbarcarsi 
armato su un aereo. 

«Prenota il funerale, paghi a rate» 
• • PALERMO. Esistono diver­
si modi di avere un rapporto 
con la morte. Il siciliano ne ha 
uno tutto suo. La teme, la sfida, 
ci scherza sopra. In una paro­
la: ci convive. E chi fi abituato a 
vedere in faccia la morte può 
persino decidere di prenotarsi 
il suo funerale. C'è da stupirsi 
dunque se il titolare di un'a­
genzia funebre di Palermo per 
agevolare i clienti ha avuto la 
geniale idea di inventare i fu­
nerali su prenotazione e pa­
gandolo in comode rate? Forse 
no. Per Francesco Trinca, tito­
lare dell'omonima agenzia fu­
nebre di via Pisani, «si tratta di 
un servizio come un altro. Utile 
soprattutto alle persone anzia­
ne». Come funziona'Chi voles­
se prenotare il proprio funera­
le non deve fare allro che sti­
pulare un contratto con l'agen­
zia: 1 Ornila lire al mese per un 
anno. Rinnovabile ogni 12 me­
si. Al momento dell'accordo 
bisogna dimostrare di non es­
sere soli al mondo (in questo 
caso non si potrà usufruire del 
servizio) e versare una sorta di 
caparra che oscilla dalle 100 
alle 300mila lire, a seconda del 
tipo di cass<i e di commiato 

Se in Francia c'è il supermarket del morto, in Sicilia è 
possibile prenotare il proprio funerale e pagarlo a ra­
te. L'idea è stata del titolare di un'agenzia funebre di 
Palermo: 1 Ornila lire al mese per un anno. Contratto 
rinnovabile e debito estinguibile dai familiari in caso 
di decesso prematuro. La meno costosa è la bara in 
«larice», mentre per una cassa in mogano ci vogliono 
due milioni e mezzo. Molte le prenotazioni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCISCO VITALE 

che si desidera avere. Si può 
scegliere tra tre diverse alterna­
tive. Se ci si orienta verso la ba­
ra meno pregiata e ci si accon­
tenta di un addio dal mondo 
dei vivi in sordina, si può ac­
quistare un leretro in «lance» 
che costa soltanto un milione 
e 600mila lire. In quattordici 
unni - se tutto va bene - si 
estingue il debito e si diventa 
propnetan di una cassa non 
pregiata ma certamente como­
da. La caparra in questo caso fi 
di lOOmila. Ma. si sa, c'fi anche-
chi per affrontare l'ultimo viag­
gio vuole tutte le comodità e ie 
e il caso anche qualche picco­
lo lusso. Per questo genere u'i 
cliente ecco la bara in noce 

frake decisamente più pregiata 
del «larice» ma che comporta 
un versamento di SOOmila lire 
al momento della stipula del 
contralto. Se poi si vuole un fu­
nerale di quelli che restano 
scolpiti nella memoria di amici 
e parenti allora non esislono 
vie di mezzo, ci vuole il lerelro 
in mogano. Volete mettere un 
funerale di ler/.a categoria con 
quella triste bara in lance con 
uno decisamente su di lono 
con al centro una bella cassa 
in mogano'' Ma come ogni lus­
so il funerale di prima catego­
ria costa, costa parecchio- 2 
milioni e SOOnula per avere il 
massimo, per non passare 
inosservato, nemmeno sotto 

tre metri di terra. «Il costo del 
funerale ha poca importanza -
taglia corto il signor Trinca -, 
noi proponiamo un servizio 
senza disparità. Qualsiasi pac­
chetto si acquisti garantiamo 
comunque un'assistenza di 
prim'ordine compreso il di­
sbrigo di tutte le pratiche della 
tumulazione». Ed elenca tutta 
una serie di comfort-base di 
cui usufruisce il caro estinto: 
dalla bara rivestita in «zinco 
stampato», all'imbottitura della 
cassa in raso, fino al trasporto 
con carro comunale «categoria 
lusso» e a un cuscino di dori 
misti. 

Nei depliant pubblicitari che 
in questi giorni vengono distri­
buiti per le vie di Palermo, la 
ditta Trinca assicura anche 
che chi compra «avrà tutte le 
massime garanzie caulelahvc» 
Ai palermitani l'idea non de­
v'essere dispiaciuta affatto vi­
sto che al telelono dell'agenzia 
di via Pisani sono già arrivate 
parecchie chiamate. Ma l'ini­
ziativa di Trinca ha già suscita­
lo qualche gelosia nel mondo 
dei cassainortari. per l'enorme 
portata pubblicitaria che con­
tiene. 

Domenica di incendi ed esplosioni 

Bambina morta ad Asti 
Tre feriti gravi a Napoli 
• • ROMA. Un morto, si trat­
ta di una bambina di appena 
Ire anni, e quattro feriti sono 
stati provocati ieri da incendi 
ed esplosioni. 

11 primo incidente si è veri­
ficato a Scurzolengo, in pro­
vincia di Asti, dove una bim­
ba di tre anni Vanessa Alai-
mo è morta carbonizzata 
nell'incendio della casa dove 
viveva con sua madre. La 
piccina dormiva sola in una 
cameretta al piano terreno 
della casa di Angelo Verrua, 
di 57 anni, l'incendio sareb­
be stato provocato da una 
stufetta elettrica lasciata ac­
cesa da molle ore. In breve 
tempo le fiamme hanno di­
vorato ì mobili della stanza e 
il letto di Vanessa. Il fuoco ha 
quindi raggiunto il piano su­
periore dell'abitazione, dove 
dormivano la madre della 
bimba, Angela Sciacca, di 23 
anni, ed un'amica, Simonet­

ta Miazzi di 18. Le due ragaz­
ze con i vestiti in fiamme, so­
no riuscite ad uscire dalla 
stanza e a scendere in corti­
le. Sono state poi soccorse 
dai vigili del fuoco e dai cara­
binieri; hanno riportato 
ustioni di secondo e terzo 
grado e sono ricoverate all'o-
psedale di Asti e dichiarate 
guaribili in due mesi. Il padre 
della bimba, Calogero Alai-
mo, di 27 anni, tossicodipen­
dente, era stato arrestato due 
giorni fa per detenzione e 
spaccio di droga ed è in car­
cere ad Asti. 

Quattro persone sono ri­
maste ferite, delle quali una 
in gravidanza in modo molto 
grave, in seguito all'esplosio­
ne avvenuta ieri mattina in 
un appartamento di Pomi-
gitano D'Arco nel Napoleta­
no a causa di una fuga di gas. 
Dei quattro componenti del­
la famiglia che abitavano 
nell'appartamento al sesto 

piano di Via Mauro Leone ri­
masti coinvolti nell'esplosio­
ne, la più grave è Stamura 
Calamai, agente di ps di 29 
anni al settimo mese di gravi­
danza, che ha riportato ustio­
ni di primo, secondo e terzo 
grado. I sanitari dell'opseda-
le Cardarelli di Napoli, dove 
sono stati portati i feriti, si so­
no rseravati la prognosi. Gli 

.altri tre feriti, Carlo Calamai, 
di 33 anni, Maria Scotti, di 50, 
e Angela Contini di 72, sono 
stati giudicati guaribili in 30 
giorni. L'esplosione, secon­
do quanto rilento da uno dei 
feriti, è avvenuta mentre si 
stava provvedendo al cam­
bio della bombola di gas nel­
la cucina dell'abitazione. Nel 
corso dell'operazione ci sa­
rebbe stata una fuga di gas 
propano liquido, che in se­
guito ad una scintilla avrebbe 
provocato l'esplosione ed 
una vampata che ha investito 
le quattro vittime. 
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SERVIZIO ATTIVITÀ TECNICHE 

Bando per licitazione privata n. 28/91 
L'Amministrazione del l 'Usi n 16 intende bandire quanto pr i ­
ma licitazione pi ivata per la realizzazione del progotto E/03/ 
91. Ospedale Civile Sant'Agostino - Manutenzione ordina­
rla alla copertura - 1° stralcio L'intervento consiste nel la 
esecuzione di tutte le opero occorrenti por la manutenzione 
ordinaria del la copertura del l 'Ospedale Civi le 
Lotti: l 'opera verrà realizzata per lotti, si r ichiede l'offerta re­
lativa al solo primo lotto Località l 'opera verrà realizzata in 
Modena, piazzale Sant 'Agostino 228, Edificio Ospedale San­
t 'Agostino Importo presunto dei lavori l ire 368 000 000. Cri-
torio di aggiudicazione'ar t 24 lo» a) punto 2) legge 8/8/77 n 
584 Iscrizione all 'A.N.C cai 2. importo Uro 750 000 000. 
Le imprese non iscritte al l 'Albo Nazionale del Costruttori 
aventi sede in uno Stato del la Cee saranno ammesse alle 
condizioni previste dagli artt 13 e 14 della legge 8/8/77 n 
584 Termine di esecuzione gg 150 naturali consecutivi Fi­
nanziamenti l 'opera 6 finanziata per gli importi adeguati sul 
Fondo Sanitario nazionale (cap 187/91). Pagamenti, saran­
no effettuati a norma dol le leggi e regolamento per ILL PP. e 
legge regionale Emilia Romagna n 22/80 Raggruppamen­
to d' imprese I concorrenti potranno presentare offerte al 
sensi degli artt 20 e seguenti leggo 8/8/77 n 584 e successi­
ve modif iche ed integrazioni Validità dell 'offerta l'offerta 
sarà vincolante per gg 210 natural i consecutivi dal la data d i 
esperimento della gara Ammissibi l i tà offerte in aumento, 
sono ammesse offerto in aumento. Percentuale d' Incremen­
to. l 'Amministrazione si r iserva la facoltà di avvalersi del la 
procedura di cui al l 'art. 2-bls, comma 2) del testo del D L. 2/ 
3/89 n. 65 coordinato con la legge di conversione 26/4/89 n 
155 fissando nel 7% la percentuale d' incremento. Termine 
ricezione ed indirizzo, la domanda di partecipazione, redat­
ta su carta legale In l ingua ital iana, deve pervenire entro 21 
giorni naturali consecutivi dalla data di pubblicazione sul la 
stampa, esclusivamente a mezzo del Servizio Postale di Sta­
to e a totale rischio del mittente a. USL n. 16- Modena-Ser ­
vizio Attività Tecniche - via San Giovanni del Cantone 23 Mo­
dena tei. 059/205772 telefax 059/205695 Spedizione inviti gl i 
inviti di partecipazione alla gara saranno spediti entro 120 
giorni naturali consecutivi dalla data di pubblicazione sulla 
stampa del presento bando 
L'Amministrazione si r iserva la facoltà di cui al l 'art 12 leg­
ge 3/1/78 n 1 La richiesta d' invito non vincola la stazione 
appaltante 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO 
don. Flavio Pellacanl 

SRegioneEmiliaRomagna 
USL N. 1 6 - M O D E N A 

Avviso di gara 
Questa Amministrazione Indice gara a licitazione privata per 
ta medicinali • prodotti emodef Ivatl nei seguenti lotti' 1 ) Antitromblna III 
- Importo presunto L 611 000 000 più Iva, 2) Attivatore tissutale del pla­
sminosene» - Importo presunto L. 508.000 000 più Iva, 3) Cefotaxime - Im­
porto presunto L. 370 000 000 più Iva. 4) Cetafzidima - Importo presun­
to L 389 000 000 più Iva, 5) Entropoietina - Importo presunto L. 
480 000.000 più Iva, 6) Fattore Vili - Importo presunto L 183 000 000 più 
Iva: 7) Imipenem-Cllastatlna - Importo presunto L 808.000 000 più Iva; 8) 
Octeotrlde - Importo presumo L 212 000 000 più Iva; 9) Somatostatina -
Importo presunto L 192.000.000 più Iva. 
I lotti sono infrazlonabili L'offerta può essere presentata per uno o più 
lotti Le domande di partecipazione, redatte In carta legale, dovranno 
essere latte pervenire all'USL N 16- Ufficio Protocollo del Servizio Eco-
nomalo - via del Pozzo 71,411O0 Modena (tei 059/379163) entro le ore 
12 del giorno 2 dicembre 1991 II presente avviso è stalo inviato per la 
pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica e a quella delle 
Comunità Europee in data 6 novembre 1991 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO dr. Flavio Pellacanl 

COMUNE DI BUCCINASCO 
PROVINCIA DI MILANO 

Estratto avviso di gara d'appalto 
Questa Amministrazione indirà gara d'appalto me­
diante licitazione privata ai sensi dell 'art. 1 le t i e) leg­
ge 14 del 2/2/73 per le seguenti opere: 
1) Opere di completamento nuova seda municipale 
(Impianto elettrico e corpi illuminanti, Impianto Idrl-
co-sanitarlo, impianto antincendio, impianto di clima­
tizzazione), per un importo complessivo a baso d'a­
sta di L. 659.197.720. 
Le principali opere scorporagl i sono: impianto idrico 
sanitario per l'importo di L. 34.848.400. Impianto an­
tincendio per l'importo di L. 7.285.700. 
L'importo dei lavori delle categorie prevalenti è di L. 
617.063.620, la somma è finanziata con mutuo Cassa 
Depositi e Prestiti, È richiesta l'iscrizione all'A.N.C. 
cat. n. 5/A, 5/C del D.M. 770/82 con numero di 20 di ­
pendenti minimo. 
É ammessa la facoltà di presentare offerta ai sensi 
dell'art. 20 e seguenti, della legge 584 dell'8/8/77 e 
successive modificazioni od integrazioni. Tale offer­
ta vincola l'impresa purché la consegna dei lavori av­
venga entro 12 mesi dalla data di aggiudicazione del­
la gara. 

2) Fornitura e posa in opera vetri e serramenti costru­
zione nuova sede municipale, per un importo com­
plessivo a base d'asta di L. 300.195.750. 
Non • ' sono opere scorporabili. É richiesta l'iscrizio­
ne alla A.N.C, cat. n. 5F/1 ai sensi del D.M. 770/82 son 
numero di 8 dipendenti minimo. Alle domande da pre­
sentare singolarmente per ciascun appalto dovrà es­
sere allegata la documentazione specificatamente 
prevista dal bando pubblicato all 'Albo Pretorlo Comu­
nale e sul Bollettino Ufficiale Regione Lombardia. 
La domanda in carta legale, dovrà pervenire all 'Uffi­
cio Protocollo di questo Comune - via Tiziano 10, pe­
na esclusione, entro e non oltre le ore 12 del 10/12/91. 
L'invito a presentare offerta sarà inviato entro 120 
giorni dalla scadenza del presente avviso. 

Buccinasco, 5 settembre 1991 

IL COORD. SETT. 
GESTIONE TERRITORIO 

dr. arch. A. Infottinl 

L'ASSESSORE Al LL.PP. 
ED EDILIZIA PUBBLICA 

Patrizia Seghezzl 

QUE VÌVA NICARAGUA!!! 
Vieni con noi In Nicaragua nella terra di Sondino 
Raccogli il caffé a Mafogalpa, semina il M c ~ con l 
contadini, immergiti nelle acque dei laghi u degli 
oceani 
Vieni con noi in Nicaragua, Incontra la gente. 
fai ancoro solidarietà 

CAMPI DI LAVORO A DICEMBRE E GENNAIO 
Partenze: 15 dicembre 5 gennaio '92 26 gennaio 
Durata 1 mese (di cui fre settimane di lavoro) 
IL LAVORO CONSISTE: 
nel c a m p o con le cooperative agricole, nella regione 
di Matagaipa 
Partecipazione alla costruzione di una scuola nel co­
mune di Mateare a 40 km do Managua 
PER INFORMAZIONI: 
ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA 
via Saccardo. 39 Milano 
Tel. 26411687, la sede rimane aperta il giovedì 
dalle 18.30 alle 23.00 
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A Camastra, nell'Agrigentino, il giorno dopo A settembre è stata avviata nei suoi confronti 
l'uccisione del capogruppo socialista la procedura per la notifica di un «avviso orale » 
Chi era Salvatore Curto? «Dirigente esemplare » dal giudice che indaga sulla cosca di Canicattì 
ma era stato coinvolto in inchieste giudiziarie Sequestrate carte e documenti, oggi l'autopsia 

Ammazzato nel «fortino del garofano» 
La mafia ha colpito nel paese dove da 40 anni regna il Psi 
Se in Sicilia la mafia continua ad uccidere uomini 
politici un motivo ci sarà. Sabato sera, a cadere in 
un agguato, è stato Salvatore Curto, capogruppo Psi 
alla Provincia di Agrigento, ex presidente della Usi 
12 di Canicattì. Lo Stato, visto da Camastra, a 35 chi­
lometri dal capoluogo, sembra distante milioni di 
anni luce. In questo paese, da due anni, non si regi­
stravano omicidi. C'è una pista che porta a Canicattì 

DAI NOSTRO INVIATO 
SAVKRIO LODATO 

• • CAMASTRA (Agngenlo). 
Un vento ionissimo spazza 

Camastra, nel cuore della Sici­
lia, dove la mafia ha latto la 
sua fugacissima apparizione 
lasciando sul selciato un uomo 
politico socialista. È domenica 
mattina. Ce poca gente per le 
strade. Ma tutti i tremila abitan­
ti sanno già da sabato sera che 
Salvatore Curto, alter ego del 
sindaco Vincenzo De Caro. é 
stato assassinato. Non si vedo­
no carabinieri in giro. D'altra 
parte, a quest'ora, i killer chis­
sà dove sono. Sono venuti da 
fuori, hanno rovesciato sul 
malcapitato qualcosa come 
dieci proiettili di calibro tren­
totto e calibro nove, sono saliti 
in macchina e addio Cama­
stra. Stanno accadendo cose 
molto strane in Sicilia, da un 
po' di tempo in qua. Prima 
l'uccisione di Paolo Arena, 
maggiorente de di Misterbian-
co, alle porle di Catania, au­
tentica autorità andrcottiana 
nella zona, poi il bombarda­
mento di Santa Tecla, ad Aci­
reale, coi: la villa di Pippo Ban­
do rasa al suolo. Ora il sociali­
sta Curto, assassinato come si 

ammazzano i boss. Viene diffi­
cile credere che siano tutti epi­
sodi slegati, semmai non si 
può non cogliere che a finire 
nel mirino siano uomini politi­
ci, comunque personalità. 

Diamo un'occhiata a Cama­
stra. È un fortino del garofano. 
11 monocolore socialista risale 
a 39 anni fa. Il 12 giugno del 
1952 venne eletto sindaco Vin­
cenzo De Caro. Vincenzo De 
Caro, che ò anche presidente 
dell'Ente sviluppo agricolo si­
ciliano, e sindaco ancora oggi. 
«Da 39 anni e sei mesi, per l'e­
sattezza - precisa lui stesso 
con una punta d'orgoglio - e 
abbiamo fatto di questo paese 
un paese civile, abbiamo fatto 
il nostro dovere». Naturalmen­
te De Caro è il decano dei sin­
daci siciliani. È sconsolato: 
«Questo è davvero un delitto 
inspiegabile». Salvatore Curto 
fu il vice di De Caro, nell'am­
ministrazione, fino all'82, poi 
inizio a proiettarsi su Agrigen­
to, dove era diventato capo­
gruppo socialista alla Provin­
cia. De Caro 6 stato il primo di­
rìgente socialista a raggiungere 
sabato sera via Vittorio Vene­

to, quel circolo «Gli Amici» di 
Ironie al quale è scattato l'ag­
guato... Dieci cerchi tracciati 
col gesso, a distanza ravvicina-
tissima, indicano i punti in cui 
sono stati trovati i bossoli. Il cir­
colo è aperto. Ma non c'è nes­
suno. Pareti in legno e pavi­
mento in parquet. Una scritta 
alle pareti: «Chi bestemmia 

Il capogruppo 
del Psi 
Salvatore 
Curto, 
ucciso in un 
agguato 
a Camastra 
in provincia 
di Agrigento 

non ragiona, chi ragiona non 
bestemmia». Un mazzo di car­
te da poker. Due divani color 
senape. Tre tavoli verdi. Una 
stufa a gas. Circolo di paese, 
come ne 6 piena la Sicilia, e 
dove Salvatore Curto, abitudi­
nario di ferro, trascorreva le 
poche ore sottratte alla politi­
ca. La porta accanto immette 

al circolo ricreativo socialista 
Giacomo Matteotti. Una ban­
diera listata a lutto. Sopra il cir­
colo «Gli Amici», c'è la Uil, e 
Curto ne era il segretario. 1 luo­
ghi della attività politica e del 
tempo libero dell'uomo che i 
killer di mafia venuti da lonta­
no hanno voluto togliere per 
sempre dalla scena sono que­
sti. Non si avverte l'odore sgra­
devole degli arricchimenti im­
provvisi, girando per Camastra 
non si assiste all'ostentazione 
di ricchezza tipica di altri paesi 
di Sicilia, si vedono facce di la­
voratori, artigiani, braccianti. 
Camastra e stata falcidiata dal­
l'emigrazione. In tremila se ne 
andarono negli anni Cinquan­
ta. In Germania, a New York, 
ma soprattutto a Ventimiglia, 
dove i frontalieri di giorno an­
davano a lavorare in Francia e 
la sera tornavano a dormire in 
Italia. Sono rimasti a Ventimi­
glia dove ormai si sono defini­
tivamente stabiliti. 

Siamo andati a casa dei fa­
miliari di Salvatore Curto. Ab­
biamo visto uscire Luigi Grana­
ta, ex capogruppo socialista 
alla Regione siciliana, venuto 
da Palermo per espnmere il 
cordoglio del partito. Anche 
lui esprime «angoscia». E ag­
giunge: «Ci troviamo in una si­
tuazione assurda, perché non 
troviamo un possibile moven­
te». Granata e presidente della 
commissione siciliana antima­
fia ed 6 costretto dai fatti a rile­
vare che la mafia ormai «non 
risparmia più i polii ici» e che 
mentre prima «si serviva della 
politica ora tende ad entrare in 
politica». Ma chi era veramente 
Curto? «Ottimo dirigente, otti-

Diciannovenne romana voleva cambiare sesso 

Il padre stava per interdirla 
e lei si getta dall'ottavo piano 
«Spero che mi trovino presto», aveva scritto in una 
lettera lasciata a casa della zia. Invece ci sono volute 
diverse ore per scoprire il corpo di Daniela, dician­
novenne, sulla pensilina del palazzo dell'Aci sulla 
Cristoforo Colombo - una delle vie più trafficate di 
Roma -, dove sabato la giovane ha scelto di volare 
giù dall'ottavo piano. Il padre voleva interdirla per­
ché era omosessuale e desiderava cambiare sesso. 

ROSSELLA BATTISTI 

• • ROMA. Le gambe scom­
poste in una posa innaturale, il 
volto adolescenziale stnato 
dalle ciocche di capelli castani 
e girato verso la parete in un 
ultimo, tragico sguardo: la gio­
vane vita di Daniela Quinci, 19 
anni, si è fermata sabato sulla 
pensilina del palazzo dell'Aci 
sulla Cristoforo Colombo, do­
po un volo di otto piani. Un 
dramma annunciato già lune­
di scorso, quando la giovane 
aveva ingerito dei tranquillanti 
in un primo tentativo di toglier­

si la vita. Stavolta è riuscita pur­
troppo nel suo intento, siglato 
in una lettera che Daniela ha 
lasciato a casa della zia nel 
quartiere San Paolo, dove abi­
tava dalla morte della madre, 
avvenuta cinque anni fa. 

«Ti voglio bene, perdonami: 
vado a cercare un posto per 
morire», ha scritto Daniela e la 
mattina di sabato 6 uscita pre­
sto di casa. Inutile la tempesti­
va denuncia di scomparsa che 
la zia ha subito fatto ai carabi­
nieri, temendo l'irreparabile: 

Daniela ha raggiunto il palaz­
zo dell'Aci e si 6 mescolata alla 
folla di persone nell'ufficio. 
Poi, approfittando della scarsa r 
sorveglianza, si e nascosta da 
qualche parte in attesa che tut­
ti se ne andassero. Quando è 
stata sicura che nessuno po­
tesse più fermarla, ha aperto la 
finestra, scavalcando, Il para­
petto ed è volata giù'. Tragica­
mente libera da quei conflitti 
che le avevano resa insosteni­
bile la vita. Daniela voleva pro­
clamare apertamente la sua 
omosessualità, voleva spinger­
si fino a cambiare sesso, ma il 
padre la contraslava violente­
mente, era arrivato al punto di 
avviare una pratica per inter­
dirla. E i diciannove anni ap­
pena di Daniela non sono stati 
sufficienti a superare i fantasmi 
del pregiudizio, a vivere affer­
mando le sue scelte. Meglio 
morire, annullarsi - ha pensa­
to e scritto Daniela -, sperando 
che «mi trovino presto». Ecco 
perché la scelta di un luogo 

pubblico, ma la scoperta del 
corpo é avvenuta invece solo 
verso le 14 di ieri, quando due 
addetti al «116» (il soccorso 
autostradale), che erano in 
servizio straordinario nel pa­
lazzo adiacente, hanno notato 
la giovane riversa sulla pensili­
na e hanno dato l'allarme. La 
polizia, giunta sul posto, ha 
chiesto anche l'intervento dei 
vigili del fuoco per poter salire 
sulla pensilina, alta sci metri 
dal suolo, e solo in seguito è 
stato rintracciato il custode per 
aprire la porta d'ingresso del­
l'edificio. 

Accanto alla giovane è stato 
ritrovato il portafoglio con i do­
cumenti che hanno permesso 
un rapido riconoscimento del­
la salma. Controverse sono sta­
te in un primo momento le 
cause della disgrazia. I segni 
rossi sul collo sembravano 
tracce di un presunto strango­
lamento e il fatto che non fos­
sero state rinvenute evidenti 
tracce di sangue aveva fatto 

È un ventenne, per ore si è temuto per la sua vita 

Bologna, insegue lo scippatore 
e finisce accoltellato all'ospedale 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
S I R Q I O V I N T U R A 

M BOLOGNA. Li ha visti pro­
prio mentre strappavano la 
borsetta ad una signora, 11, in 
pieno centro, tra le luci del tra­
dizionale shopping del sabato 
sera. Non ha avuto un attimo 
di esitazione. Un urlo, «Che la­
te!», ed era già alle calcagna 
dei due scippatori. Ma quando 
ha raggiunto il primo balordo, 
una coltellata al torace lo ha 
fermato. Secca, inattesa, vio­
lenta. Tommaso Rotunno, 20 
anni, studente universitario, ha 
latto in tempo a percorrere 
qualche decina di passi verso 
una vicina sala giochi dove é 
stato soccorso. 

È vivo per miracolo. La lama 
dell'aggressore, infatti, si é ar­
restata a pochi millimetri dal 
polmone. I chirurghi della ria­
nimazione del Policlinico san­
t'Orsola mezz'ora dopo l'acca­
duto lo stavano già operando 

Si temeva che qualche organo 
vitale losse stato leso. La situa­
zione, per fortuna, é apparsa 
poi meno grave, tanto che ieri 
mattina il ragazzo, giudicato 
fuori pericolo, ò stato lasfento 
in una stanzetta della patolo­
gia chirurgica dove resterà una 
settimana. 

La drammatica vicenda, si 
era consumala tutta in pochi 
minuti, tra piazza Calderini e 
Piazza San Domenico, a qual­
che centinaio di metri dalle 
Due 'fon . «Tommy», insieme 
agli amici sta discutendo da­
vanti ad un locale, il Settebello. 
Sono circa le 19,30. Due indivi­
dui affiancano una donna di 
45 anni, inglese, e le strappano 
la borsa contenente poche mi­
gliaia di lire. Scappano fidan­
do nel via vai che a quell'ora, 
di sabato, é più che mai inten­
so Ma in tanti li vedono e si 
gettano all'inseguimento lun­

go una viuzza che sfocia in 
piazza San Domenico. 

E proprio 11 lo scippo «qual­
siasi», per la generosità di un 
gruppo di giovani che «non si 
girano dall'altra parte», a quel 
punto rischia di trasformarsi in 
tragedia. Tommaso Rotunno ò 
il primo ad afferrare uno dei la­
druncoli, Gianfranco Alessan­
drini. 24 anni pregiudicato e 
denunciato a piede libero per 
il furto di una «Vespa» appena 
il giorno prima. Un attimo ap­
pena: la lama brilla e alfonda. 
Sul momento il ferito rimane 
stordito, incredulo. 

Nei primi istanti, sembra che 
sia una cosa da poco. Invece, 
eccolo accasciarsi a terra, le 
forze che lo abbandonano, la 
camicia zuppa di sangue. «For­
tuna che qui c'ò ancora qual­
cosa che lunziona», dirà più 
tardi la madre a proposito del­
la tempestività dei soccorsi. 
•Adesso però non raccontale 
che sono un eroe modesto -

dice Tommaso dal suo letto 
d'ospedale - semplicemente 
non sono un eroe. Credo di 
non aver fatto niente d'ecce­
zionale. Mi comporterei allo 
slesso modo anche oggi. Cer­
to, lo ammetto, io al coltello 
non pensavo davvero. Ed é 
giusto ricordare che non sono 
stato il solo a muovermi, ho la 
fortuna di avere una compa­
gnia di amici coraggiosi...». 

Proprio quegli amici che, 
mentre Tommaso finisce in 
ospedale, riescono a bloccare 
l'aggressore (l'altro é uccel di 
bosco) e a consegnarlo alla 
polizia che lo arresta con l'ac­
cusa di concorso in rapina ag­
gravata e tentato omicidio. 
Tommaso «l'impulsivo», come 
lo dipinge la mamma con or­
goglio malcelato, non desidera 
però tanta pubblicità. Si sente 
un ragazzo normale. Cosi «nor­
male» da riuscire a dire del suo 
aggressore: «A ben vedere sto 
meglio io di lui»... 

ino compagno, dalla parte dei 
lavoraton sin da piccolo». Ma è 
vero che era titolare di un'im­
presa di import-export? Grana­
ta: «L'ho letto questa mattina 
sui giornali. A me risulta che 
stesse mettendo su una coope­
rativa per la produzione di una 
speciale colla che serve per ri­
parare i pneumatici. Poca co­
sa. Non le pare?». Ma è pur 
sempre il capogruppo alla Pro­
vincia di Agrigento: qualche 
appalto finito male' «Macché. 
Nell'ultima seduta aveva di­
scusso di appalti di manuten­
zione nei Comuni di Licata e 
Canicattì: roba da non più di 
250 milioni. Non si ammazza 
per cifre cosi modeste». E an­
che questo e vero. Ci sono tanti 
socialisti sotto casa Curto, C'è 
Stelano Vivacqua, segretario 
del Psi ad Agrigento: «Ormai in 
Sicilia muoiono tutti: onesti e 
disonesti». C'ò Biagio Avanza­
to, una delle persone che han­
no visto Salvatore Curto poche 
ore prima della morte: «Era 
tranquillo, sereno. Sabato po­
meriggio voleva andare a cac­
cia». 

Salvatore Curto, 43 anni, 
scapolo, ha sempre vissuto a 
Camastra in casa della madre, 
laccva infatti su e giù da Agri­
gento. Una casa modestissima, 
la sua. Con la facciata ancora 
grezza. Al primo piano, in una 
piccola stanza, sedute accan­
to, la vecchia madre, le tre so­
relle, una che abita a Cama­
stra, una che abita a Canicattì, 
l'altra che vive a Catanzaro. 
Quattro donne a lutto e in la­
crime. La litania del dolore, 
tutta in siciliano strettissimo. 
La rabbia esplode quando arri­

vano i cdmeramen con cine­
prese e microfoni Dice un pa­
rente: «Se parlassero meno di 
quesla mafia queste cose non 
succederebbero» La veglia ieri 
mattina non era ancora inizia­
ta perché il cadavere si trovava 
all'obitorio. I funerali dovreb­
bero tenersi oggi. 1 socialisti 
piangono un compagno e un 
dirigente «esemplare». Il croni­
sta deve raccogliere quello che 
sente e quello che vede. Più 
tardi è stata messa in circola­
zione una voce, rilanciala da 
Tele Akras. 1 ) C'era un proce­
dimento penale a carico di 
Curto per associazione mafio­
sa. Curto-secondo l'accusa- in­
contrò due mafiosi delle co­
sche di Canicattì: Francesco 
Rinaldo e Salvatore Gioia, che 
sarebbero poi stati assassinati. 
Ma il sostituto Roberto Saieva 
(oggi lavora con Falcone al 
ministero) aveva già chiesto 
l'archiviazione. Si attendeva il 
verdetto del Gip. Fabio Salo­
mone; 2) Il 10 settembre di 
quest'anno la questura di Agri­
gento aveva avviato un «proce­
dimento di notifica orale» (l'e­
quivalente della vecchia diffi­
da), insomma una sorta di ri­
chiamo all'ordine. 

Al bar Montecarlo, proprio 
di fronte al luogo del delitto, al­
la domanda: che tipo era Sal­
vatore Curto?. un cliente mi 
aveva risposto testualmente: 
«Davanti sembrava una brava 
persona, visti davanti sembria­
mo tutte brave persone... ma 
cosa ci portiamo alle spalle 
nessuno può dirlo. Ognuno 
parli per sé». I killer di Salvato­
re Curto ne sapevano di più? È 
certo che hanno sparato. 

Il corpo di Daniela Quinci mentre viene trasferito in obitorio 

supporre un omicidio e una 
morte precedente alla caduta. 
L'intervento della scientifica e 
dei due medici legali aveva po­
sto invece dei dubbi sull'atten­
dibilità di quest'ipotesi. La gio­
vane risultava caduta con i pie­
di in avanti, riportando la frat­
tura delle gambe e in altre parti 
del corpo ad eccezione della 

cassa cranica. «I jeans si sono 
probabilmente strappati nel­
l'impatto con il suolo - aveva 
quindi commentato Nicola Ca­
valiere, capo della Mobile - e i 
segni rossi potrebbero essere 
stati provocati dalla catenina, 
rimasta impigliata alla ringhie­
ra», mentre il magistrato Anto­
nio Marini, recatosi sul posto, 

si era limitalo a dire che le in­
dagini venivano spinte in tutte 
le direzioni. 

In serata è arrivata però la 
conferma che la morte di Da­
niela era dovuta a un gesto di­
sperato. L'ultima nbellione 
portata a termine dopo anni di 
travagli interiori e irriconcilia-
bili conflitti familiari. 

Bloccati in extremis tre banditi 

Roma Termini, sventata 
rapina record alle Poste 
H ROMA. Non è andato a 
segno, ma il colpo avrebbe 
fruttato un bottino record. La 
rapina era stata organizzata, 
ai danni degli uffici postali 
della stazione Termini di Ro­
ma, da due detenuti che go­
devano della semilibertà e da 
un pregiudicato agli arresti 
domiciliari. È stata sventata 
dagli agenti della polizia po­
stale e della squadra mobile, 
poco dopo le 14 di ieri. Tre 
malviventi, sorpresi mentre 
slavano svuotando le casse­
forti dell'ufficio che si trova al 
primo piano dell'edificio, so­
no stati arrestati. Dall'ufficio 
"transito denaro", dove i rapi­
natori avevano sequestralo e 
rinchiuso dentro uno sgab­
uzzino due impiegali, vengo­
no smistati all'estero e in tutta 
Italia, centinaia di miliardi in 
titoli e in valuta. Due degli ar­
restati, Luciano Bitti, di 51 un­
ni, di Roma, e Bruno Verini, 50 

anni, di Chieti, godevano del­
lo stato di semiliberlà e rien­
travano regolarmente in car­
cere, ogni sera. Il terzo, Hu-
guelp Recchia, di 41 anni, na­
to in Francia, maciltadino ita­
liano, era agli arresti domici­
liari. Gli investigatori hanno 
sequestrato un fucile a canne 
mozze, due pistole e dodici 
sacche. Ma anche parrucche, 
passamontagna, barba e baffi 
finti, guanti e due coltelli. 

Le indagini vengono svolle 
dalla dottoressa Daniela Slra-
diotto, della questura romana, 
che ha diretto I' operazione di 
ieri. Secondo una prima rico­
struzione dei fatti, i Ire banditi, 
muniti di pass contraffatti, so­
no riusciti a raggiungere il pri­
mo piano degli uffici postali 
Poi, mentre Verini rimaneva di 
guarda ad un corridoio, Bini e 
Recchia, sono penetrati den­
tro l'ufficio dove sono istallate 
le casseforti, Sotto la minaccia 

delle armi, hanno bloccato 
due impiegati, Moreno Bastia-
nelli e Giuseppe Sasso. Li han­
no legati e li hanno rinchiusi 
dentro uno sgabuzzino. Poi 
hanno cercato di impadronir­
si del denaro. Nel frattempo, 
al pnmo piano, era salito uno 
degli agenti della polizia po­
stale per un normale servizio 
di ispezione. Venni lo ha im­
mobilizzato puntandogli ad­
dosso una pisìola. L'agente, 
però, é riuscito a liberarsi e ad 
attrarre l'attenzione degli altri 
colleglli. Questi hanno ferma­
to i tre, che non hanno oppo­
sto resistenza, e hanno avver­
tito la questura Diverse pattu­
glie hanno isolato la zona del­
la stazione Termini per circa 
un'ora, (ino ad operazione 
conclusa. Recchia. Venni e 
Bitli, sono stati denunciati per 
tentata rapina, sequestro di 
persona e porto d'armi abusi-

Nove morti 
sulle strade 
durante 
il week-end 

Nove persone sono morte, nel corso del week end, in inci­
denti stradali. Lo scontro più grave è awenulo nel Varesi­
no, quatlro giovani hanno perso la vita e otto persone, tra 
cui una bambina di sei mesi, sono nmaste ferite a Tradate 
sabato notte sulla statale 23. Nella stessa provincia un uo­
mo di 57 anni, Gampiero Negri, è rimasto ucciso in un altro 
incidente, due i leriti di cui uno molto grave. Ieri mattina, 
tornando da una discoteca, due giovani romani sono morti 
andando fuori strada sulla statale «E45», nei pressi dello 
svincolo di Montebello di Perugia, si tratta di David Brill, di 
24 anni e Fabrizio della Score iosa, di 22 anni. Altri due loro 
amici hanno riportato ferite giudicate guaribili in 20 giorni. 
Nella notte fra sabato e domenica altri due giovani hanno 
perso la vita nell'Alessandrino. È accaduto verso le 3 di 
mattina nei pressi di Pedrosa a pochi chilometri da Torto­
na (Alessandria). Viaggiavano su due auto e entrambi so­
no morti sul colpo. 

Inquinamento: 
migliora 
la situazione 
a Milano 

Un provvidenziale e inatte­
so vento che ha cominciato 
a soffiare da sabato sera, 
unito alla diminuzione del 
traffico per la giornata festi­
va, ha consentito un deciso 
miglioramento della situa-

^ ^ ^ ^ ~ ™ " ^ ^ ™ ^ ™ " " " ^ ziorie dell'inquinamento a 
Milano. Quasi tutte le centraline poste in città sono tornate 
sotto i livelli della prima soglia di allarme e la concentrazio­
ne di biossido d'azoto e di ossido di carbonio nell'aria è di­
ventata molto inferiore ai valori segnati sabato. In viale 
Marche, ad esempio, una strada cella circonvallazione in­
terna a grande traffico, che ieri aveva il «record» dell'inqui­
namento con il superamento della seconda soglia (quella 
di allarme) ieri si sono registrati 222 microgrammi di bios­
sido d'azoto per metro cubo d'aria contro i 406 di ieri. Si è 
quindi sospeso il conteggio dei giorni di accumulo di inqui­
namento che, dopo cinque consecutivi, portano automati­
camente all'adozione del provvedimento delle targhe ai-
teme per la circolazione automobilistica in città e nell'hin­
terland. 

E scomparso 
a Roma 
il compagno 
Glauco Gimelli 

È morto ieri sera a 62 anni, 
in una corsia dell'ospedali 
Fatebenefratelli a Roma, il 
compagno Glauco Gimelli. 
Gimelli aveva lavorato in 
gioventù nell'amministra-
zione di Noi Donne e in an-

^ ^ ^ ^ " " " • ^ ^ ^ " ^ • " ~ " " ^ ni più recenti come cassiere 
del quotidiano «Paese Sera». Si era iscritto al Pei dopo la Li­
berazione e fin dal 1946 è sempre stato un militante attivo e 
intelligente, un animatore generoso di tante battaglie com­
battute per la democrazia, per l'uguaglianza fra gli uomini 
e per gli ideali del socialismo. Ai familiari giungano le con­
doglianze di tutti i compagni de l'Unità. 

Un «colpo» ad un furgone 
postale, in pieno centro di 
Massa, '•on l'uso di esplosivi 
e l'appoggio di diversi com­
plici: poteva essere questo, 
secondo gli investigatori, 
uno degli obbiettivi del ter-

^ " ^ — ^ ~ " ~ ~ " rorista svizzero Marco Ca-
menish e di Giancarlo Sergiampietri, di Montignoso, arre­
stati martedì scorso al Cinquale dopo un conflitto a fuoco 
in cui sono rimasti feriti un carabiniere e lo stesso Cameni-
sh. L'ipotesi è emersa dopo la scoperta di una rudimentale 
piantina nell'abitazione di uno dei due arrestati. Secondo 
indiscrezioni, pur essendo appena abbozzato, lo schizzo 
conterrebbe una serie di indicazioni abbastanza precise 
che farebbero pensare a un progetto di assalto a un furgo­
ne proprio davanti alla sede delle poste centrali di Massa, 
con l'uso di esplosivi (con loro al momento dell'arresto i 
due avevano in uno zaino un chilo di esplosivo) e, presu­
mibilmente, l'appoggio di qualche altro complice. 

Terrorismo: 
lo svizzero preso 
a Massa preparava 
un grosso «colpo»? 

Nuovo appello 
dei genitori 
del ragazzo 
rapito a Frascati 

Un nuovo appello ai rapitori 
di Stefano Giovannetti, il 
17enne di Frascati scom­
parso da casa la mattina del 
27 ottobre scorso, è stato 
lanciato ieri dai familiari del 

. ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ giovane. «Dopo i primi con-
" ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ™ * ^ ^ ^ ^ ^ ~ tatti - ha detto lo zio di Ste­
fano, Giorgio Bianconcini, fratello della madre - i rapitori 
non si sono fatti più sentire. Siamo convinti che tra le varie 
telefonate che abbiamo ricevuto ve ne siano alcune a cui 
non si può attribuire credibilità. Ma i veri rapitori - ha ag­
giunto Bianconcini - hanno chiamato più di una volta. Ab­
biamo eh iesto di avere una prova che Stefano sta bene, ma 
finora non ci è giunto nessun segnale». 1 parenti di Stefano 
vorrebbero ricevere una prova inequivocabile: uno scritto 
del ragazzo, una foto, una cassetta registrata con riferimen­
to ad un articolo di giornale di questi giorni. A preoccupare 
i familiari del ragazzo è anche l'aggravarsi delie condizioni 
di salute della madre del giovane, già malata e ora provata 
da questa vicenda. «Mia sorella - ha detto lo zio di Stefano 
- dovrebbe essere ricoverata all'ospedale per avere cure 
adeguate al suo stato. Ma lei non vuole allontanarsi da ca­
sa, aspettando da un momento all'altro una telefonata dei 
rapitori. Vorremmo chiedere a questa gente di farsi viva al 
più presto: non si può lasciare tutta la famiglia in una tale 
angoscia, senza la minima prova sullo stato di salute di 
mio nipote». 

GIUSEPPE VITTORI 

Mafia, politica e informazione 

Vizzini parla a Taranto: 
«Caccerò via i delinquenti 
da radio e televisioni locali» 
• I TARANTO. «Voglio sfol­
tire dai delinquenti il pano­
rama dell' emittenza locale, 
perché avere una tv privata 
non è un'arma meno peri­
colosa di una pistola». 

Lo ha detto il ministro del­
le Poste e telecomunicazio­
ni, Carlo Vizzini, concluden­
do ieri a Taranto un conve­
gno organizzato dal Psdi sul 
ruolo dell' informazione per 
lo sviluppo del Mezzogior­
no. 

Ai lavori sono intervenuti 
anche il vicepresidente della 
Rai Leo Birzoli, ed il vicepre­
sidente del partito, Alberto 
Ciampaglia. 

Vizzini ha sottolineato di 
aver chiesto ai prefetti di for­
nire al ministero tutte le in-
fonr.azioni possibili sui pro­
prietari delle centinaia di 
emittenti locali che hanno 

presentato domanda per la 
concessione delle frequen­
ze. «Come è possibile - si è 
chiesto il ministro - che tv 
private che si basano quasi 
esclusivamente sulla pubbli­
cità proliferino in zone dove 
il reddito è più basso?». «È 
per questo - ha aggiunto -
che la battaglia per una in­
formazione corretta nel 
Mezzogiorno va di pari pas­
so con quella contro la cri­
minalità». 

E proprio a proposito dell' 
informazione, il ministro ha 
osservato che essa «non è un 
optional» in base alla legge 
Mammi: «se però non si 
sgombra il campo da infil­
trazioni trasversali - ha pre­
cisato - quella quota di in­
formazione che le tv devono 
trasmettere diventa un'infor­
mazione drogata». 
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Marche 
Celebrati ieri 
i funerali 
di Francesco 
• • MACERATA. La salma dì 
Francesco Giustiniani, il ra­
gazzo morto a seguito di un 
incidente stradale dopo esse­
re stato rifiutato da otto ospe­
dali, è stata tumulata ieri mat­
tina nel cimitero rurale di For-
catura di Fonte di Brescia, nel 
comune di Ruminata (Mace­
rata) , accanto alla tomba del 
nonno paterno Santino. Il fe­
retro 6 arrivato da Viterbo alle 
11,30 di ieri, poco prima che 
padre Giuseppe Grossu co­
minciasse a celebrare l'ome­
lia funebre alla quale hanno 
preso porte i genitori di Fran­
cesco, Maria e Giovanni, e le 
nonne che vivono ancora nel 
piccolo centro del Macerate­
se. Non c'erano invece i due 
fratelli di Francesco, Alessia, 
di quattordici anni, e Giusan-
te, di quattro anni. Il sacerdote 
ha ricordato la vivacità e l'at­
taccamento alla vita dei gio­
vane che a Ruminata, dove 
era stato battezzato, aveva 
mantenuto legami molto stret­
ti con parenti ed amici. 

Sulla vicenda di Francesco 
è stata aperta un'inchiesta da 
parte del ministero della Sani­
tà. Il ragazzo, un mese fa, era 
stato investito da un'auto e 
aveva riportato due ematomi 
cerebrali. Ma la corsa all'o­
spedale di Viterbo fu l'inizio di 
un triste calvario. Soltanto do­
po sette ore il ragazzo riuscì a 
trovare un posto al nosoco­
mio di Pescara. Intanto il suo 
cervello aveva subito danni ir­
reversibili. Francesco era en­
trato In coma. E dopo 22 gior­
ni è sopraggiunta la morte. 
Ora l'inchiesta dovrà accerta­
re se le preziose ore perdute 
hanno compromesso la vita 
del ragazzo o se la sua morte 
era inevitabile. 

Morto di Aids 
I radicali 
denunciano 
l'ospedale 
• I ROMA. Il caso del giova­
ne malato di Aids che è mor­
to qualche giorno fa a Roma 
aspettando di essere ricove­
rato al Policlinico Umberto I 
è oggetto di una denuncia 
alla procura della repubbli­
ca presso il tribunale di Ro­
ma. I firmatari sono gli espo­
nenti radicali, Paolo Guerra 
e Vanna Barenghi. Entrambi 
chiedono all'autorità giudi­
ziaria di indagare a fondo 
sia nelle strutture sanitarie 
della capitale, sia nell'intera 
regione Lazio, sequestrando 
ogni documento che possa 
aiutare a comprendere co­
me siano stati impiegati gli 
•oltre trecento miliardi stan­
ziati dallo Stato allo scopo di 
creare posti letto per gli am­
malati di Aids». 

Per il professor Ferdinan­
do Aiuti, primario del repar­
to di immunologia del Poli­
clinico, il problema non ri­
guarda soltanto le carenze 
delle strutture ma anche la 
gestione dei fondi destinati 
ai servizi. «Al policlinico - ha 
spiegato - abbiamo conclu­
so adesso un esperimento 
pilota di assistenza domici­
liare durato dieci mesi. I co­
sti sono stati contenuti». Nel­
la capitale i malati di Aids 
sono oggi circa duemila e 70 
mila sono invece i pazienti 
affetti da are, ovvero la fase 
iniziale dell'aids. 

Alessandra, 16 anni si sente male All'ospedale Cardarelli ce un letto 
in classe durante l'ora di matematica libero nel reparto di terapia intensiva 
Viene trasportata al Fatebenefratelli Ma la ragazza deve aspettare per ore 
che non ha le attrezzature adatte Le sue condizioni sono gravissime 

Napoli, colpita da ictus a scuola 
C'è il posto in rianimazione ma non l'ambulanza 
Una ragazza di 16 anni, colpita da ictus celebrale, 
ha dovuto attendere due ore prima di essere ricove­
rata nel reparto di rianimazione dell'ospedale Car­
darelli. L'Usi 37 di Napoli, infatti, non ha a disposi­
zione una autombulanza dotata degli strumenti di 
terapia intensiva, nonostante «spese pazze» effettua­
te in queste strutture gli scorsi anni. Protesta dei car­
diopatici davanti all'ospedale Monaldi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

Wm NAPOLI. Alessandra Cia-
nello. 16 anni, ha appena Imi­
to di ascoltare la lezione di 
matematica nella -IV A» del Li­
ceo Scientifico di via Manzoni. 
Seduta a) secondo banco ha il 
volto pallido, non si sente be­
ne. Appena li tempo di dirlo al­
la sua compagna di banco e 
poi stramazza al suolo. Sono le 
12,30 di sabato. 1 compagni di 
classe di Alessandra la porta­
no in presidenza. Viene avver­
tita la madre della ragazza, 
che appena arrivata, decide di 
pollarla, in auto, in ospedale, 
al Fatcbenefratelli, vistoche di­
sta solo poche centinaia di 
metri. 

I medici del nosocomio si 
rendono conto immediata­
mente che la ragazza e vittima 
di un ictus cerebrale. Le prati­
cano i primi interventi, mentre 

viene chiamato il reparto di te­
rapia intensiva del Cardarelli 
per sapere se c'è un letto libe­
ro. La «fortuna» sembra essere 
dalla parte della studentessa, 
c'è un posto libero nell'affol-
lattissimo reparto, ma le com­
plicazioni cominciano proprio 
in quel momento, cioè quando 
si cerca una autombulanza at­
trezzata con le strumentazioni 
da terapia intensiva. 

La Usi 37 che si occupa dei 
quartieri napoletani di Chiaia, 
Posillìpo, di una parte del Vo-
mcro e dell'isola di Capri, pe­
rò, non dispone di una autom­
bulanza attrezzata con questo 
Kit e quindi comincia la caccia 
ad un mozzo di trasporto ade­
guato. Una caccia inutile, 
mentre passano minuti prezio­
si. Alla fine viene trovato un 
mezzo adatto, ma si trova a 

L'ospedale Cardarelli a Napoli 

S.Giorgio a Cremano, a venti 
chilometri di distanza. Sono 
troppi, considerando anche il 
traffico, per le condizioni di 
Alessandra Ciariello. E' ancora 
viva nella mente di tutti la tra­
gedia di Francesco, il ragazzo 
di Viterbo deceduto dopo una 
lunga agonia per non aver tro­
vato in tempo un posto in tera­

pia intensiva e quindi viene de­
ciso il trasferimento di Ales­
sandra con una autombulanza 
normale. 

Intorno alle 15 la ragazza ar­
riva, finalmente, nel reparto di 
rianimazione dell'ospedale 
Cardarelli dov'è ricoverata tut-
t'ora in gravi condizioni. La Usi 
37 6 quella dove l'anno scorso 

Sorprendenti risultati di uno studio Cee sulla salute 

In Italia si muore di più 
ma tante morti sono «evitabili» 
In questi giorni sono stati pubblicati i dati di uno stù­
dio della Cee sulle «morti evitabili», quelle morti do­
vute a cause che potrebbero essere tenute sotto 
controllo da adeguati interventi terapeutici o dalla 
prevenzione. Dallo studio emerge che in Italia si 
muore più che nel resto d'Europa per colecistite e 
che l'Italia del sud ha un primato negativo per quan­
to riguarda la mortalità perinatale. 

CRISTIANA PULCINELLI 

BUI ROMA. Si muore anche 
per calcoli al fegato. Si muore 
(ancora) di tubercolosi, di ap­
pendicite e di parto. È pur vero 
che, per quanti progressi 
scientifici la medicina possa 
fare, l'inevitabilità della morte 
rimane un fatto. E che l'unica 
cosa che ci è concessa è spo­
stare in avanti il •confine», per 
quanto possibile. Tuttavia, al­
cune morti sono più incom­
prensibili di altre. Sono le 
•morti evitabili», quelle dovute 
a cause che potrebbero essere 
tenute sotto controllo dagli in­
terventi terapeutici o da forme 
di prevenzione, come lo scree­
ning. In sostanza, se la percen­
tuale di morti in età giovane 
per tumore all'utero, o per ma­
lattie respiratorie è alta, vuol 
dire che qualcosa non funzio­
na nella sanità. 

1 dati di uno studio della 
Cee, coordinato dal professor 
Holland del St. Thomas* Ho­
spital di Londra, sono sali pub­
blicati in questi giorni nella se­
conda edizione dell'Atlante 
Europeo sulle morti evitabili. 

Dallo studio emerge che in Ita­
lia non solo si muore più facil­
mente che nel resto d'Europa 
per colecistite e colelitiasi 
(calcoli al fegato), ma che ci 
sono delle differenze notevoli 
tra il nord e II sud del nostro 
paese per quanto riguarda al­
cune malattie. Ad esempio: in 
Italia meridionale si muore di 
più per tumore dell'utero, per 
le cardiopatie croniche reuma­
tiche, per le malattie rcspilato-
ric dell'infanzia. Ed inoltre il 
Sud ha un triste primato per 
quanto riguarda la mortalità 
perinatale (nati morti o bam­
bini morti nella prima settima­
na di vita). Che l'Italia sia una 
è un'illusione, 

•Il nostro studio vuole so­
prattutto sollecitare l'attenzio­
ne delle autorità nazionali e lo­
cali perchè intraprendano in­
dagini specifiche sulle cause di 
questa situazione», ha detto 
Paolo Lauriola del servizio di 
Igiene Pubblica dell'unità sani­
taria locale 16 di Modena che. 
assieme a Pierluigi Morosini 

' dell'Istituto supcriore di sanità, 
è II rappresentante italiano del 
gruppo di lavoro della Cee. 
•Quando in una data area si ri­
scontra un incremento di mor­
talità per alcune patologie, si 
possono fare tre ipotesi: o è 
cresciuto il rischio di contrarre 
quella malattia, o c'è una diffe­
rente abitudine nelle modalità 
di certificazione, oppure la so­
pravvivenza si è abbassata per 
una cattiva qualità dei servizi. 
Nel caso di patologie che diffi­
cilmente portano alla morte se 
ben trattate, l'ipotesi della ca­
renza nella qualità delle pre­
stazioni sanitarie diventa la più 
probabile». Ad esemplo, mori­
re di colecistite è raro. Oggi 
questa patologia si può trattare 
con farmaci, dieta, interventi 
chirurgici. Eppure in Italia tra il 
1979 e il 1983 il tasso di morta­
lità per questa malattia è stato 
dello 0,65 per cento, contro lo 
0,35 del resto d'Europa. Ad ec­
cezione di due o tre aree, in­
somma, tutta l'Italia presenta 
livelli di mortalità per colecisti­
te-colelitiasi più elevati della 
media europea. In alcuni casi 
addirittuta 2-3 volte superiori. 
Se consideriamo i disturbi cir­
colatori dell'encefalo e l'iper­
tensione, la cosa si complica. 
L'Italia meridionale e la zona 
immediatamente sotto l'arco 
alpino in questo caso presen­
tano i dati più preoccupanti: il 
tasso di mortalità per persone 
Ira i 35 e i 64 anni va dal 40 al 
60 per cento in più rispetto alla 
media europea. Mentre in altre 
aree la percentuale si abbassa 

* notevolmente,'arrivando,' in al-
' cuni catti, ad un tasso inferiore 

alla media europea. Che cosa 
significano questi dati? •Po­
trebbero significare che nelle 
arce in cui si muore più facil­
mente c'è una minore accessi­
bilità ai servizi, oppure gli ope­
ratori non rispettano i proto­
colli terapeutici più aggiornati, 
o ancora non vengono fatti 
esami con la dovuta frequen­
za. Nel caso della mortalità in­
fantile, ad esempio, si è auto­
rizzati a pensare che esistano 
problemi di assistenza prena­
tale, ostetrica o pediatrica neo-
natale. Certo, questo il nostro 
studio non lo può dire, biso­
gnerebbe verificarlo con inda­
gini locali». 

Il valore della ricerca è so­
prattutto in un diverso modo di 
valutare la qualità delle presta­
zioni sanitarie. Perchè l'aritme­
tica, che pure ci aiuta a conla­
re il personale disponibile, i 
metri quadrati edificabili, Il nu­
mero di attrezzature per ospe­
dale, il numero dei ricoveri e 
quello delle visite ambulatoria­
li, non sembra essere sufficien­
te a darci un'immagine reale 
della sanità nel nostro paese, 
soprattutto in termini di effica­
cia. Altre indagini si impongo­
no: controllare se il comporta­
mento del personale sanitario 
corrisponde alle indicazioni 
più aggiornate della letteratura 
scientifica. Oppure qual è la 
capacità dei servizi di modifi­
care (in senso positivo) le 
condizioni fisiche o mentali 
dei pazienti. 

c'è stata una epidemia di «sor­
dità» che ha portato a fornire 
sofisticati apparecchi acutici a 
tutti gli ultrasessantenni, alcuni 
dei quali non sono stati nean­
che sottoposti a visita audio­
metrica. In questo modo sono 
stati sperperati un miliardo e 
seicento milioni. C'è di più, in 
un ospedale situato sempre in 
questa unità sanitaria locale, il 
Loreto, giace abbandonata in 
un sottoscala una sofisticata 
attrezzatura, mai andata in 
funzione, che doveva servire a 
trasmettere a distanza i risultati 
delle analisi a cui venivano sot­
toposti i pazienti. Uno «sfizio» 
costato 200 milioni. Il totale di 
questi sprechi e molto superio­
re al costo di una autombulan­
za fornita del kit di rianimazio­
ne. 

E' la seconda volta in cinque 
giorni che si lamenta la caren­
za di autombulanzc attrezzate. 
Mercoledì scorso un neonato è 
morto perchè non è stata tro­
vata un mezzo dotato di una 
incubatrice, ieri non c'era l'au-
tombulanza con il kit di riani­
mazione. Non è, comunque, 
solo il trasporto inferni! ad es­
sere sotto accusa, ma anche il 
sistema di pronto soccorso. Il 
Pds ha presentato un piano 
per risistemare sul territorio re­
gionale la rete dei reparti di 

emergenza e (are in modo che 
ogni provincia possa avere tut­
te le attrezzature necessarie. 
Una proposta che, però, non 
va in discussione perchè le for­
ze politiche di maggioranza 
hanno paralizzato per un me­
se la vita del Consiglio Regio­
nale, per una «verifica» non si 
sa quanto lunga e con quali fi­
ni. 

All'ospedale napoletano 
Monaldi sempre l'altro giorno, 
i «cardiopatici» sono stati co­
stretti a manifestare con cartel­
li e striscioni, «per non monre 
più di sanità!», come hanno 
gridato a tutta voce chiedendo 
servizi più efficienti, la ripresa 
dei trapianti (solo sei que­
st'anno a Napoli), l'elimina­
zione delle lunghe attese per 
essere sottoposti ad analisi e 
conoscerne i risultati. I malati 
hanno incontrato i vertici del 
nosocomio ed il confronto è 
stato piuttosto duro. I respon­
sabili dell'ospedale hanno 
promesso la riapertura dell'u­
nità coronarica mentre chiu­
deranno, fra qualche tempo, le 
cucine. Ai pazienti saranno 
fomiti pasti preparali da un 
pool di esperti e non le scato­
lette di tonno che costituivano 
finora la «dieta», non certa­
mente appropriata, dei degen­
ti in attesa di un trapianto. 

Aids e fecondazione 
Il presidente del Cecos: 
«C'è bisogno di una legge 
che regoli l'inseminazione» 
BBÌ ROMA. ." Su) caso della 
donna di Avezzano che è di­
ventata sieropositiva per esser­
si sottoposta ad inseminazione 
artificiale è sotto accusa il mi­
nistero della Sanità. Da anni, 
infatti, i centri specializzati più 
seri, come il Cecos, chiedono 
che sia varata una legge o al­
meno una normativa che sta­
bilisca regole per evitare ma­
lattie, rischi e anche frodi. Se ci 
fosse stata una legge quel me­
dico di Avezzano non avrebbe 
potuto usare sperma fresco 
per l'inseminazione e sarebbe 
stata evitata la trasmissione 
dell'Aids. 

Il presidente del Cecos Ita­
lia, Emanuele Lauricella, ha ri­
badito ieri, in un comunicato, 
«che nessuna donna potrebbe 
mai diventare sieropositiva in 
uno dei centri Cecos: innnanzi 
tutto perchè non viene utilizza­
to seme fresco ma seme con­
gelato. Poi perchè i donatori 
vengono sottoposti a minuzio­
se analisi che escludono la 
possibilità di trasmissioni di 
malattie virali ed ereditarie». 
Lauricella ha chiesto al mini­
stero della Sanità un decreto in 
cui vengano stabilite quelle 
norme igienico-sanitarie che 
consentano ai pazienti di sot­
toporsi con serenità ai vari pro­
grammi di inseminazione arti­
ficiale. 

Già nel gennaio del 1989 la 
Società Italiana di Fertilità e 
Sterilità aveva indicato i punti 

' essenziali di Una normativa, a) ' 
Il ministero dovrebbe ricono­
scere i centri e obbligarli ad 
au'.odenunciarsi, in modo che 
la pratica dell'inseminazione 
artificiale possa essere esegui­
ta solo nei luoghi autorizzati, 
b ) Il ministero della Sanità do­
vrebbe dare e continuamente 
aggiornare disposizioni atte ad 
impedire la possibilità che la 
pratica della fecondazione as­
sistita provochi nella coppia o 
nel nascituro patologie di 
qualsiasi genere (genetiche. 
virali, infettive). r.) Deve esse­
re assolutamente vietata la 
cessione o il trasferimento di 
gameti umani (sperma). I ga­
meti e i pre-embrioni devono 
essere conservati in contenitori 
premarcati indelebilmente 
con Rasere perciò identificabi­
li, d) Ogni sperimentazione sul 
pre-embrione umano va proi­
bita, e) Le caratteristiche dei 
centri di conservazione dello 
spenna umano e di eventuali 
banche dell'ovocita e dei cen­
tri di fecondazione artificiale 
devono essere stabiliti al più 
presto. Gli ordini professionali 
devono dare una precisa col­
locazione tariffaria, minima e 
massima, alle azioni medico 
specialistiche in questo cam­
po. f)II ministero della Sanità 
deve disporre il controllo e l'i­
dentificazione di tutte le apa-
recchiature ottenendo un altro 
elemento di controllo attraver­
so le ditte che fabbricano tali 
macchinari. 

Si è s|x'iito ieri il compagno 

GLAUCO GIMELU 
Tulli i compili?.".! dt'iriinit'i piirttvi 
piino commossi .il momento di 
Kr.tnde dolore 
Koma, 11 novembri' 1 **'* 1 

Il Crai dell Uniti esprime ..Helluose 
condoRlMn/e <ii MiniIuri JMT LI 
scoinp.irs.i del caro 

GLAUCO GIMELU 
nostro carissimo collaboratore 
Roma, 11 novembre 1991 

l-i Direzione tecnica dell'Unita si 
stri URI* commossa attorno ai fami­
liari per la morti* del caro compa 
«no 

GLAUCO GIMELU 
Roma, 11 novembre HW1 

Li presidenza, la segreteria, il comi­
tato scientifico v il gruppo storico 
ilei C'entro di documenta/ione e di 
iniziativa |>er la pace «Giovanni l*a-
villi- partecipano .il dolurv di Rosa 
ILI, loro preziosa collaboiatnce, ri-
i ordando il maestro e l'amicizia del 
manto 

MARIO GATTULL0 
itologna, 11 novembre 1991 

Nell'8" annivervino della scompar­
vi di 

ISIDORO DAL COL 
la mofilic. il figlio. Ili nuora e la nipo­
te lo ricordano con tanto alletto 
Sottoscrivono per / / imtù 
Milano, 11 novembre 1991 

A Bormio in Valtellina 
dal 9 al 19 gennaio 1992 

FESTA 
NAZIONALE 
DE L'UNITÀ 
SULLA NEVE 

Non perdere altro tempo! 

PRENOTALA TUA FESTA 
TELEFONA AL N. 0342/905234 

E' IN EDICOLA 
: AKTB - SCIENZA <tk COSCIENZA • SUB LETTE HA T U HA . fTJMFTTI • SATIKA 

FRIGlBiim 
Un'esplosione d i colori , una galleria d i fumetti mozza 

fiato, un concentrato d i subletteralura universale. 

COSTA UN PO DI PIÙ.... 
VALE PIÙ DI SEMPRE... 
mensile PRIMO CARMM 

Gruppi parlamentari comunlsti-Pds 

I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre­
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partecipare alla seduta 
antimeridiana di martedì 12 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre­
senti senza eccezione alle sedute antimeridiana e pomeridiana 
(ore 18) di martedì 12 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre­
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana 
e pomeridiana (ore 12) di mercoledì 13 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre­
senti senza eccezione alla seduta pomeridiana di giovedì 14 
novembre. 

Il Comitato direttivo del gruppo comunista-Pds della Camera e 
convocato per martedì 12 novembre alle ore 20,30. 

CHE TEMPO FA 

H5»L^ 
NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione meteorolo­
gica attuale registra l'allontanamento della 
perturbazione che ha attraversato la nostra 
penisola verso il Mediterraneo orientale ed il 
consistente aumento della pressione atmo­
sferica dovuto alla estensione dell'anticiclone 
atlantico verso l'area mediterranea. Il tempo 
si orienta ad una fase di miglioramento verso 
la quale, però, non si può fare affidamento 
molto a lungo. 
TEMPO PREVISTO: sulla fascia adriatica e Io­
nica condizioni di tempo variabile caratteriz­
zate da alternanza di annuvolamenti e schia­
rite. L'attività nuvolosa sarà più consistente 
sulle Puglie, la Basilicata e la Calabria dove 
potrà dar luogo ancora a qualche precipita­
zione. Sulle altre regioni Italiane prevalenza 
di cielo sereno o scarsamente nuvoloso. For­
mazione di banchi di nebbia notturni sulla pia­
nura padana. 
VENTI: deboli o moderati provenienti dai qua­
dranti settentrronali. 
MARI: mossi i bacini centro-meridionali, leg­
germente mossi gli altri mari. 
DOMANI: condizioni prevalenti di tempo buo­
no su tutte le regioni Italiane con cielo sereno 
o scarsamente nuvoloso. Intensificazione del­
la nebbia sulle pianure del Nord e quello mi­
nori dell'Italia centrale in particolare durante 
le oro notturne e quelle della prima mattina. 
Durante II corso della giornata tendenza ad 
aumento della nuvolosità ad iniziare dal set­
tore occidentale delle Alpi e dalle località li­
mitrofe. 
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ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 8.15 W la radio. Con Chicco Te­
sta 

Ore 8.30 I Guai dell'economia: Pi-
ninfarlna si autoassolve. 
L'opinione di giorgio Ben­
venuto 

Ore 9.10 Referendum città per cit­
tà 

Ore 9.30 La Repubblica del cittadi­
ni ombra. In studio il sen. 
G. Pasquino 

Ore 10.10 Davide Cervia: un tecnico 
di guerra sparito nel nul­
la. Partecipano: aw. Guido 
Calvi, M. Cervia, F. Imposi-
mato e D. Raffai 

Ore 17.20 Ombre rosse. Conversan­
do con Teresa De Sio 
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Governo 
alla prova 

POLITICA INTERNA PAGINA 7L'UNITÀ 

A Bruxelles Guido Carli cerca di convincere gli 11 ministri 
che la manovra è perfetta. Il parere tecnico europeo 
è già negativo: risultato incerto, troppo ottimismo 
Domani comincia la grande battaglia sui ticket sanitari 

Andreotti teme il verdetto della Cee 
Cossiga gli dà ragione: via se la Finanziaria venisse stravolta 
Resa dei conti per l'economia italiana. A Bruxelles i 
ministri finanziari della Cee giudicano la manovra 
governativa, ma il giudizio dei superispettori euro­
pei è già negativo: a Roma c'è troppo ottimismo, gli 
impegni sono troppo incerti. Andreotti teme la figu­
raccia europea e Cossiga gli dà subito ragione: di­
missioni se la legge venisse stravolta. Domani la 
gran battaglia sui ticket sanitari. 

ANTONIO ROLLIO SAUMBBNI 

• • ROMA. Ormai non fa quasi 
più notizia: l'Italia frustata, 
bocciata, accusata perchè dis­
sennata, sprecona, succhiari-
sorse. Svillaneggiata per i conti 
truccati, per gli impegni presi e 
puntualmente mai rispettali, 
impegni verso gli elettori, verso 
le imprese, i tassati, i partner 
europei. Dai ministeri che reg­
gono le sorti dell'economia 
nazionale, dal Bilancio come 
dal Tesoro, viene disfatto ciò 
che si era realizzato il giorno 
prima. Andreotti cerca ai cor­
rere ai ripari con un occhio ri­
volto a Bruxelles e uno ai par­
lamentari della sua sfarinata 
maggioranza annunciando 
clamorosamente: se la legge fi­
nanziaria non passa cosi co­
m'è ce ne andiamo a casa per­
chè non possiamo essere re­
sponsabili del mancato ingres­
so nell'Europa unita. Il liberale 
Altissimo gli da ragione. Anche 
il presidente della Repubblica 
gli dà ragione. Cossiga telefo­
na al ministro del Tesoro Carli 
e riceve al Quirinale il ragionie­
re generale Monorchio per 
mettere al raggi x i provvedi­
menti in discussione. Fa sapc-
;e il Quirinale che la posizione 

di Andreotti viene considerata 
•un atto molto responsabile, 
una valutazione politica che è 
nel diritto del presidente del 
consiglio il quale è il responsa­
bile della linea generale dell'a­
zione del governo di cui la po­
litica finanziaria è una parte 
essenziale». Resta aperta l'in­
terpretazione: Cossiga sostiene 
Andreotti perchè ne ammira la 
•coerenza politica» o vuole 
lanciargli '.in avvertimento 
(guarda che se la legge viene 
impallinata devi andartene 
davvero)? 

Per il governo, comunque, 
non sarà facile cavarsela que­
sta mattina di fronte agli undici 
ministri della Cee al quale Carli 
dovrà spiegare per l'ennesima 
volta scelte, modi e tempi della 
manovra economica. La setti­
mana della -resa dei conti» a 
Bruxelles come a Roma, può 
cominciare con un verdetto 
europeo da far vergognare 
perfino l'inossidabile Andreotti 
e finire con un voto di fiducia 
dietro l'altro in parlamento 
(domani comincia la grande 
battaglia sui ticket sanitari). 
Oppure a Bruxelles prevarran­

no i toni morbidi, visto che in 
Europa è in pieno svolgimento 
la gara a rallentare il processo 
di unione economica e mone­
taria una volta esaurita l'illusio­
ne che la Grande Germania 
volesse e potesse fare da uffi­
ciale pagatore per chi si per­
mette debiti intemi che supe­
rano il valore di quanto è in 
grado di produrre ogni anno e 
che la Gran Bretagna avesse 
davvero voltato le spalle al 
thatcherismo. Può darsi che la 
ragione politica questa matti­
na possa avere la meglio sulla 
ragione tecnico-economica, 
che gli undici ministri finanzia­
ri della Cee accettino per buo­
no l'ottimismo che il ministro 
del tesoro Carli contìnua a van­
tare sulla legge finanziaria da 
lui stesso firmata. Al vertice di 
Maastricht nel quale si dovrà 
sancire l'accordo per la Nuova 
Europa c'è ancora un mese di 
tempo perchè avvelenare an­
cora di più un negozialo già 
pericolante? In fondo, non è 
solo l'Italia in Europa a trovarsi 
nei guai. Basti pensare al fran­
cese Bèrégovoy che rappre­
senta il Paese più «virtuoso» 
nella Cee, con un'inflazione 

.più bassa di quella tedesca, un 
disavanzo sotto controllo, con 
tassi di Interesse in linea con 
quelli tedeschi, e ciononostan­
te ristagna, continua a produr­
re disoccupati con gravi danni 
d'immagine per il partilo so­
cialista. O alla Gran Bretagna 
dove le esigenze del ciclo elet­
torale rendono possibile ai 
conservatori una virata keyne-
siana sull'incremento della 
spesa pubblica. Non è proprio 
il rigidissimo Guido Carli In di­

lesa a scoprire che i numeri 
della convergenza tra le eco­
nomie dell'Europa vanno in­
terpretati per quello che signi­
ficano per l'economia reale 
(produzione, investimenti, oc­
cupazione) e non solo in sé e 
per so? 

La cosa certa è che nella riu­
nione a 12 di Bruxelles Carli 
non avrà molli margini a di­
sposizione, costretto a difen­
dere una legge che non gli pia­
ce ma che pure ha sottoscritto, 
che non sa neppure se passerà 
al vaglio del parlamento cosi 
com'è e che già cosi com'è og­
gi ha già fatto allargare le brac­
cia agli ispettori della Cee. La 
sua fortuna è che i 12 non de­
vono prendere decisioni, ma 
un'opinione negativa dei part­
ner sarebbe sufficiente per di­
minuire il già basso quoziente 
di credibilità. Il giudizio tecni­
co della Comunità europea è 
stato secco, bruciante: mano­
vra effimera, senza certezza 
istituzionale, che rimanda 
scelte su sanità, pensioni, fi­
nanza locale, sostegni alle im­
prese. Che si fonda su previsio­
ni ottimistiche sulla crescita 
italiana e intemazionale. È 
scritto nero su bianco in un 
breve documento che gli ispet­
tori della Cee hanno stilato do­
po un'ultima missione in Italia. 
Parole uguali a quelle usate 
dal Fondo Monetario. dall'Oc-
se, da istituti di ricerca italiani. 
Il commissario europeo Cristo-
phersen teme che la finanzia­
ria venga vanificata e che in 
ogni caso sono necessarie mi­
sure «supplementari». Anche a 
Bruxelles si comincia a pensa­
re che abbia più ragione il 

- I due leader chiudono il convegno del grande centro 

Gava sfida Craxi, Forlani lo rassicura 
Alle elezioni una De «doublé face» 
La Oc si prepara alla competizione elettorale mo­
strando le due facce speculari del doroteismo. Gava 
annuncia che, finito il comunismo, la De «non subi­
rà più il potere di interdizione degli alleati». È la poli­
tica delle mani libere. Forlani invece spiega che l'al­
leanza col Psi «va oltre le legislature, è un dato es­
senziale della democrazia». Insomma, il bastone e 
la carota per Craxi. E Andreotti? «Può continuare...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOUNO 

••SORRENTO. Sta parlando 
da quasi un'ora, Antonio dava, 
quando lo informano che For­
lani, finalmente, sta arrivando. 
•Ancora 15 minuti? Ce la fac­
cio, si...». Già, perché nel gior­
no del trionfo di don Antonio, 
il gran sacerdote doroteo s'è ri­
trovato a dover parlare a lun­
go, molto a lungo, per colmare 
il provvisorio vuoto lasciato dal 
segretario assente. E ne è ve­
nuto fuori un discorso ancor 
più sgangherato del solito. Nel 
corso del quale le battute in 
vernacolo e gli attacchi ai gior­

nali (che naturalmente non 
capiscono mai e «obiettiva­
mente dicono il falso») han 
fatto da corona a brandelli di 
frasi, mozziconi di concetti, ri­
flessioni interrotte a metà, pa­
role appese a mezz'aria. Un 
gran fritto misto, insomma, 
tanto che il buon Remo Gaspa-
ri, anch'egli principe dell'ora­
toria, ha parlato in conclusio­
ne di «tono molto discorsivo». 
Confonde Krusciov con Corba-
ciov, don Antonio, elogia Scei­
ba e la Cisl. se la prende col 
Pds, che «è stato bocciato alla 

maturità e ora deve starsene 
un po' quieto», ricorda che da 
piccolo, quando una volta gli 
chiesero qual era la strada per 
Sorrento, rispose indicando la 
direzione opposta (e ne con­
clude che i sondaggi son sem­
pre falsi). E poi intona il canto 
dell'orgoglio doroteo, del par­
tito popolare, dèi -tanti opera­
tori della politica, a tutti I livel­
li», riuniti qui a Sorrento. Che 
alla fine del discorso gli tribu­
tano un'ovazione da stadio. 

E tuttavìa, una cosa Gava la 
dice. A modo suo, natural­
mente. Macon chiarezza. Ed è 
l'annuncio della politica delle 
mani libere. Sentiamolo, Tutto 
comincia con la fine del comu­
nismo: un fatto incontrovertibi­
le. Epperò c'è chi continua a 
comportarsi, e a ragionare, co­
me se il comunismo ci fosse 
ancora. Cioè a ricattare la De. 
Spiega Gava: «La De è stala co­
stretta a subire il potere di in­
terdizione degli alleati, perché 
c'era il comunismo da sconfig­
gere e la libertà da difendere». 
C'era insomma una causa da 

servire, anche a prezzo di 
compromessi e limitazioni. 
Ora però - esclama Gava rivol­
to, nell'ordine, a Craxi, Altissi­
mo e La Malfa - «il comunismo 
non c'è più, e nessuno può In­
terdire la De nelle sue scelte. 
Non c'è più una De che deve 
sopportare qualsiasi richiesta 
di un alleato». È questa, con­
clude Gava, la «grande novità». 
Ed è anche l'annuncio formale 
di una disponibilità pressoché 
illimitata: stia attento Craxi, 
perché la De ora può scegliere. 
E sceglierà. 

Quella di Gava è la De del 
bastone. A sventolare la carota 
ci pensa invece Forlani. Che 
nel suo intervento conclusivo 
abbonda in assicurazioni: al 
governo, al suo presidente del 
Consiglio, all'alleato socialista. 
Craxi respinge il «patto di legi­
slatura»? E Forlani spiega che 
non di patto si tratta, ma di 
un'«alleanza», di un «raccordo» 
che «va oltre le legislature, per­
ché è un dato essenziale della 
prospettiva democratica del 
paese». Se i partiti di governo si 

guardiano della moneta (Ban-
kitalia) che Andreotti: non rog­
ge più una condotta di politica 
economica che vede una forte 
presa sulla lira da una parte e 
una finanza pubblica fuori 
controllo dall'altra parte. In 
mezzo si è infilalo un cuneo 
che raccoglie: perdita di com­
petitività, inflazione, ristagno 
degli investimenti, spinte alla 
deindustrializzazione. E la 
stessa Banca d'Italia viene criti­
cata perchè proprio la lira forte 
rischia di rivelarsi boomerang 

per l'economia. I superispctlo-
ri Cee mettono in luce che l'Ita­
lia potrebbe farcela con un 
programma di privatizzazioni 
chiaro, credibile che rimpin­
guerebbe le casse statali e ali­
menterebbe il sopito interesse 
degli industriali privati. I ban­
chieri centrali europei, che si 
riuniscono a Basilea nelle stes­
se ore in cui si ritrovano'! 12 
ministri della Cee perdlscùtere 
modi e tempi dell autorità mo­
netaria europèa unica, non la 
vedono in modo molto diver­

so: si dividono su chi deve co­
mandare l'Istituto monetario 
europeo, se un banchiere o un 
rappresentante espressione 
dei governi, ma sono piuttosto 
uniti nel ritenere necessari dei 
vincoli peri 12. E oggi, se il de­
bito pubblico non 3ovp-.se su­
perare il 60% del prodotto lor­
do, il disavanzo il 3%, l'inflazio­
ne I' 1 ,5% della media dei paesi 
più stabili, i tassi di interesse 
non più del 2% del tasso d'in­
flazione, l'Italia sarebbe de­
classata al livello della Grecia. 

presentassero uniti all'elettora­
to, tutti ne trarrebbero giova­
mento, assicura Forlani. Se pe­
rò cosi non è, pazienza, per­
ché comunque la prospettiva 
resta quella. Benevolo col Psi, 
Il leader de mostra di com­
prendere «le esigenze di Cra­
xi», le sue occhiate a sinistra, la 
sua voglia, presunta o reale, di 
unità socialista. L'importante, 
sottolinea, è la •collaborazione 
di fondo», quel filo rosso che 
percorre la storia politica del­
l'ultimo quarto di secolo e che 
ormai - è la convinzione di 
Forlani - lega indissolubilmen­
te De e Psi. 

Quanto al governo, Forlani 
concede benevolo che «può 
continuare». E non si cura del­
l'involontaria ironia che le sue 
parole suggeriscono, quando 
spiega che «nei confronti di 
Andreotti la De ha un atteggia­
mento di piena, totale solida­
rietà, senza riserve e senza in­
certezze. È l'atteggiamento 
che abbiamo sempre avuto 
verso i presidenti del Consiglio 
de». Chissà che ne pensa De 

Mita: per citare solo l'ultimo 
degli inquilini di palazzo Chigi 
sfrattati su ingiunzione di piaz­
za del Gesù. Ma tanl'è, e Forla­
ni giura che la De «non ha la 
necessità di precipitare le co­
se». Anche perché la legislatu­
ra è comunque «al suo mo­
mento conclusivo», e dunque 
la sovranità di Andreotti è per 
forza di cose limitata. Per non 
parlare della «coesione delle 
forze di maggioranza», inebria­
te dalla brezza elettorale che 
ha cominciato a spirare nei pa­
lazzi romani. 

Per il resto, il discorso di For­
lani scivola senza intoppi. C'è 
il richiamo all'unità intema 
(«Per I doveri che ci siamo as­
sunti, non abbiamo il diritto di 
dividerci») contro chi istiga al­
la «litigiosità». Ec'è un duplice, 
cristiano invito a non scalma­
narsi troppo, rivolto tanto a chi 
vuol conquistare una poltrona, 
quanto a chi teme di perderla. 
Ai primi (Cava in corsa per la 
segreteria?), Forlani ricorda 
che una carica è una respon­
sabilità gravosa, non un pre-

Arnaldo 
Forlani 
e Antonio 
Gava 
In alto, 
Cesare 
Salvi 

mio. Ai secondi (Andreotti 
cacciato da palazzo Chigi?) 
che «quando siamo sollevati 
da una responsabilità, dobbia­
mo esseme felici, perché sla­
mo più liberi». La parte «cristia 
na» del discorso di Forlani con 
tiene anche una straordinaria 
risistemazione della questione 
delle riforme. Che la dice lun­
ga sulla volontà riformatrice 
della De. «Si crede di risolvere 
tutto con una grande riforma 
istituzionale», dice Forlani. E 
invece «al centro c'è comun­
que l'uomo, e se non si miglio­
ra l'uomo è inutile avere istitu­
zioni perfette». Argomento, 
quest'ultimo, che il «tavolo» di 
Martinazzoli ancora non ha af­
frontato. 

Di riforme aveva anche par­
lato, in mattinata, il «giovane» 
(«O almeno cosi sembra»: pa­
rola di Forlani) Vincenzo Scot­
ti. Il ministro dell'Interno si è 
chiesto come mai una maggio­
ranza che esiste non sa avan­
zare una proposta comune per 
fermare la frammentazione 
elettorale. Ma non si è risposto. 

Salvi replica: 
«Il Pei non cacciò 
Neppi Modona...» 

«Non è vero che Neppi Modona fu cacciato dopo la 
mancata elezione al Csm» afferma Cesare Salvi, do­
po l'intervista del presidente Cossiga all'«Unità». Si 
tirò indietro e pose un problema istituzionale: il su­
peramento di quel metodo spartitorio che attual­
mente sta bloccando l'elezione in Parlamente dei 
due giudici costituzionali. O si cambia o le isituzioni 
faranno a meno degli uomini migliori. 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. La ricostruzione 
che il presidente Cossiga ha 
fatto, in un'intervista alleni­
ta», sulla mancata elezione al 
Consiglio superiore della ma­
gistratura del giunsta Guido 
Neppi Modona non piace pro­
prio a Cesare Salvi ministro 
ombra per la giustizia e le rifor­
me istituzionali del Pds. Cossi­
ga aveva detto che Neppi Mo­
dona, designato dall'atlora Pei 
a ricoprire un seggio del Csm, 
«fu trombato nell'aula parla­
mentare» perché «metà del Pei 
si ribellò a un "comunistesant" 
e non lo votò». E ancora che 
dopo la bocciatura non si sa­
rebbe ritiralo, ma «fu cacciato» 
dal momento che comunque 
non sarebbe stato eletto, por­
che «in quel momento difficile 
per il Pei ( si era nel pieno del­
la fase che ha preceduto la 
fondazione del nuovo partilo 
ndr) era meglio stare in fami­
glia». 

«La vicenda non andò affat­
to cosi» dice Cesare Salvi die 
all'epoca faceva parte della se­
greteria del Pei. «Neppi Modo­
na non fu votato dagli altri par­
titi anche per il timore che po­
tesse divenire vice presidente 
del Csm, per il suo prestigio e 
per il suo rapporto con la ma­
gistratura». 

La disciplina di partito, una 
volta ferrea, era ormai din-
sacrata anche nel Pel. SI può 
davvero escludere che fran­
chi tiratori non vi fossero 
anche tra I parlamentari co­
munisti? 

Questo è vero e in una certa 
misura è giusto che sia cosi, ci 
deve essere un consenso reale 
non la semplice acccttazione 
dell'indicazione di partito. Ma 
la motivazione data da Cossi­
ga, secondo cui il mancato vo­
to ci fu per poca fiducia e per­
ché Neppi non era considerato 
di famiglia è smentita dai fatti. 
Dopo il ritiro di Neppi Modona 
e la sua dichiarazione di non 
voler più essere candidato, 
l'indicazione dell'allora Pei 
cadde su Sandro Pizzorusso, 
giurista altrettanto prestigioso 

e altrettanto indipendente. 
Cossiga dice che Neppi Mo­
dona «fu cacciato». 

Non è vero che fu caccialo. Al-
l'epora ero nella sgreteria e 
posso ricordare che ci fu insi­
stenza da parte nostra e dn 
parte dello stesso Occhetto af­
finché Neppi Modona tenesse 
ferma la candidatura per una 
successiva votazione. Cosa 
che Neppi non volle fare, anzi 
colse l'occasione, con articoli 
sulla «Repubblica» e sulla stes­
sa «Unita» per sollevare una 
questione istituzionale. Quella, 
cioè, di superare un metodo 
spartitone che oltretutto ri­
schia di non funzionare più, 
perché gli stessi partiti sono 
sempre più incapaci di effet­
tuare scelte di candidati su cut 
costruire il necessario consen­
so. Se altri candidati, oggi per 
l'elezione dei giudici costitu­
zionali avessero fatto lo stesso, 
non ci troveremmo in questa 
situazione. 

Ma il metodo, nonostante le 
denunce, è rimasto sempre 
lo stesso. 

C'è stato un ritardo probabil­
mente di tutti i partiti, compre­
so il nostro, nell'affrontare 
questo problema e superare 
vecchie regole. Ora il rischio 
per le istituzioni è di privarsi 
degli uomini migliori. 

Perchè i migliori si tirereb­
bero indietro? 

Nella eventualità, sempre più 
probabile di essere schiacciati: 
tra i desiden dei gruppi diri­
genti di disporre di uomini affi­
dabili e meccanismi di voto 
che per i candidati rischiano di 
tradursi in un gioco al massa­
cro. 

Cosa bisognerebbe fare? 
A questo punto le regole delle 
nomine per la Corte costituzio­
nale e per il Csm devono esse­
re cambiate. Punto fondamen­
tale è che vi sia un'istruttoria 
adeguata che porti alla formu­
lazione di rose con i nomi dei 
candidati più prestigiosi 
espressi dalle diverse aree cul­
turali. 

Il leader del Pri pronto a mettere da parte l'edera per far nascere un «grande partito della ricostruzione morale» 
Duro giudizio sulla De e su Carli. E a Craxi dice: «Non basta un laico a palazzo Chigi per farci cambiare idea» 

La Malfe: «Rinuncio anche al simbolo se...» 
- Il Pri rinuncerebbe al simbolo dell'edera se si creas­
si? sero le condizioni per «un grande partito che possa 
'•• comprendere i Segni della De, o i Napolitano del 
:. Pds, o i socialisti che vogliono veramente cambia-

- ') re». La Malfa lancia un'alleanza per «la ricostruzione 
lif del paese». Durissimo con Andreotti e Carli, invita 
\t Craxi a lasciare il governo: ma un laico a palazzo 

Chigi non sposterebbe il Pri dall'opposizione. 

• • ROMA. Ormai è più di una 
«svolta» quella che Giorgio La 
Malfa sta imprimendo al suo 
partito. «Nei prossimi anni - ha 
sostenuto il segretario del Pri 
nel corso di una manifestazio­
ne a Milano - per i repubblica­
ni potrà anche essere necessa­
rio rinunciare al simbolo del 
loro partito, per un grande par­
tito che possa comprendere i 
Segni della De, o i Napolitano 
del Pds, o I socialisti che vo­
gliono veramente cambiare». 

Via l'edera, dunque, per lavon-
re «un cambiamento di forze 
elettorali, e attraverso ciò un 
cambiamento di leggi elettora­
li». La Malfa non va per il sotti­
le: «Ci dev'essere un partilo de­
gli occidentali e uno di chi 
guarda al Mediterraneo, un 
partito degli onesti e uno dei 
mascalzoni». 

È una ricostruzione del pae­
se, che cominci dai suoi fon­
damenti morali, quella che vie­
ne proposta; e il paragone è 

con l'Italia del dopoguerra. Da 
Milano, indicata come sede 
del prossimo congresso repub­
blicano, viene ribadito l'allar­
me per la situazione finanzia­
ria e per la moralità pubblica. 
E le critiche al governo e agli 
altri partili si sprecano. -Mi 
chiedo - dice La Malia - co­
s'abbia da sorridere Andreotti 
davanti alla tv, come possa di­
re che questa legge finanziaria 
è il nostro biglietto d'ingresso 
in Europa». Assai duro il giudi­
zio su Guido Carli. Il ministro 
del Tesoro «facendo leva sul 
suo prestigio ha chiesto all'Eu­
ropa per l'Italia non clausole 
più severe, ma meno severe», 
Per il leader repubblicano «è 
inspiegablle che un uomo che 
per anni è slato censore dei 
costumi negativi del nostro 
paese si batta ora perchè que­
sti costumi siano perpetuati». 
Carli, «se avesse avuto dignità 
sì sarebbe dimesso, se ne aves­
se un residuo si dimetterebbe Giorgio La Malfa 

ora». Questo governo, in ogni 
caso, se ne deve andare, e su­
bilo. 

Il discorso milanese di La 
Malfa non ha risparmialo quei 
partiti laici con i quali il Pri abi­
tualmente ricerca il dialogo. 
Aspra è la polemica con lo 
stesso Craxi: «Avesse il senso 
dei problemi del paese, egli 
non potrebbe limitarsi a dire 
che siamo di fronte a una fi­
nanziaria confusa, ma uscireb­
be dal governo». Stessa musica 
per i liberali: «Non sanno se 
uscire dal governo per difen­
dere le privatizzazioni o restar­
ci per difendere il posto». Ma il 
volume di fuoco dell'attacco 
lamalfiano resta concentrato 
sulla Democrazia cristiana. «In 
democrazia - questa la pre­
messa - la stessa forza non 
può essere al centro della vila 
politica di un paese per 50 an­
ni senza creare problemi di lo­
gorio». Un logorio che investe 
le stesse istituzioni e impedisce 

di risolvere il problema della 
criminalità. A questo proposito 
il segretario dell'edera ricorda 
che in Sicilia il Pri «ha avuto il 
coraggio di fare pulizia in casa 
propria, pagandone anche il 
prezzo in termini di voti, e fin 
quando i partiti non recideran­
no i legami tra mafia ed eletti 
combatteranno la criminalità 
con le leggi ma non coi fatti». 
Questa De, quindi, «non è in 
condizione di portare il paese 
fuori dalla stretta». «Croxi non 
pensi - insiste La Malfa - che 
se oggi tornasse a capo del go­
verno potrebbe risolvere i pro­
blemi. Nell'85 vinse sulla scala 
mobile perchè si scontrò con 
l'opposizione ma oggi, sulla 
finanziaria, dovrebbe scontrar­
si con la maggioranza». In con­
clusione, mettere un laico alla 
guida del governo non sposte­
rebbe il Pri dall'opposizione: 
«Lo mettano pure, non ripren­
deranno noi; forse prenderan­
no il Pds o quel che ne resta». 
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Appunti anonimi cecoslovacchi Pecchioli replica: «Patacche» 
pubblicati dal «Corriere » Macaluso: «Dicemmo sempre 
«Dopo l'invasione si ondeggiò restituite a Dubcek i diritti 
tra le vittime e i carnefici » e la sua dignità nel partito » 

Anche Praga ha i suoi dossier: 
nel mirino ancora il Pei Ugo Pecchioli 

Il Pei fu «doppio», dopo la condanna dell'invasione 
di Praga? Stette «un po' con Dubcek e un po' con 
Mosca», come sostiene il Corriere della Sera pubbli­
cando appunti anonimi di provenienza cecoslovac­
ca? Gli appunti chiamano in causa Cossutta e alcuni 
dirigenti dell'attuale Pds. Pecchioli: «Sono patac­
che». Macaluso e Cervetti: «Sono mutilati, riportano 
solo parzialmente la verità». Cossutta non risponde. 

VITTORIO RAQONI 

• i ROMA. Il 21 agosto del 
19681 cani armati sovietici en-
uòno a Praga e stroncano il 
•nuovo corso» di Dubcek. La 
direzione del Pel condanna 
l'invasione. Nel 1970, al primo, 
successivo congresso del Parti­
to comunista cecoslovacco, il 
Pei non invia la consueta dele­
gazione, r.« un singolo emis­
sario, il responsabile degli 
esteri Sergio Segre. Segre porta 
con se un messaggio di critica 
che - ricorda oggi - «non mi fu 
consentito di leggere»: lo pub­
blicherà •L'Unita» due giorni 
prima della fine del congresso, 
suscitando scandalo a Praga e 
nel mondo dei partiti 'fratelli». 

Ora alcuni appunti anonimi 

Resistenza 
InValsesia 
ricordato 
Moscatelli 
•IBORGOSESIA. A dieci an­
ni dalla scomparsa Cino Mo­
scatelli, comandante parti­
giano e parlamentare comu­
nista, 6 stato ricordato nella 
sua Valsesìa. Qui aveva co­
minciato nel '43 con 22 uo­
mini e fini con seimila com­
battenti. A Milano entrò al 
comando di dodici Brigate 
Garibaldi. «Non ci saranno 
insidiose campagne antipar­
tigiane o grottesche e ingiu­
riose vicende di valigie di ru­
bli - ha detto nel suo discor­
so Ugo Pecchioli, presidente 
dei senatori del Pds - che po­
tranno offuscare il grande 
patrimonio rappresentato 
dalla storia dei comunisti ita­
liani». Pecchioli ha anche re­
spinto le manovre di quanti, 
chiedendo di mettere una 
pietra sopra il passato, vor­
rebbero seppellire le vicende 
più torbide di questi quaran-
t'anni: le stragi impunite, la 
P2, Gladio, le trame eversive. 

, provenienti da una impreci­
sata fonte cecoslovacca e pub­
blicati ieri dal Corriere della Se­
ra, sembrano mettere in di­
scussione la durezza del Pei 
nel confronti dei •normalizza­
tori» della Primavera praghese: 
fu davvero cosi netto e inequi­
vocabile, negli anni dal 1969 al 
1984, l'atteggiamento del par­
tito di Longo e di Berlinguer? I! 
Corriere risponde di no. Ci fu­
rono «rapporti di ghiaccio» fra 
Pel e Pcc, scrive il quotidiano 
milanese, ma non -un'esplicita 
rottura». Il giornale accusa I di­
rigenti del Pei di aver fatto uso 
per molti anni a Praga di -una 
lingua molto più cauta che in 
Italia», di essersi lasciati andare 

Rifondazione 
«Campagna 
contro 
la Finanziaria» 
• • ROMA. ; Rfforidtólone co­
munista si mobilita contro la 
legge finanziaria «'chiede che 
sia approvata una legge sulla 
rappresentanza sindacale di 
base. Sono queste le due pro­
poste scaturite da una assem­
blea nazionale di lavoratori di 
Rifondazione che si è svolta 
ieri a Roma. Pamiano Crucia­
rteli! ha duramente criticato la 
manovra economica del go­
verno e ha detto che occorre 
portare in piazza >i grandi pro­
blemi dello scontro sociale». 

Il confronto con i lavoratori, 
è stato sostenuto durante l'as­
semblea, deve portare al più 
presto ad una legge sulla rap­
presentanza sindacale che 
preveda -una struttura real­
mente unitaria democratica­
mente eletta, sulla base del 
principio proporzionale e ac­
cessibile a tutti, anche alle as­
sociazioni spontanee». Il mo­
vimento ha deciso anche una 
serie di iniziative in vista della 
manifestazione nazionale sul 
fisco. 

a «concessioni sulla "debolez­
za" e sugli erron di Dubcek», 
d'aver promesso «di fare il pos­
sibile per migliorare i rapporti». 
In sostanza, il Pei si sarebbe 
barcamenato lungo una dop­
pia linea, solidale «sia con le 
vittime sia con I carnefici». 

I verbali pubblicati fanno i 
nomi di alcuni dirigenti del Pei 
che sono ancora in attivila: 
Pecchioli, Boffa, Macaluso, 
Cervetti, Cossutta. Due appun­
ti, in particolare, riguardano il 
senatore di •Rlfondazlone». 
Uno è datato 1970, e riferisce 
di un suo •soggiorno» a Praga. 
Secondo l'anonimo estensore, 
Cossutta assicurò ai dirigenti 
del Pcc che 1 comunisti italiani 
avevano «Interrotto tutti i con­
tatti» con i dissidenti cecoslo­
vacchi e che ne «condannava­
no gli atteggiamenti» e le •di­
chiarazioni». Cossutta - sem­
pre secondo l'appunto - invi­
tava il Pcc a «non sopravvaluta­
re» il dissenso del Pei. «Pud 
darsi - avrebbe detto -che noi 
abbiamo commesso un erro­
re». Il dirigente comunista 
avrebbe chiesto anche una 
maggiore generosità da parte 
del Pcc nel confronti di alcune 
ditte italiane: più affari, insom­

ma, in cambio di maggiore se­
renità nei rapporti. 

Ieri non è stato possibile rag­
giungere telefonicamente Cos­
sutta né a Milano né a Roma. E 
cosi non è possibile registrare 
il suo punto di vista neanche a 
proposito del secondo appun­
to che lo riguarda (datato 
1984) : vi si racconta che il se­
natore, «rappresentante delle 
forze di sinistra nel Pei», avreb­
be chiesto un incontro con il 
direttore del dipartimento di 
politica intemazionale del Co­
mitato centrale del Pcc, Mi­
chael Stefanak, nella sede del­
l'ambasciata cecoslovacca a 
Vienna: Cossutta non poteva 
infatti recarsi a Praga, dato «l'e­
sistente divieto per 1 membri 
della Direzione del Pei» di visi­
tare la Cecoslovacchia. 

Ugo Pecchioli, Invece, è ci­
tato in un appunto datato 
1969. Vi si riferisce che il capo 
della delegazione del Pcc al XII 
Congresso del Pei (febbraio 
1969), E. Erban, avrebbe otte­
nuto da Luigi Longo, allora se­
gretario, la promessa di un in­
tervento perché II Pel mettesse 
la sordina alle polemiche e av­
viasse col Pcc «incontri infor­

mali». In particolare, Longo 
avrebbe indicato due possibili­
tà per favorire 11 disgelo: «Invia­
re a Praga per una breve visita 
il membro del Politburo Pec­
chioli, per discutere sulla coo­
perazione nel settore dei film e 
della televisione». E inviare a 
Praga anche «il giornalista del­
l'Unità, Boffa», per «scrivere 
due-tre articoli di carattere co­
struttivo, In armonia con la li­
nea sia del Pei sia del Pcc». Né 
Pecchioli né Boffa, però, han­
no memoria che ciò sia acca­
duto. Pecchioli dice secca­
mente: «Sono patacche che 
non stanno in piedi. Per due 
ragioni. La prima è che già al­
lora 1 rapporti fra I due partiti 
andavano peggiorando: preci­
pitavano in maniera verticale. 
La seconda ragione é che nel 
1969 io facevo parte dell'Uffi­
cio politico, ma mi occupavo 
dell'organizzazione, e non ho 
mai avuto a che fare con spet­
tacoli e propaganda. Mancavo 
da Praga da tempo prima del­
l'invasione, e non ci sono mai 
tornato». Boffa - oggi senatore 
del Pds - é altrettanto netto per 
l'episodio che lo riguarda: 
«L'appunto - dice - si riferisce 
al 1969. Basta consultare la 

collezione dell'Unità per vede­
re che quegli articoli non sono 
mai stati scritti. Aggiungo che 
nessuno mi ha mai chiesto di 
scriverli». 

Fra i verbali anonimi del 
Corriere, ce n'è uno, datato 
1974, che «resoconta» i collo­
qui tra una delegazione del Pei 
(Macaluso, Cervetti, Caccia-
puoti) e i massimi dirigenti del 
Pcc, avvenuti dall'I al 5 luglio a 
Praga su Invito del comitato 
centrale del partito cecoslo­
vacco. L'ignoto estensore di­
pinge i dirigenti del Pei come 
fermi sul punto dell'inaccetta­
bilità dell'invasione sovietica, 
ma disponibili «a trovare una 
via per il riavvicinamento». 
Emanuele Macaluso, che gui­
dò quella delegazione, dice: 
•Gli appunti restituiscono solo 
in parte il senso di ciò che av­
venne. E non spiegano le ra­
gioni di quegli incontri». «Noi 
avevamo ricevuto - racconta -
richieste pressanti dai dirigenti 
cecoslovacchi e dal Pcus per­
chè riallacciassimo i rapporti 
con il Pcc. La delegazione ave­
va il mandato di pome le nostre 
condizioni per riprendere i 
rapporti. E le nostre condizioni 

erano che Dubcek e tutto il 
gruppo dirigente della Prima­
vera fossero riammessi al parti­
to e alla pienezza dei diritti ci­
vili, sociali e politici». 

•I cecoslovacchi - racconta 
ancora Macaluso - traccheg­
giavano, prendevano tempo. 
Tutto fini con una nuova rottu­
ra: stendemmo un comunicato 
nel quale erano ben chiare le 
divergenze, e noi tornammo in 
Italia. Ma l'organo di stampa 
del Pcc pubblicò il documento 
in maniera del tutto deforma­
ta. Ne fummo avvisati da un 
compagno, Michelino Rossi, 
che lavorava nella rivista dei 
partili socialisti. Allora Berlin­
guer e Longo comunicarono al 
Pcc che quell'atto era di tale 
gravità e slealtà da chiudere 
definitivamente i rapporti». 
Non dissimili i ricordi di Gianni 
Cervetti, che in più esprime le 
sue riserve sugli appunti pub­
blicali dal Corriere: «In quelle 
parole - nota - risalta un tenta­
tivo degli estensori di mettere 
in luce i loro "successi", na­
scondendo la sostanza politica 
del contrasto fra noi e i ceco­
slovacchi. La nostra posizione 
ne esce mutilata». 

Polemica tra repubblicani e socialisti sul futuro di palazzo Marino 

Il Prì boccia Pillftteri: «Un sindaco debole» 
Martelli non esclude un voto anticipato 
Il segretario del Prì, Giorgio La Malfa, attacca il sin­
daco di Milano e il vice presidente del Consiglio ipo­
tizza elezioni anticipate per il Comune nel prossimo 
maggio. La paralisi a. palazzo Marino tra gli argo­
menti affrontati nel corso di due manifestazioni in­
dette dai repubblicani e dai socialisti. La Malfa e 
Martelli concordano solo nell'esigenza di andare ad 
un rapido chiarimento nella maggioranza. 

BRUNO mmorri 
••MILANO. In due diversi 
teatri a poche centinaia di me­
tri di distanza, Giorgio La Malfa 
e Cladio Martelli polemizzano 
su Milano. Le difficoltà che at­
traversa la Giunta comunale, 
dopo lo scacco del voto sulla 
Fiera (difficoltà altrettanto se­
rie anche per l'Amministrazio­
ne provinciale, presieduta da 
un repubblicano) sono entra­
te con forza ne' dibattito politi­
co nazionale. Entrambi gli 
esponenti politici si rendono 
conto che la situazione mila­
nese non è tacile e che si corre 

Il rischio che il Consiglio co­
munale (come quello provin­
ciale) possa essere sciolto di 
autorità se non verrà approva­
to il bilancio entro I termini 
previsti dalla legge. E ciascuno 
presenta le sue ricette. 
I repubblicani non usciranno 
dalla Giunta di Milano sino a 
quando non saranno assolti gli 
obblighi istituzionali, come 
l'approvazione del bilancio. 
«Ma é certo - ha affermato il ca­
pogruppo del PRÌ alla Camera, 
Antonio Del Pennino - che do­
po sarà necessario un chlari-

* mento di fondo che non potrà 
non passare dalle dimissioni 
della Giunta. Il Pri, approvato il 
bilancio, formalizzerà questa 
richiesta». Quella dei repubbli­
cani e quindi una partecipa­
zione "a termine" nella Giunta 
di Milano, dalla quale non è 
stato facile prendere le distan­
ze. Lo ha detto esplicitamente 
Giorgio La Malfa quando ha af­
fermato che • é stato difficile 
uscire dalla maggioranza di 
governo ed é difficile uscire 
dalla maggioranza del Comu­
ne di Milano, anche perché si 
rischia per passare per chi si 
assume la responsabilità di 
una situazione ingovernabile e 
di elezioni anticipate. Per que­
sto capisco la prudenza dei re­
pubblicani di Milano, anche se 
questa giunta non mi piace per 
niente». Per chiarire ancor me­
glio la sua opinione, il segreta­
rio del Pri ha attaccato diretta­
mente Pillitteri.«Ho l'impressio­
ne - ha detto - che il sindaco 
sia un po' debole per una città 

come Milano». PIO"che l'impli­
cito avanzamento di una can-. 
didatura laica alternativa alla 
massima carica cittadina, 
quello di La Malfa é parso un 
modo esplicito per chiarire 
che la carte della Giunta mila­
nese vanno rimescolale pro­
prio tutte e che il Pri non accet­
terà aggglustamcnti di piccolo 
cabotaggio. 
Nello stesso momento Pillitteri 
stava Illustrando, alla manife­
stazione socialista presente 
Martelli, le difficoltà della 
Giunta, dovute, secondo il sin­
daco, alla frammentazione del 
Consiglio comunale, alla posi­
zione del Pds «diviso e incerto 
sulla strada da percorrere», agli 
organi di informazione che da 
più di un anno fanno titoloni 
su «Milano come Palermo» e 
sulla «Duomo connection». 
Per Martelli la strada delle ele­
zioni anticipate al Comune di 
Milano non può esssere esclu­
sa. Slamo - afferma - ad un 
passaggio delicato e difficile. 
La maggioranza ha II dovere di 

arrivate alfapprovazióne dèi 
. bilancio per poi aprire-una ri-, 

flessione sena fra le diverse 
forze politiche superando 
quelli che Martelli ha definito «i 
capricci dei verdi e le contese 
infinite del Pds» e per capire se 
questa allcnza ha «ancora la 
forza di governare la città». An­
che la De, secondo Martelli, 
dovrà dimostrare di avere 
qualcosa di nuovo da dire e 
non arroccarsi solo dietro lo 
slogan di Milano uguale a Pa­
lermo. Se questa chiarificazio­
ne non porterà ad alcun risul­
tato positivo - ha concluso 
Martelli - si andrà tranquilla­
mente a votare nel prossimo 
maggio anche per il rinnovo 
del Consiglio comunale. Prima 
di Martelli, il segretario della 
federazione milanese del Psi, 
Bruno Falconieri, aveva critica­
to anche l'Unità, per avere ad­
dirittura usato, nell'artiolo del 
suo vice direttore Giancarlo 
Bosetti sulla situazione milane­
se, le parole «scandali, tangen­
ti, mafia». 

Intonrista a B&rts&ts Dopo il ritorno della pace nel Comitato si riparte 
«Il Pds in campo nella lotta contro la partitocrazia.. 

«Referendum, non perdiamo più tempo» 
Rimettere al centro il ruolo del Comitato per i refe­
rendum elettorali: questo il senso della «pace fatta» 
tra Augusto Barbera e Mario Segni. Il presidente del­
la commissione bicamerale per le Questioni regio­
nali rilancia: «La chiave sta nel sistema uninomina­
le: l'iniziativa referendaria non è contro i partiti, ma 
contro la partitocrazia». E il Pds? «Un avvio lento, ma 
adesso si impegnerà a fondo». 

FRANCA CHIAROMONTK 

• • ROMA. Dunque, c'è slato 
un chiarimento nel Comitato 

;. per i referendum elettorali. 
Augusto Barbera e Mario Se-

> gni non hanno solo Raccolto 
le firme insieme, ma, soprat­
tutto, si sono chiariti quanto 

• agli obiettivi dell'iniziativa re­
ferendaria e ai soggetti impe­
gnati in essa. «È il Comitato -
sottolinea il presidente della 
Commissione bicamerale per 
le Questioni regionali - il mo-

• tore e il soggetto principale di 
questi referendum, cosi come 
è stato nella campagna per la 
preferenza unica». Barbera 
chiarisce anche il ruolo che, 
in questa campagna, intende 
svolgere il Partito democratico 
della sinistra, che metterà a 
disposizione la sua capacità 
organizzativa. In particolare, 
un «pool», coordinato da Pao­
la Gaiotti De Biase, seguirà da 

vicino tutta la partita referen­
daria. 

Barbera, allora è pace fatta 
consegni? 

Tra Mario Segni e me non c'è 
mai stata una lite. Semplice­
mente, alcuni problemi, da 
me posti, ci avevano visto su 
posizioni non coincidenti. 

Quali erano questi proble­
mi? 

Attenevano, sostanzialmente, 
al ruolo del Comitato. Molta 
della (orza del movimento re­
ferendario, durante la campa­
gna vittoriosa per la preferen­
za unica, era riposta nel fatto 
che, di fronte all'opinione 
pubblica, si presentava come 
movimento trasversale, ani­
mato da gente non legata a lo­
giche di correrne o di partito. 
E stato questo elemento a far­

ne un punto importante di sal­
datura, di comunicazione tra 
settori della società civile e 
quella parte di esponenti poli­
tici che non vuole seguire le 
regole del Palazzo. 

Perché 11 molo del Comita­
to il era offuscalo? 

Dopo II 9 giugno, c'è stato il 
tentativo di alcuni partiti - o 
meglio, di alcune aree di par­
tito - di appropriarsi della vit­
toria conseguita e di dare il 
proprio segno all'attuale cam­
pagna. Da una parte, i radicali 
stanno tentando di dare all'i­
niziativa referendaria il segno 
della lotta ai partiti in quanto 
tali; dall'altra, il movimento 
cattolico dei «Popolari per la 
riforma» a volte è sembrato es­
sere il vero promotore dei re­
ferendum. Ma, per fortuna, 
tutto questo è acqua passata: 
ne abbiamo parlalo con Segni 
e anche lui si è dichiarato 
d'accordo con la necessità di 
fare emergere il Comitato co­
me soggetto propulsore. 

Restano I problemi, segna­
lati dal radicali, delle mag­
giori aperture di Forlanl e 
dell'adesione di De Mita. 

Questi sono problemi veri. Ma 
non si risolvono rifiutando fir­
me: al contrario, tutte le ade­
sioni sono ben accette. I pro­

blemi si risolvono rimettendo 
al centro gli obiettivi di fondo 
dell'iniziativa. Da una parte, Il 
collegio uninominale, che fa­
vorisce un rapporto più diretto 
tra cittadini e candidati: non 
so quanto Forlani, per esem­
pio, sia d'accordo su questo 
punto. Dall'altra, la possibilità 
per i cittadini di pronunciarsi 
su schieramenti e programmi 
alternativi. 

Veniamo al Pds. Accusato, 
nel giorni scorsi, da alcuni 
di non avere le carte In re­
gola per raccogliere te fir­
me, da altri di contribuire 
all'iniziativa troppo tiepi­
damente. 

La prima accusa è infondata: 
il Pds ha nel suo codice gene­
tico la riforma della politica. 
Quanto alla seconda, una 
parte di vero c'era: fino a qual­
che giorno fa, effettivamente, 
non si era dispiegata tutta la 
forza organizzativa del partito. 
Fino a qualche giorno fa: ora 
il Pds è impegnato a fondo, 
sia nel richiedere alle federa­
zioni tutto l'Impegno necessa­
rio, sia nel coordinare dal 
centro l'organizzazione della 
raccolta di firme. 

Non lutto U parlilo è d'ac­
cordo con questa Imposta­
zione. 

È vero, c'è un dissenso dell'a­
rea dei comunisti democrati­
ci. È una posizione che rispet­
to, naturalmente. Tuttavia, 
quel dissenso mi pare che, re­
sponsabilmente, non si tradu­
ca in un'opera di boicottag­
gio. 

I referendum si prefiggono 
l'obiettivo di un rapporto di 
fiducia tra cittadini e politi­
ca. Non credi che l'eccesso 
di quesiti presentati possa 
provocare anch'esso sfidu­
cia nelle possibilità di cam­
biamento? 

Questo rischio esiste. Infatti, 
credo che sia stalo un errore 
aggiungere ai referendum 
elettorali e a quelli del comita­
to Giannini, il cui asse antipar­
titocratico è chiaro, altre ini­
ziative, come quella sulla dro­
ga, o quella di alcuni repub­
blicani contro la legge Gozzi-
ni. che con questo asse non 
hanno nulla a che fare. 

I radicali dicono che 11 refe­
rendum più firmato è quel­
lo contro il finanziamento 
pubblico ai partiti. 

Forse questo avviene nei tavo­
li del partito radicale. 

Eppure, risulta che quel re­
ferendum abbia ricevuto 
consensi anche dall'Interno 

Augusto Barbera 

del Pds. 
Considero quei consensi un 
segno di cedimento politico e 
ideale. Il referendum contro il 
finanziamento pubblico è 
vecchio e sbagliato. Per due 
ragioni. La prima è che il pro­
blema dei parliti non è il fi­
nanziamento pubblico ma 
quello privato e spesso illecito 
dato a specifiche correnti o a 
singoli candidati. La seconda 
è che la «cosa» da combattere 

6 la partitocrazia, non l'esi­
stenza dei partili. 

Torniamo all'eccesso refe­
rendario e al rischio di sfi­
ducia. 

I referendum sono la spia di 
una patologia del nostro siste­
ma polilico. Dunque, quel si­
stema va riformalo. Insomma, 
con una battuta si può dire 
che. firmando questi referen­
dum, in futuro avremo meno 
referendum. 

LETTERE 

Lo strano 
destino 
dei giovani 
in Italia 

•VJ Cara Unito, si fa un 
gran parlare dei giovani che 
pensano solo ad andare in 
discoteca, che pensano solo 
a se slessi, che pensano che 
la politica, l'impegno sono 
cose sporche, con cui non si 
deve avere niente a che fare. 

Ben strano destino quello 
dei giovani! Strano perché, 
poi, quando diventano o vo­
gliono divenire nei fatti pro­
tagonisti del propno futuro, 
quando vogliono affermare 
la propria libertà, proprio al­
lora la società degli adulti 
emerge con tutta la propria 
ipocnsia. Bastino i seguenti 
due esempi: 

1 ° caso: un mese fa (5 ot­
tobre) gli studenti di Caserta 
scendono in piazza contro 
la criminalità organizzala. 
Ebbene, cosa fanno alcuni 
presidi (licei di Capua e 
Maddaloni) nei giorni suc­
cessivi? Puniscono quei gio­
vani che avevano partecipa­
to alla manifestazione, so­
spendendoli dalle lezioni. 
Non una riga appare su un 
qualunque giornale nazio­
nale! 

2° caso: a Napoli, il 31 ot­
tobre si svolge la manifesta­
zione degli studenti del Sud 
contro mafia e camorra, con 
decine di migliaia di giovani 
che gridano tutta la loro rab­
bia per una realtà da troppo 
tempo immodificabile Si 
parla tanto di ruolo degli 
operatori dell'informazione 
per elevare il senso civico 
dell'opinione pubblica: eb­
bene, cosa fanno le agenzie 
di stampa? «Depotenziano» 
nei fatti, la manifestazione 
dando cifre relative alla par­
tecipazione inferiori alle sti­
me delle forze dell'ordine. E 
nei giorni successivi che av­
viene? Incominciano ad arri­
vare le solite ritorsioni delle 
autorità scofasnehe^iei con'-'' 
fron.t}degU studenti, con so- • 
spensioni.écc."' 

£ proprio uno strano de­
stino quello dei giovani (di 
quelli in carne ed ossa, non 
quelli che appaiono nelle 
Inchieste sulla carta patinata 
delle riviste): si mobilitano, 
chiedono, protestano civil­
mente esigendo l'afferma­
zione di sacrosanti diritti, di­
ritti di tutti, diritti di una so­
cietà moderna e civile; e co­
sa ottengono? Ottengono 
punizioni, sospensioni, at­
teggiamenti irritati da chi 
dovrebbe - teoricamente -
essere grato verso quelli di 
loro che non si rassegnano a 
vivere, nel presente e nel fu­
turo, in una società fatta di 
violenza, di inganni, di me­
schine furbizie. 

Quale fiducia potranno 
avere questi ragazzi in uno 
Stato che per primo, attra­
verso alcuni dei suoi rappre­
sentanti, non li riconosce? 

Paolo Fedeli. 
Comitato promotore per la Si­

nistra giovanile. Roma 

mi sono chiesto se non sa­
rebbe meglio por tutti u.n'o-
pera/ione «laglo dei ponti 
alle spalle» da parie di que­
sto gente onesta nei con­
fronti dei mafiosi «infiltratisi» 
nella De. cioè uscire dalla 
Democrazia cristiana e for­
mare una nuova forza politi­
ca, che si nchiami sempre ai 
principi di Sturzo e che 
quindi isoli i democristiani 
"Cattivi», dando un colpo di 
grazia alla mafia, m lutti i 
suoi aspetti. 

Corrado Sununa. 
ManjRgio (Taranto') 

Così Mussolini 
sconfisse 
l'opposizione 
dei giornalisti 

•JB Caro direttore, nell'ar­
ticolo «L'Albo, un contenti­
no del fascismo alla catego­
ria» (8 novembre), ncavato 
da una breve conversazione 
telefonica <• dalla mia «Stona 
del giornalismo italiano», ci 
sono alcune inesattezze. 
Vorrei rimediare alla più 
grave, dovuta, evidentemen­
te, a una lettura frettolosa È 
contenuta nella frase: 
«Quando il fascismo prende 
il potere, la categoria 0 an­
cora senza sindacato». 

Tutti ì giornalisti che co­
noscono un po' di storia del­
la professione, sanno che la 
Federazione della stampa 
esisteva sul piano nazionale 
da oltre due decenni e che, 
nel pnmo dopoguerra, era 
diventata più agguerrita sin­
dacalmente e si oppose al 
fascismo. Sanno anche che 
Mussolini dovette ricorrere 
alla forza per vincere questa 
opposizione riaffermata 
quasi all'unanimità nel Con­
gresso nazionale del 1924, 
l'ultimo libero. Mussolini ri­
corse anche agli allettamen­
ti. Il più forte fu la promessa 
dell'Albo professionale ob­
bligatorio che venne istituito 
nel-1928. Gortn*-»tutt - • 

'. /'PaotoMiiriaUlMUang, 

Pessimo 
il Distretto, 
ottimo 
il Ministero 

«Sarebbe meglio 
un'operazione 
"taglio dei ponti 
alle spalle"» 

• B Caro direttore, chi scri­
ve è un giovane studente 
universitario approdato alla 
Sinistra già avanti negli anni 
e in maniera del tutto diver­
sa, credo almeno, dalla 
maggior parte dei giovani di 
sinistra: una scella, la mia. 
frutto di attente osservazioni 
ed analisi della società ita­
liana e nello specifico di 
quella del Sud di cui sono 
un figlio. 

Mi sono avvicinato al Pei 
gradualmente, con non po­
ca diffidenza, date le condi­
zioni in cui è immersa la no­
stra vita quotidiana; con­
frontavo giorno dopo giorno 
gli uomini e le idee, i princi­
pi, le convinzioni, i compor­
tamenti, anche le speranze 
e le rabbie degli uomini del 
Pei e un giorno mi sono reso 
conto di essere un comuni­
sta italiano, del Sud 

Assodato il fatto che nella 
Democrazia cristiana vi so­
no ancora persone oneste e 
che sono in minoranza, e 
per numero e per forze, e 
che la loro lotta per un risa­
namento dall'interno verrà 
immancabilmente battuta, 

• • Signor direttore, il 12 
febbraio scordo, per aiutare 
una pensionata, sono anda­
to al Distretto militare princi­
pale di Treviso (centro do­
cumentale) per richiedere' 
fotocopia del foglio matrico­
lare del defunto marito della 
pensionata, affinchè la stes­
sa potesse fare domanda 
per beneficiare del contribu­
to quale vedova di ex com­
battente della guerra 
1940/45. Prima risposta di 
uno degli addetti: «Bisogna 
presentare delega dell'inte­
ressata e. dopo 4 o 5 mesi, 
riceverà a domicilio il docu­
mento richiesto». 

Arrivato ottobre, mi sono 
nuovamente recato a quel 
Distretto per avere notizie di 
quel documento Altra ri­
sposta di un addetto' «Prima 
che sia trascorso un anno 
dalla data della domanda 
non nceverà nulla» 

E invece: un mio amico si 
era visto revocare quella mi­
seria di contnbuto che dan­
no agli ex combattenti che 
non beneficiarono della leg­
ge 336 (in quanto quesl'ulti-
ma riguardava solo ì pubbli­
ci dipendenti e da aziende 
municipalizzale). La moti­
vazione dell'lnps locale era 
stata che «non risultava ex 
combattente». Questo era 
stato dichiarato dal già cita­
to Distretto militare di Trevi­
so. 

Di comune accordo, sem­
pre per aiutare questo mio 
canssimo amico, decidem­
mo di scrivere al ministero 
della Difesa-Manna infor­
mando dell'accaduto e alle­
gando il brevetto di conces­
sione di Campagne di Guer­
ra. Dopo solo 18 giorni fra il 
timbro postale della parten­
za e quello dell'arrivo, l'inte­
ressato riceveva la risposta 
dal ministero Difesa-Manna, 
che confermava la qualifica 
di ex combattente 

Ho aggiunto quest'ultimo 
fallo perche non vonrei che 
«qualcuno» pensasse che 
voglio diffamare le Forze Ar­
mate 

Luigi Orooluto. 
Vciie/id-Mestre 
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Il Parlamento accusa il presidente russo 
per l'improvvisazione con cui ha agito 
Il Kgb della Russia: «È un errore tragico. 
I nostri soldati non spareranno sui civili» 

Dudaev minaccia ancora di rispondere 
colpo su colpo al «colonialismo» del centro 
Secondo il ministro degli Interni dell'Urss 
Gorbaciov è contrario all'uso della forza 

Eltsin nei guai per la rivolta cecena 
A Groznyj in migliaia sfidano Mosca in nome dell'Islam 
Nell'occhio del ciclone Boris Eltsin per lo stato d'e­
mergenza ai ceceni. Il capo del Kgb russo al Parla­
mento: «È stato un errore drammatico. I nostri solda­
ti non spareranno sui civili». Il ministro degli Interni 
dell'Urss: «Gorbaciov non manderà truppe». Nella 
repubblica in rivolta il generale Dudaev minaccia: 
«Alla Russia infliggeremo le stesse sofferenze che lo­
ro imporranno a noi». Bloccati i treni. 

JOLANDA BUFALINI 

• i li modello assunto da 
Giakhar Dudaev sembra esse­
re quello del Muhammar Ged-
dafi degli anni ruggenti. Vestito 
con i panni verdi dell'Islam il 
generale presidente della pic­
cola repubblica autonoma 
della Federazione russa, la Ce-
ccno-lngushezia. sì e presen­
tato ieri ai suoi seguaci in una 
affollata conferenza slampa 
per reiterare le sue minacce 
contro il gigante russo e rin­
cuorare nella battaglia il picco­
lo popolo dei ceceni. -Oli atti 
di terrorismo statale contro il 
nostro popolo - ha detto men­
tre intomo a lui si disponeva II 
suo seguito in divisa - non pas­
seranno inosservati- e, subito 
dopo, ha promesso, fra gli ap-

Elausi di una platea tutta per 
li: •Infliggeremo tanta soffe­

renza quanta la Russia a noi». 
Nelle strade e nelle piazze, in­

tanto, si riversava la gente 
sventolando le bandiere dell'I­
slam contro il «colonialismo 
russo», si sparava in aria a so­
stegno della piccola rivoluzio­
ne. Nella notte si era conclusa 
l'avventura dell'aereo dirottato 
ad Ankara con l'atterraggio, a 
Groznyi, capitale della repub­
blica in rivolta, del Tupolev 
154. Passeggeri e equipaggio 
hanno proseguito il viaggio, i 
dirottatori, pare, sono stati ar­
restati, ma non si sa se siano In 
mano delle autorità della re­
pubblica, che sarebbero con 
loro molto clememntl, o dei 
russi. 

Possono sembrare, a mi­
gliaia di chilometri di distanza, 
scene da operetta ma Mosca 
non ride per quelli che potreb­
bero essere, invece, i prodromi 
di un incendio nell'Islam rus­
so. Il Soviet supremo della fe-

Soldati sovietici tornano, con I 
sciare la Ceceno-lngushezia 

loro bagagli, a bordo degli aerei per fe­

derazione, riunitosi di domeni­
ca in seduta straordinaria, ha 
dato voce a critiche aspre e al­
larmate per la gestione della 
prima vera crisi nazionale che 
Boris Eltsin, investilo di un'au­
torità nuova, ha dovuto adon­
tare. L'attacco allo staff presi­
denziale di Eltsin e partito da 
molto in alto. A sferrarlo, di 
fronte ai parlamentari riuniti, è 

stato il capo del Kgb russo, 
Viktor Ivanenko, che na quali­
ficato come «errore drammati­
co» l'istaurazione, venerdì, del­
lo stato d'emergenza, l-a Rus­
sia, ha sostenuto Ivanenko, 
non dispone di una fonia suffi­
ciente per esercitare una pres­
sione armata verso la repubbli­
ca indipendentista. «Nessun 
soldato accetterà di sparare sui 

civili. Il solo linguaggio adotta­
bile - ha proseguilo Ivanenko 
- e quello della politica e del­
l'economia». Vi 6 l'eco, in que­
ste parole, della posizione 
espressa, sabato, dall'autore­
vole sindaco di Mosca, Gavriil 
Popov, per il quale «si stanno 
compiendo gli stessi errori fatti 
da Gorbaciov verso le questio­
ni nazionali». Fuori dal parla­
mento, al congresso del movi­
mento Russia democratica, e 
stata votata una risoluzione 
contro la proclamazione dello 
stato d'emergenza nella re­
pubblica caucasica. A dare 
man forte al capo del Kgb rus­
so è sceso in campo anche il 
ministro degli Interni dell'Urss, 
Viktor Barannikov. Abbiamo 
eseguito un ordine, ha detto ai 
deputati, inviando truppe che 
sono state dislocate nella vici­
na Ossetia, ma di 11 non si 
muoveranno, ha continuato il 
ministro parlando anche a no­
me del presidente dell'Urss. 
Un altro militare, il generale 
Asainbek Aslakhanov, presi­
dente della commissione per 
la lotta al crimine, ha lamenta­
to che Eltsin non abbia consul­
tato il parlamento, «l-a pratica 
di prendere decisioni cosi gra­
vi senza consultarsi con i de­
putati delle regioni interessale 
è assolutamente inaccettabi­
le», ha aggiunto il generale in 

un comunicalo alla agenzia In­
terfax. Nell'occhio del ciclone, 
insieme a Boris Eltsin, sono 
questa volta, anche il vice pre­
sidente russo Aleksandr Ruts-
ko) e il costituzionalLsta Shak-
raj, che avevano sostenuto la 
necessita del decreto, «una vol­
ta esauriti tutti i tentativi di me­
diazione». Il deputato demo­
cratico Viktor Sheinis, media­
tore nel conflitto armeno-aze­
ro, ha invece parlato di «carat­
tere improvvisato» delle deci­
sioni del presidente. Il fronte 
del presidente russo si è sfalda­
lo anche in loco, a Groznyi, do­
ve il ministro degli Interni no­
minato da Eltsin, Vakha Ibragi-
mov, si e dimesso per protesta­
re contro le decisioni di Mosca, 
seguendo l'esempio di Ahmed 
Aesanov, che Mosca aveva no­
minato governatore. Giakhar 
Dudaev, il presidente conside­
rato illegittimo a Mosca, gua­
dagna in forza e consensi, a 
giudicare dalle immagini tele­
visive che ci rimandano un 
enorme folla dalla grande 
piazza di Groznyj. Proclama la 
legge marziale e chiama alla 
mobilitazione generale contro 
un coprifuoco che nessuno 
lenta di far rispettare. Le ferro­
vie del Caucaso sono rimaste 
bloccate per lunghe ore per la 
protesta dei ceceni, mentre 
nulla si sa delle truppe che, se­

condo alcune fonti locali, sa­
rebbero state bloccate dai ce­
ceni in un aeroporto alla peri­
feria di Groznyj. 

In questa situazione è persi­
no dubbio il parlamento russo 
approvi le modifiche al decre­
to presidenziale proposte dalla 
presidenza all'assemblea. Dal 
decreto sarebbe espunta la 
questione dell'imposizione del 
coprifuoco e sarebbero corret­
te le posizioni relative alla am­
ministrazione straordinaria 
nella repubblica. 

La Ceceno-lngushezia, do­
ve convivono due etnie, i cece­
ni in rivolta e gli ingusheti, ha 
poco più di un milione di abi­
tanti, ma a preoccupare il par­
lamento russo è la consapevo­
lezza di quanto esplosiva sia la 
situazione visto che in Russia 
sono più di cento le nazionali­
tà, e particolarmente inquiete 
le comunità musulmane. Il Ta-
tarstan si è proclamato indi­
pendente a fine ottobre, il Da­
ghestan è percorso da penodi-
che rivolte contro l'aumento 
dei prezzi L'Ossetia del nord 
(russa) agitata per il conflitto 
fra georgiani e osseti del Sud. 
Incombe l'allarme per la di­
sgregazione. E Elisiti, ieri, ha 
incontrato Gorbaciov. Un in­
contro di routine a cui il guaio 
del Caucaso non è cerio estra­
neo. 

La «perla dell'Adriatico» ormai al limite del crollo 

Ore disperate per Dubrovnik 
sotto il fuoco dell'esercito serbo 
La situazione a Dubrovnik, dopo 45 giorni di asse­
dio, è ormai disperata. La popolazione civile è alla 
fame, mentre per spezzare l'assedio dei federali le 
autorità cittadine hanno decretato la mobilitazione 
generale. Vukovar continua a resistere. Il presidente 
federale Stipe Mesic - che ieri a Roma ha incontrato 
Andreotti - chiede la creazione di una «zona tampo­
ne» dei caschi blu intomo alla Serbia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIUSKPPIMUSLIN 

• • ZAGABRIA Non c'è pace 
in Adriatico. Anche ieri Du­
brovnik è stata attaccata dal 
mare e dall'aria. La popolazio­
ne ormai vive praticamente da 
oltre due giorni nelle cantine, 
priva di luce e acqua. La situa­
zione appare disperata. I fede­
rali hanno distrutto l'albergo 
Belvedere, già danneggiato ri­
petutamente, e il cannoggla-
mento della città non accenna 
minia diminuire. E già si conta­
no le prime vittime: 4, secondo 
un bilancio approssimativo, 
mentre una decina sarebbero i 
feriti. Nel centro storico è stata 
colpita la quattrocentesca tor­
re Miricela. Anche un altro al­
bergo, l'Argentina, è stato cen­
trato da raffiche di mitragliatri­
ci che hanno in gran parte di­
strutto la hall. Ali Argentina al­
loggiano gli osservatori della 
Cee, ed è prevedibile che que­

sto attacco avrà delle ripercus­
sioni non indifferenti, soprat­
tutto dopo la richiesta della 
presidenza federale, quella del 
blocco serbo, di avere i caschi 
blu in Jugoslavia. La popola­
zione civile è ormai sfiduciata, 
al limite della disperazione, 
non solo per le condizioni ma­
teriali di vita, davvero disastro­
se, ma perla mancanza di una 
credibile prospettiva di solu­
zione diplomatica della crisi. 
In serata, inoltre, risultava col­
pita anche una scuola elemen­
tare: neanche i bambini sono 
ormai risparmiati in questa 
sporca guerra. 

La televisione croata ha an­
nunciato ieri che le autorità 
hanno decretato la- mobilita­
zione generale nella città asse­
diata. Tutti gli uomini, dai 18 ai 
60 anni, sono stati invitati a 
presentarsi immediatamente 

nei centri di reclutamento. Si 
tratta di un tentativo disperato 
per spezzare l'assedio, o quan­
tomeno per alleggerire la pres­
sione delle truppe federali. 
•Dubrovnik rappresenta oggi 
l'unico campo di concentra­
mento dell'Europa», ha denun­
ciato Ieri la radio croata, in 
quello che appare come l'en­
nesimo, drammatico appello 
alla comunità internazionale, 
alle sue istituzioni, perché si 
ponga fine alla guerra civile. Il 
comando delle forze militari 
croate, dal canto suo, ha re­
spinto l'ultimatum dei federali 
per la resa. I croati sono decisi 
a resistere fino in fondo, e la 
mobilitazione annunciata ieri 
va proprio in questa direzione. 
I federali sono all'offensiva an­
che a Zara, dove dalle 15 e ini­
ziato un attacco da terra e dal 
mare, mentre la popolazione 6 
scesa nelle cantine. 

Nella Slavonia continua l'e­
mergenza. A Vukovar, la città 
assediata da mesi, la situazio­
ne per i croati sta diventando 
estremamente grave. I federali 
stanno avanzando e si com­
balte strada per strada. Il bloc­
co delle informazioni non per­
mette comunque di fare previ­
sioni, e tutt'al più si possono ri­
portare le notizie che proven­
gono da fonti serbe, che dan­
no per imminente la caduta 

della «Stallngado croata», an­
che se i croati insistono nel 
parlare di attacchi respinti. È 
ormai impossibile tenere ag­
giornato il bilancio dei feriti: ie­
ri nello scantinalo dell'ospeda­
le e stata ricoverata oltre una 
ventina di civili, ma mancano 
bende e sangue per le trasfu­
sioni e non si sa come operare. 
Allarme generale a Osiiek, do­
ve a causa dei bombardamenti 
è stato ucciso un civile. 

Notizie più confortanti pro­
vengono da Fiume a seguito 
dell'accordo con l'armata. L'e­
sercito si e impegnato a lascia­
re il capoluogo quamerino, e 
già da ieri ci sono stati i primi 
trasferimenti. A Pola intanto 
l'aeroporto militare è stato 
consegnato alle autorità civili, 
mentre il porto rimane ancora 
bloccato nonostante che pro­
prio ieri sia partita una nave 
per Bar, nel Montenegro, con 
militari e le loro famiglie. L'I­
stria dunque sembra, al mo­
mento, fuori della bulera della 
guerra. 

Il ritiro delle forze federali 
dalla Croazia avrebbe dovuto 
essere ultimato ieri, ina cosi 
non 6 stato, e il governo di Za­
gabria ha prorogato la data al 
25 dicembre per consentire un 
margine ultenore alle trattative 
tuttora in corso. Per II ministro 
delle informazioni, Branko Sa­

lai, i federali devono «togliere 
l'assedio alle città e ai porti e 
ritirare le truppe che sono en­
trate in Croazia dopo l'inizio 
delle ostilità». Il dirigente croa­
to ha poi illustrato il provvedi­
mento del governo sui mass 
media. È stalo molto sintetico: 
•La censura esiste in ogni pae­
se - ha detto - che abbia i no­
stri problemi. Non è quindi 
una novità, e la Croazia inten­
de adottare la stessa procedu­

ra che è stata usata nella guer­
ra del Golfo nei confronti dei 
giornalisti». I) presidente fede­
rale Stipe Mesic tornerà oggi a 
Zagabna dopo un soggiorno di 
due giorni in Italia, a Torre de' 
Passeri, in provincia di Pesca­
ra. Mesic - che ieri mattina ha 
avuto a Roma un colloquio 
«soddisfacente» con Andreotti 
- afferma che «l'unico modo di 
fermare la guerra in Jugoslavia 
6 creare una zona tampone, 

Vukovar 
due anziani 
serbi presso 
la loro casa 
colpita dai 
bombardamenti 

anche con i caschi blu dell'O-
nu, lungo le vecchie frontiere 
tra le repubbliche jugoslave, e 
non solo, come chiede la Ser­
bia, nelle zone attuali di crisi». 
Mesic ha anche indirettam-
nente criticato Cossiga, soste­
nendo che «la preghiera è una 
cosa bella, ma non aiuta come 
aluterebbe un embargo com­
pleto agli armamenti destinati 
all'esercito federale e alla Ser­
bia». 

Cossiga prega per la pace 
Nella chiesa croata a Roma 
«Siano rispettati i diritti 
di tutti i popoli jugoslavi» 
• • ROMA Una preghiera «per 
la pace», perchè siano «realiz­
zati e rispettati i naturali ed 
inalienabili diritti alla identità 
nazionale, storica, culturale e 
religiosa» dei popoli delle re­
pubbliche jugoslave: l'ha fatta 
ieri mattina il presidente della 
Repubblica Francesco Cossiga 
nella chiesa di San Girolamo 
degli llliri, a Roma. Cossiga è 
giunto in quella che è la chiesa 
del pontificio Collegio croato, 
qualche minuto prima dell'ini­
zio della celebrazione della 
prima messa della giornata, 
che è stata celebrata dall'arci­
vescovo Josip Pavllsic. 

Al momento della Preghiera 
dei fedeli, Cossiga, che aveva 
preso posto in un banco in 
quinta fila, si è recato ai piedi 
dell'altare e. alle preghiere 
previste dalla liturgia odierna. 
ne ha aggiunto due. >Ti pre­
ghiamo signore - ha alfermato 
• perchè, per la misencordia di 

Dio e per l'azione degli uomini 
illuminati dalla retta ragione 
ed ispirati e sorretti dalla gra­
zia, sia dato il dono della pace 
ai popoli della Slovenia, della 
Croazia, della Serbia, della Bo­
snia-Erzegovina, della Mace­
donia, del Montenegro, della 
Voivodina e del Kossovo e sia­
no realizzati e rispettati i loro 
naturali ed inalienabili diritti 
alla identità nazionale, storica, 
culturale e religiosa nel reci­
proco rispetto sotto l'Imperio 
del diritto». Cossiga ha prose­
guito la sua preghiera per la 
Jugoslavia chiedendo che «alla 
nobile città di Dubrovnik, per 
coloro che parlano la lingua 
italiana: Ragusa, siano rispar­
miati lutti, sofferenze, distru­
zioni». 

Della sua -preghiera», fatta 
come credente ma anche co­
me capo di Slato. Cossiga ha 
informato il responsabile della 
diplomazia italiana Gianni De 
Michelis. 

Tonnellate di viveri e medicinali bloccate nel porto di Ancona 

Belgrado: la nostra Marina sparerà 
se le navi italiane si avvicineranno a Zara 
Sette tonnellate di viveri, medicinali e generi di pri­
ma necessità per bambini da zero a cinque anni so­
no bloccati nel porto di Ancona e rischiano di dete­
riorarsi. L'aliscafo «Zman», che doveva partire vener­
dì alla volta di Zara, è stato bloccato. «Se venite a 
Zara vi spariamo contro» hanno dichiarato gli uomi­
ni della Marina federale. Vecchietti (Pds): «Inter­
venga il ministro De Michelis». 

M i ANCONA La guerra si ac­
canisce contro i bambini, an­
cora una volta vittime innocen­
ti dell'insipienza dei grandi. F. 
quello che sia succedendo ad 
Ancona ne è una ennesima di­
mostrazione 

Nel porto di Ancona della 
città dorica è fermo da giorni 
l'aliscafo Zman «iella compa­
gnia di bandiera iugoslava ,lt[>. 
A bordo ci sono sette tonnella­
te di viveri e medicinali per 
bambini lino a 5 anni. Cioè lat­

te in polvere e a lunga conser­
vazione, minestrine, omoge-
[lizzati, biscotti, succhi di frut­
ta, pannolini. Tutta roba, come 
si vede, di prima necessità che 
rischia, peiò, di guastarsi per 
via dell'umidità. Un aliscafo 
dondolarne in porto non è 
davvero il miglior luogo dove 
conservare viveri facilmente 
deperibili. Ma la Marina fede­
rale yugoslava considera latte 
in polvere e pannolini, mate­
riale altamente pericoloso. E 

cosi dalla Capitaneria di porto 
di Zara, dove l'aliscafo Zman 
doveva approdare, hanno in­
formato il comandante di non 
partire alla volta della Yugosla-
via perchè i militari hanno di­
chiarato di essere pronti ad 
aprire il fuoco sull'aliscafo. 
•Per noi a bordo ci possono es­
sere armi» è stala la parola 
d'ordine. 

Cosi lo Znam è rimasto al­
l'ancora in attesa che succeda 
qualcosa di nuovo. E nei guai 
sono rimasti anche una decina 
di passeggeri e sei membri di 
equipaggio. I passeggeri, tutti 
croati, sono stati ospitali a spe­
se eli alcuni consiglieri provin­
ciali di Ancona. Ed è stato uno 
di loro. Giordano Vecchietti 
del Pds. ad attaccarsi al telefo­
no e a lanciare l'allarme. «L'ali­
scafo doveva partire venerdì 
mattina. Ho parlato col sinda­
co di Zara, Ive IJvliamc. Ci at­
tendeva a Zara per le cinque 
del pomeriggio. Poi al coman­

dante dello Zman è arrivata 
l'informazione dalla Capitane­
ria di porto. Ed ora lutto è bloc­
cato. Chiediamo al ministro De 
Michelis di intervenire al più 
presto per risolvere una situa­
zione difficile e delicata e a en­
ti e istituzioni di collaborare 
con noi». 

Gli aiuti vengono raccolti 
dal'associazione Marche Croa­
zia che provvede anche alle 
spese di trasporlo. È la Provin­
cia di Ancona, però, che si oc­
cupa del trasferimento. Finora 
si è riusciti periodicamente a 
portare viveri e medicinali in 
Yugoslavia. A Zara interviene 
la Carilas che provvede alla di­
stribuzione. Nonostante le 
molte difficoltà i contatti sono 
stati abbastanza regolari, ed è 
slato possibile alleviare gli 
enormi disagi di malati, vecchi 
e bambini grazie anche ai 
viaggi dell'aliscafo Znam che 
riesce, pur tra mille peripezie. 

a mantenere un collegamento 
tra le due sponde, almeno una 
volta alla settimana, e a per­
mettere a chi ne ha urgente ne­
cessità di raggiungere l'Italia. 
Tutto questo fino a venerdì. Poi 
l'intervento della Marina fede­
rale. -

Vecchietti e Forlani, i due 
consiglieri provinciali di Anco­
na, non hanno perduto tempo. 
Hanno chiesto aiuto a tutti. La 
notizia è stata trasmessa da ra­
dio e tv. È rimbalzata sui gior­
nali. Sette tonnellate di viveri 
per bambini da zero a cinque 
anni dondolano in porto e ri­
schiano di finire nella discarica 
o in fondo al mare a nutrire i 
pesci. 

È di sabato Inoltre la notizia 
che una nave mercantile italia­
na, l'Europa'92, è stata mitra­
gliata da una vedetta jugoslava 
al largo dell'isola di Lissa. Non 
ci sono state vittime. Proveniva 
da Spalato ed era diretta a 
Manfredonia. 

Arrivano 
in Cambogia 
i Caschi blu 
dell'Orni 

È giunto ieri a Phnom Penli il primo contingente della forza 
di pace dell'Onu incaricata di controllare il ns|>clto della tre­
gua fra il governo cambogiano e i tre gruppi di guerriglia lir-
matan degli accordi di Parigi. I primi ad arrivare sono stati 37 
soldati australiani su due CI 30 carichi di tonnellate di appa­
rati per telecomunicazioni. Presto li seguiranno 120 Caschi 
blu di altri 22 paesi. Nella capitale cambogiana è giunto an­
che il nuovo ambasciatore giapponese, dando il via a una 
vera e propria «invasione diplomatica» che vedrà gli inviali di 
numerosi paesi tornare in Cambogia per collaborare agli 
sforzi di pace e di ricostruzione. Gli inviati non stabiliranno 
contatti con il governo lilovietnamila di Hun Sen ma presen­
teranno le credenziali al principe Norodom Sihanuk (nella 
foto), atteso per giovedì da Pechino. Sihanuk presiede il 
Consiglio supremo nazionale, un organismo di riconcilia­
zione formato da esponenti delle quattro fazioni. Il Consiglio 
opererà di concerto con l'Onu nella fase di preparazione al­
le elezioni del 1993. 

La figlia 
di Fide. Castro: 
«Per mio padre 
sono una pazza» 

«Vivo come qualsiasi altro 
cubano, male, e per mio pa­
dre e i suoi sostenitori sono 
una pazza». Cosi comincia 
la confessione di Alma Fer-
nandez, unica figlia di Fidel 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Castro, al quotidiano spa-
^ ^ " • ^ ™ ^ ^ ~ ' " " " ^ " ^ ^ ^ — " gnolo «El mundo». Alma, 35 
anni, vede il leader della rivoluzione esattamente come lo 
vedono i suoi compatrioti, ma in più ne conosce alcune ca­
ratteristiche che le rendono «difficile sperare in un barlume 
di buon senso che possa far uscire Cuba da questa gigante­
sca palude». Sono otto anni che l'ex modella non incontra 
suo padre, ma tutti continuano a chiederle di lui. "General­
mente sia i suoi sostenitori che i suoi oppositori mi conside­
rano una propaggine dell'uniforme verde oliva. Io non sono 
questo. Sono Alina». «Sono stata concepita da un uomo che 
è convinto di essere una reincarnazione della divinità e da 
una donna stupenda che voleva il bene del suo paese. Il mio 
dramma è che ho capito molto presto come il genio non 
avesse buon senso, mentre mia madre, con tutto l'amore 
che mi porta, non è disposta ad ammettere che ha sbagliato 
e che l'esperimento collettivista ci ha messo tutti in una stra­
da senza uscita», ha affermato Alina Femandez. 

Una delegazione 
di mujaheddin 
afghani 
da ieri a Mosca 

Una delegazione di mu­
jaheddin afghani guidata da 
Burhanuddm Rabhani, e 
giunta ieri a Mosca prove­
niente dall'Arabia Saudita 
per colloqui con la dirigenza 
sovietica e russa diretu a fa-

^^™"™"^^^™""""™^^™ cintare una soluzione nego­
ziata del conflitto in Afghanistan. Ne ha dato notizia la Tass. 
Rabbani, con tutta probabilità oggi, incontrerà : ministri de­
gli Esteri dell'Urss e della Federazione nissa (Rsfsr). Boris 
Pankin e Andrei Kozyrev, e sarà ricevuto dal vicepresidente 
della Rsfsr Aleksandr Rutskoi, che è stato pilota dell'aviazio­
ne sovietica ai tempi dell'occupazione dell'Afghanistan da 
parte dell'Armata Rossa. La delegazione di mujaheddin ve­
drà inoltre i parenti dei soldati sovietici fatti prigionieri in Af­
ghanistan. 

Major da Kohl 
per preparare 
Il vertice 
di Maastricht 

I preparativi per il vertice eu­
ropeo oi Maastricht a dicem­
bre sono stati all'ordine del 
giorno dei colloqui informali 
avvenuti ieri sera a Bonn tra 
il primo ministro britannico, 
John Major, e il cancelliere 

^ ^ ^ • ^ * ™ " ^ ^ ^ ^ ™ — " ™ " federale, Helmut Kohl. Le 
consultazioni per la verità erano in programma per il primo 
novembre scorso, ma furono rinviate su richiesta di Kohl che 
potè cosi far visita al figlio Peter (26 anni) rimasto ferito in 
un incidente automobilistico in Italia, il quale è tuttora rico­
verato in ospedale a Monza. Il colloquio tenterà di eliminare 
le ultime differenze di opinioni tra britannici e tedeschi in te­
ma di unione economica e monetaria, nonché di unione 
politica, con particolare riguardo al progetto di una identità 
di difesa comune. 

Si scinde 
«Russia 
democratica» 
Escono tre partiti 

Il movimento che ha soste­
nuto Boris Eltsin negli ultimi 
due anni ha subito una scis­
sione, ieri, durante il suo se­
condo congresso. Ad uscire 
sono stati il Blocco concnr-

. dia popolare d i e u i fa parie i I 
^ ^ ™ " " * ™ ^ ^ ^ — 1 ~ ^ ^ ^ — Partito democratico nisso, 
presieduto da Nikolaj Travkin, e due partiu minori, il Movi­
mento democristiano russo e il partito liberal-popolare. 
Due i motivi principali di dissenso. Il pnmo nguarda lo statu­
to del movimento. Per la maggioranza le adesioni a Russia 
democratica possono essere individuali, oltre che collettive. 
Secondo Travkin questa posizione nasconde il proposito di 
dar vita ad un superpartito. Il secondo motivo di dissenso ri­
guarda le questioni nazionali nella Federazione russa. Se­
condo Travkin la Russia deve essere «una e indivisibile», 
mentre per lo storico Jury! Afanasev, esponente radicale dei 
movimento, la Russia «deve essere una ma divisibile», le Re­
pubbliche devono avere il diritto di staccarsi. 1 delegati han­
no discusso del rapporto fra il Movimento e il presidente rus­
so, Boris Eltsin. Per Anatolyj Medvedev si deve continuare a 
sostenere Eltsin ma non in modo incondizionato. Al secon­
do congresso di Russia democratica prendono parte gli 
esponenti più autorevoli del movimento riformatore in Urss. 
da Eduard Shevardnadze a Gavriil Popov. 

VIRGINIA LORI 

Concluso vertice Cina-Vietnam 
In sei giorni di colloqui 
normalizzati a Pechino 
i rapporti tra i due paesi 
• • PECHINO. 11 segretario 
generale del partito comuni­
sta, Do Muoi, ed il primo mi­
nistro del Vietnam, Vo Van 
Kiet, hanno concluso ieri una 
visita ufficiale di sei giorni in 
Cina, che è servita a norma­
lizzare, d o p o anni di contra­
sti, le relazioni tra i due paesi. 
Do Muoi e Vo Van Kiel sono 
ripartiti per il Vietnam da 
Nanning, capoluogo del 
Guangxi, una delle regioni 
cinesi che confinano con il 
Vietnam. Dopo Pechino ave­
vano visitato Canton ed il 
Shenzhen. 

Alla visita dei dirigenti viet­
namiti è stato attribuito un si­
gnificato storico. Una volta 
alleati nella lotta all'imperia­
lismo, i partiti comunisti di 
Cina e Vietnam sì erano tro­
vati su campi contrapposti 
dopo che Hanoi decise di in­
vadere la Cambogia. Nel 
1979 i due paesi combattero­

no anche una breve guerra di 
confine. La normalizzazione 
è stata favorita dall 'accordo 
raggiunto per la Cambogia, 
dove i due paesi sostenevano 
gruppi antagonisti La crisi 
dei partiti comunisti est-euro­
pei ha dato un ultenore im­
pulso al riawicinamento Du­
rante la visita a Pechino di Do 
Muoi e Vo Van Kiet sono stati 
firmati accordi di coopera­
zione nelle zone di frontiera 
e nel commercio. Rinviata la 
discussione sulla disputa per 
le isole Spratly. la definizione 
dei confini ed il futuro degli 
oltre duecentomila rifugiati 
vietnamiti che vivono in Ci­
na. 

A conclusione della visita 
Cina e Vietnam hanno rila­
sciato un comunicato con­
giunto in cui affermano che 
la loro inlesa non rappresen­
ta una minaccia per paesi 
terzi 



V,, , 

PAGINA 1 0 L'UNITÀ 

"M-i 

NEL MONDO IUNED111 NOVEMBRE 1991 

Elizabeth Maxwell: «Omicidio» 
La moglie del magnate 
non crede ad un infarto 
Ieri funerali a Gerusalemme 

I funerali di Robert Maxwell ieri a Gerusalemme 

Robert Maxwell è stato sepolto in Terra Santa, se­
condo il rito ebraico. Alle esequie Shamir e il presi­
dente Herzog. Si infittisce il mistero sulla morte del 
magnate. 1 figli parlano di conclusioni affrettate, 
mentre la moglie addirittura di omicidio. E il medico 
personale dice: «Maxwell non ha mai sofferto di 
cuore ed era in ottima salute». La telefonata di una 
banca all'origine della partenza per le Canarie? 

• • GERUSALEMME. "Non ave­
va mai dimenticato da dove 
proveniva. Non aveva mai di­
menticalo tutti quegli orrori, 
non aveva mai dimenticato il 
suo essere ebreo e ha scelto di 
essere sepolto qui. In questo 
modo ha voluto chiudere il 
cerchio della sua vita.. Lo ha 
detto Philip Maxwell ai funerali 
del padre.-svoltisi ieri a Gerusa-
Icmmme, ricordando il dram­
ma vissuto dal padre durante il 
nazismo. Robert Maxwell, 68 
anni e stato sepolto in Terra 
Santa secondo il rito ebraico, 
nel cimitero sul Monte degli 
Ulivi, dove si crede avverrà la 
resurrezione del morii il giorno 
del giudizio universale. Alle 
esequie era presente il premier 
israeliano Yitzhak Shamir, e il 
capo dello Stato, Chaim Her­
zog, che ne ha ricordato la fi­
gura. Si infittisce, intanto, il mi­
stero sulla morte del magnate 
dell'editoria trovato morto 
martedì scorso nelle acque 
delle Canarie dove sarebbe ca­
duto, secondo le prime ipotesi, 
dopo essere sialo colto da in­
farto mentre era in navigazio­
ne con il suo yatch. La tesi del­
l'infarto sembra però non reg­
gere: secondo una dichiara­
zione rilasciata dal suo medico 
personale, il dottor Joseph, al 
The Sunday Times. Robert 
Maxwell non soffriva di cuore. 
Inoltre, soltanto quattro setti­
mane prima della scomparsa 
era stato sottoposto a una visi­
ta che ne aveva rilevato l'otti­
mo stato di salute. Qualche co­
sa in più la sapremo soltanto 
tra sette o otto giorni, quando 
cloc verranno resi noti I risulta­
ti definitivi dell'autopsia. Certo 
è che il primo referto di morte 
indicava in «cause naturali» il 
motivo del decesso. Una spie­
gazione che però lascia per­
plessi i familiari della vittima. I 
figli del magnate, dopo aver di­

chiarato il proprio stupore per 
la rapidità con la quale gli in­
quirenti sono arrivati alle con­
clusioni, hanno chiesto, alla 
magistratura spagnola, spiega­
zioni più approfondite sui mo­
vimenti del lady Ghistaine lo 
yatch di Maxwell, e dì quelle 
sette ore che sono trascorse tra 
l'effettiva scomparsa dell'im­
prenditore e la denuncia fatta 
dal capitano dell'imbarcazio­
ne. La moglie, Elizabeth Max­
well, in una dichiarazione rila­
sciata alla radio israeliana ha 
espressamente affermato di ri­
tenere il marito vittima di un 
omicidio. La signora Maxwell 
ha ricordalo che il marito era 
stato più volte minaccialo, e 
che molte persone si sarebbe­
ro rallegrate della sua scom­
parsa. Rimane poi Impiegabile 
come Robert Maxwell sia finito 
in mare dopo essere stato col­
to dall'infarto: le paratie dello 
yatch sono infatti molto alte e 
rendono difficile accreditare 
tale ipotesi, considerando inol­
tre la grossa corporatura del­
l'imprenditore. Forse molte 
delle spiegazioni sulla morte di 
Maxwell andrebbero ricercale 
nelle sue attività: le difficoltà fi­
nanziarie che stava attraver­
sando; secondo il dottor Jose­
ph, il magnale dell'editoria sa­
rebbe partito alla volta delle 
Canarie dopo la telefonata di 
uno dei suoi banchieri che gli 
annunciava il crollo del suo 
impero economico per i 2500 
miliardi di debiti accumulati: 
oppure le sue presunte attività 
di collaboratore del Mossad. il 
servìzio segreto israeliano e 
per il suo ruolo di intermedia­
rio per i finanziamenti occulti 
della Cia all'Iran, o per i con­
tatti con il Kgb. Una vicenda in­
quietante che mette in luce le 
trame e gli intrecci esistenti tra 
i vari servizi segreti e il mondo 
della finanza. 

«Ordinario medioevo» in Iran 
Condannata alla lapidazione 
adultera riesce a fuggire 
e riacquista la dignità 
• I TEHERAN. Storia di «ordi­
nario medioevo» quella che ci 
apprestiamo a raccontare, con 
una conclusione, si fa per dire, 
•a lieto fine». Teatro della vi­
cenda e Qom, la città santa ira­
niana, nell'anno di grazia 
1991; la notizia e «adultera 
sfugge a lapidazione e riacqui­
sta dignità». Questo e il fatto: la 
signora In questione era stata 
scoperta in fragrante adulterio: 
non essendo sposalo- altri­
menti anche per lui sarebbe 
stato lapidato- il suo partner se 
l'è cavata con un buon nume­
ro di frustrate. Ma per la don­
na, coniugata, niente da fare: 
lapidazione. Ce però una pic­
cola scappatoia che sembra 
stia diffondendosi, alla luce 
del fatto che tali martini sono 
mollo meno numerosi rispetto 
agli anni «d'oro» della rivolu­
zione khomeinista. Si tratta del 
modo in cui s! seppellisce il 
corpo della «fedigrafa» destina­
ta alla lapidazione, che deve 
comunque essere ricoperto fi­
no alla cintola. Se io si fa con 
severità, non le resta alcuna 
speranza; se invece lo si fa con 
sabbia fine appena ricoperta 
da pietre, le si lasciano alcune 
possibilità di farla franca. La 
norma coranica, infatti, preve­
de non solo che i carnefici 
debbano recitare versetti reli­
giosi tra un lancio e l'altro di 
pietre, ma anche che la vittima 
possa cercare di divincolarsi e 

fuggire quando la lapidazione 
ha Inizio. 

E casi, mettendo insieme 
dei carnefici particolarmente 
religiosi- che prima di scaglia­
re le pietre declamano molto 
lentamente lunghi versetti co­
ranici-, e un pò di leggerezza 
nel seppellire fino alla cintola 
la vittima, ecco che si creano 
le condizioni perche questa 
possa uscire viva dall'alluci­
nante situazione. Questo, na­
turalmente, nulla toglie all'or­
rore di questa pratica, (una 
delle tante «macchie nere» del 
regime degli ayatollah, pun­
tualmente denunciale da Airi-
ncsty International), cui va ag­
giunta la singolarità che per i 
musulmani chi • uomo o don­
na- scampa alla lapidazione 
riacquista non solo la libertà, 
ma la piena dignità pubblica. É 
il vecchio principio della «pro­
va di Dio»: se sopravvìvi vuol 
dire che il tuo animo ò puro, 
ovvero è stalo toccato da gra­
zia, il che non solo emenda la 
pena, ma conferisce uno stato 
di assoluta rispettabilità. SI, 
non avete letto male: tulio ciò 
avviene oggi, alle soglie del 
duemila, nell'era del «nuovo 
ordine mondiale», fondato, al­
meno si sostiene, sul rispetto 
dei diritti e della dignitàdell'in-
dividuo. Fatti come quello de­
scrittoci dicono che questo or­
dine 0 davvero molto lontano 
dall'essere edificato. 

Il partito xenofobo di Joerg Haider 
si afferma come seconda forza 
nella «rossa» capitale mitteleuropea 
«No agli stranieri» il suo slogan 

Pur perdendo il .sette per cento 
i socialdemocratici manterrebbero 
la maggioranza assoluta. Crollano 
i popolari. Successo dei verdi 

Vento dì destra sull'Austria 
I nazional-liberali triplicano i voti a Vienna 
Ventata elettorale xenofoba in Austria: vittoria dei 
nazional-liberali di Haider che nel rinnovo del Con­
siglio comunale di Vienna, passano da otto a 23 
seggi. I socialdemocratici, da sempre al governo 
della città, pur perdendo sette punti in percentuale 
conservano la maggioranza assoluta dei seggi. Sec­
ca sconfitta dei popolar-democristiani. 1 verdi, per la 
prima volta, in municipio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

••VIENNA. La capitale del­
la Milteleuropa è un pò me­
no «rossa» dell'altro ieri ma i 
socialdemocratici, pur arre­
trando vistosamente in voti, 
con il 7,4 per cento in meno 
si attestano ora al 47,5*, do­
vrebbero conservano co­
munque la maggioranza as­
soluta dei seggi, 52 su 100. 1 
liberali di Joerg Haider, il lea­
der nazionalista che ha con­
dotto una campagna eletto­
rale dai toni assolutamente 
xenofobi, costringendo sia il 
Spoe, il partilo socialdemo­
cratico, che l'Oevp, i popo­
lar-democristiani, in qualche 

modo a rincorrerlo sul tema, 
trovano, dopo i recenti suc­
cessi in Stiria e nell'Austria 
superiore, nella ribalta vien­
nese un'affermazione di rilie­
vo: con il 13 percento in più, 
passano al 22,7 %, diventan­
do il secondo partito con 23 
seggi. Prima ne avevano sola­
mente otto. I grandi sconfitti 
sono i democristiani che per­
dono lo storico status di for­
mazione politica in continua 
rivalità, almeno a livello fede­
rale, con i socialdemocratici: 
avevano il 28,4 per cento dei 
suffragi, ieri sono riusciti a 
conservarne solamente il 18. 

Un tracollo in voti e in seggi 
(appena 18 ora). Notevole 
anche l'affermazione dei ver­
di, poco più del 9 per cento, 
che ora riescono ad entrare 
in municipio con sette consi­
glieri. 

Si votava ieri a Vienna - al­
le 17 si son chiuse le urne, tre 
ore dopo si avevano i risultati 
che appaiono come definiti­
vi, con un piccolissimo mar­
gine d'incertezza finale - per 
il rinnovo del Parlamento re­
gionale e del Consiglio co­
munale: i due organismi, co­
me si sa. sono la stessa cosa, 
perchè il territorio metropoli­
tano della capitale austriaca 
coincide con i confini del 
lander. Ebbene, da questa 
consultazione dipendeva, 
per la posta in gioco, non so­
lo la sorte dell'amministra­
zione cittadina ma anche 
quella della coalizione di go­
verno e la scelta dei candida­
ti per le prossime elezioni 
presidenziali. Ora, ammesso 
che la città, «rossa» dalla fine 
della seconda guerra mon­
diale, verrà ancora governata 

da un monocolore socialde­
mocratico, magari ancora 
guidato dall'ex sindaco Hel­
mut Zilk, il voto, espresso da 
un milione di cittadini, che ri­
percussioni avrà a livello fe­
derale? Le sconfitte viennesi, 
peraltro annunciatissime, di 
socialdemocratici e sopratut­
to dei democristani, determi­
neranno un'anticipata fin» 
della legislatura? 

Domande legittime, visto 
lo scossone dato ieri all'equi­
librio politico austriaco. La 
Oevp, i popolar-democristia­
ni, massacrata dalla consul­
tazione di ieri, già da tempo 
manifestava un crescente di­
sagio di fronte al più forte al­
leato socialdemocratico e 
agli attacchi, che si sono rive­
lati vincenti, dei nazional-li­
berali di Haider, che, giovane 
e sicuro nel suo ruolo di fati­
dico «uomo forte», ieri sera 
s'è presentato in tv come il 
vero trionfatore, la vorrebbe 
persuadere a una coalizione 
alternativa Oevp-fpoe nel go­
verno centrale. Sembra, tut­
tavia, gioco forza che i due 

Inviti alla calma dopo l'attentato alla tomba di Fonseca 

Clima di violenza in Nicaragua 
Ortega: «Qualcuno vuole il golpe» 
Non sembra placarsi l'ondata di violenza che ha 
sabato investito Managua ecTaltre città del Nicara­
gua, in seguito a un attentato contro un monu­
mento ad un eroe del.satìdinisrno, Carlos Fonse­
ca. Appelli alla calma da parte del governo e del­
l'ex presidente Daniel Ortega, ma anche reciproci 
scambi di accuse. Il governo ha chiesto l'interven­
to dell'esercito. 

• • MANAGUA. Sempre molto 
tesa la situazione a Managua e 
nelle altre città del Nicaragua, 
in cui sabato la protesta dei 
sandìnistì per l'attentalo, con­
tro la tomba del fondatore del 
loro movimento ha scatenato 
una vera e propria sommossa. 
Per la prima volta dall'insedia­
mento del presidente, signora 
Violcta Barrios Chamorro, il 
governo ha chiesto l'intervento 
dell'esercito. Il leader sandini-
sta, l'ex capo di sialo Daniel 
Ortega, ha arringato 1 Ornila 
suoi sostenitori accusando le 
autorità di «seminare la discor­
dia, la violenza e l'instabilità». 

In un breve intervento alla tv 
il ministro dell'Interno Carlos 
Hurtado ha riferito che gli inci­
denti non hanno provocato 
morti né feriti, ma l'esecutivo 
ha chiesto l'aiuto dei militari 
per riportare l'ordine a Mana­
gua e nelle altre città. La poli­
zia, come l'esercito ancora 
controllata dai sandinisti, ha ri­
cevuto l'ordine di intensificare 
la sorveglianza agli uffici e alle 
abitazioni degli esponenti del 
governo e del parlamento e di 
istituire posti di blocco in tutte 
le strade della capitale. Nelle 
strade di Managua e delle prin­

cipali città del paese vi sono 
pochissimi soldati e la polizia 
non pare aver fatto molto per 
soffocare i disordini di ieri. 
• Dal canto suo, Ortega ha 
esortato la folla a mantenere la 
calma e non accettare provo­
cazioni, ma al tempo stesso ha 
dichiarato che la situazione 
potrebbe precipitare. «Varan­
do delle leggi con cui cercano 
di interpretare la Costituzione 
stanno andando verso il colpo 
di Stato. In caso di golpe il po­
polo del Nicaragua si solleverà 
immediatamente», ha afferma­
to l'ex presidente, che aveva 
dovuto cedere 11 potere allo 
schieramento guidato dalla 
Chamorro dopo una pesante 
sconfitta elettorale. L'ex capo 
dello stato ha poi accusato il 
vice presidente Virgilio Godoy, 
il sindaco di Managua Arnoldo 
Alenam e il presidente del par­
lamento Alfredo Cesar di voler 
creare un clima di incertezza e 
inquietudine con lo scopo di 
riportare il paese al somozi-
smo. Godoy ha a sua volta at­
tribuito a Ortega la responsabi­

lità dell'attentato .alla tomba di 
Carlos Fonseca. ucciso mentre 
combatteva contro la dittatura 
di Anastasio Somoza. Ortega. 
avrebbe in questo modo avuto 
un pretesto per scatenare la ri­
volta, ha sostenuto Godoy. 

Dopo l'attentato gli attivisti 
sandinisti hanno assaltato a 
colpi d'arma da fuoco la sede 
centrale dei contrae, nella stra­
da principale di uno dei quar­
tieri più eleganti di Managua. 
Dall'interno dell'edificio qual­
cuno ha risposto al fuoco e un 
veicolo dell'Organizzazione 
degli stati americani parcheg­
giato nelle vicinanze è stato di­
strutto da una granata. A circa 
tre chilometri di distanza 25 
sandinisti, cui si sono uniti 
molti cittadini degli strati più 
poveri, sono entrati nel muni­
cipio, dove hanno appiccato il 
fuoco agli uffici dopo averli 
saccheggiali. I computer e le 
macchine da scrivere sono sta­
ti scaraventati sul marciapiede 
sottostante. Una decina di 
mezzi di trasporto pubblici so­
no stati sequestrati e portati in 

Mitterrand annuncia grandi riforme istituzionali 

La Francia nel '92 cambierà volto 
Parigi verso la «sesta Repubblica» 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Francois Mitterrand 

• 1 PARICI. Francois Mitter­
rand ha annunciato ieri sera 
nel corso di una lunga intervi­
sta televisiva il varo di «un gran­
de cantiere di riforme istituzio­
nali», che vedrà la luce nel se­
condo semestre del '92 dopo 
le elezioni regionali previste 
per la prossima primavera. La 
Sesta Repubblica (termine 
che il presidente non ha usato, 
pur insistendo molto sulla ne­
cessita di rinnovare la Quinta, 
nata nel '58) appare quindi al­
le porte. I suoi cardini saranno 
la riduzione del mandato pre­
sidenziale da sette a cinque 
anni, l'introduzione dello scru­
tinio misto, la possibilità per i 
cittadini di rivolgersi diretta­
mente alla Corte Costituziona­
le, la riforma del Consiglio su­
periore della magistratura. 
Una serie di misure che saran­
no sottoposte a referendum 
(la riduzione del mandato 
presidenziale) e alla discus­
sione parlamentare. Francois 
Mitterrand si è pronuncialo 
contro il regime presidenziale, 
che buona parte della destra 
chiede ormai apertamente: 
non gli sembra opportuna l'a­
bolizione della figura e delle 
funzioni del primo ministro, nò 
il fallo che il governo risponda 
direttamente al capo dello Sia­
lo anziché al Parlamento. «Non 
è nella nostra tradizione», ha 

detto, auspicando nel contem­
po che l'Assemblea nazionale 
esca dallo «stato di soffoca­
mento» in cui si trova attual­
mente. Andranno rivisti i rap­
porti tra legislativo e esecutivo. 
Quanto al tipo di scrutinio elet­
torale Mitterrand si e detto fa­
vorevole al sistema misto, poi­
ché unisce la garanzia demo­
cratica che oltre la proporzio­
nale alla governabilità del par­
lamento offerta dalla legge 
maggioritaria. Dunque nel '93, 
anno delle elezioni legislative, 
il Fronte nazionale e i Verdi 
entreranno a far parte dell'As­
semblea. 

Mitterrand si 0 lungamente 
soffermato anche sui temi in­
temazionali. Ha ribadito gli 
«eccellenti rapporti» che lo le­
gano a Bush, ma ha rivendica­
lo alla Francia il diritto di «di­
stinguersi», come ha fatto a Ro­
ma non votando il documento 
finale della Nato indirizzalo al-
l'Urss. Se ne e dichiarato «ideo­
logicamente lontano», ripeten­
do che alla Nato non spedano 
giudizi e atteggiamenti pulitici 
predicatori Sul terreno dell'u­
nione politica e economica 
dell'Europa, Mitterrand si è 
detto convinto che «a Maastn-
clit incontreremo molle diffi­
coltà, ma il vertice riuscirà». 

IJC.M. 

partiti storici dell'Austria 
debbano continuare la loro 
collaborazione. 

Il paese, infatti, è preda in 
questi mesi di fortissime in­
quietudini. Che si sono espli­
cate sopratutto sulla questio­
ne degli stranien, e, poi, su 
quelle delle case e dell'occu­
pazione. Gli austriaci e i vien­
nesi, la cosa è risaputa ma 6 
tornata fuori con tutta evi­
denza nel corso delle ultimo 
settimane grazie anche a 
molteplici sondaggi sociolo­
gici, pongono al di là di tutto, 
un vero e proprio prius, il te­
ma della sicurezza. Minac­
ciata, secondo i moderni xe­
nofobi a cui dà voce il partito 
nazional-liberale, dalla pre­
senze straniere (a Vienna, 
per esempio, su una popola­
zione di un milione e sette­
centomila abitanti, trecento-
mila hanno il passaporto 
non austriaco) e dal possibi­
le Q probabile arrivo di altri 
africani e asiatici. Allora la 
vittoria degli uomini di Hai­
der, che ha presentato un 
programma drastico di chiu­

sura delle frontiere e occupa­
zione a tempo determinato, 
con contratti stagionali, per i 
lavoratori che sono già nella 
«felix Austria», non solo può 
avere una spiegazione razio­
nale ma è destinata, nel bre­
ve penodo, a mettere paura a 
tutti quanti. 

E già si sono iniziati i dolo­
rosi mea culpa. «Per noi si 
tratta di ricominciare da ze­
ro» ha dichiarato ieri sera, a 
caldo, il vicecaricelliere de­
mocristiano Busek. Che ha 
continuato cosi: «Questo ri­
sultato è qualcosa di più di 
una sconfitta». E il leader dei 
socialdemocratici, il premier 
Vraniuky? intervistato a tarda 
sera dalia televisione, s'è li­
mitato a parlare di «effrazio­
ne in casa socialdemocratica 
a Vienna da parte dei nazio­
nal-popolari» e a dire che 
•non 0 affatto scontalo man­
tenere per noi la maggioran­
za assoluta. In ogni caso il di­
battito sulla ricerca delle 
cause di questo voto, deve 
cominciare subito». 

Un camion viene demolito e dato alle fiamme durante gli incidenti a Managua 

piazza della Rivoluzione. Sem­
pre a Managua. una ventina di 
uomini armati hanno distrutto 
Radio La Corporacion e Radio 
Minuto, due emittenti aniisan-
diniste. La sede di un'altra ra­
dio è stata devastata a Leon. 80 
chilometri a nord-ovest della 
capitale. A Esleli, 160 chilome­
tri a nord di Managua. alcuni 

uomini con indosso uniformi 
militari hanno aperto il iuoco e 
lanciato una granala contro un 
veicolo delle Nazioni Unite. 

Intanto le autorità hanno so­
speso tutti i voli intemazionali 
in partenza e in arrivo La moti­
vazione ò un black-out nella 
zona dell'aeroporto di Mana­
gua 

Palestina 

Festeggiati 
i «reduci» 
da Madrid 
• • Una giornata di straordi­
naria commozione e digrande 
significato politico è stata quel­
la vissuta ieri dai palestinesi 
dei territori occupati. L'occa­
sione per scendere nelle stra­
de, a Gaza come nell'intera Ci-
sgiordania, era offerta dal ritor­
no a casa del delegati palesti­
nesi alla conferenza di pace di 
Madrid E il loro e stato davve­
ro un ritorno montale. Migliaia 
di persone avevano riempito 
sin dalle prime ore dell'alba le 
strade di Gerico- dove sarebbe 
Riunto il pullman con i dirigen­
ti palestinesi provenienti da 
Amman- nonostante l'impo­
nente spiegamento di soldati 
messo in piedi dalle aulon'.ì 
militari israeliane proprio per 
impedire manifeslazioni po­
polari in favore dei leader de-
l'inlifada. Ma questa prova di 
forza non è riuscita. E cosi il ri­
torno di Hanan Ashrawi, Feisal 
Husseini e degli altri «croi di 
Madrid» si è trasformato in una 
manifestazione di massa per la 
pace e il dialogo. Migliaia di 
persone, in maggioranza gio­
vani e donne, con in mano ra­
moscelli d'ulivo hanno chiesto 
a gran voce «libertà per la Pale­
stina». «Nel popolo palestinese 
vi è molta fede e soprattutto 
molta forza. Dobbiamo comin­
ciare da subito ad adoperarci 
per la pace e per porre fine al­
l'occupazione», tia dichiarato, 
commossa, la portavoce della 
delegazione, Hanan Ashrawi 
Poco dopo, da Gerusalemme 
Est le ha fatto eco Feisal Hus-
scini. presidente della com­
missione consultiva palestine­
se, portato in trionfo da mi­
gliaia di persone sino alla sala 
del teatro El-Hakawati: «Stiamo 
entrando in una nuova era- ha 
attenuato in una improvvisata 
conferenza stampa Husseini- e 
dobbiamo arrivare uniti, pale­
stinesi e israeliani, a una pace 
tra eguali. Insieme costruiremo 
un nuovo futuro per il Medio 
Onente. Sono convinto che il 
popolo d'Israele, come il no­
stro vuole la pace». Husseini ha 
infine annunciato la creazione 
di van comitati politici che fun­
geranno da organismi consul­
tivi durante i prossimi negozia­
ti bilaterali, la cui data d'inizio, 
secondo autorevoli fonti egi­
ziane, sarebbe il 24 novembre 
a Washìiigton: L'ihvitOal dialo­
go nlanciato dai leader palesti­
nesi sembra guadagnare sem­
pre più consensi nell'opinione 
pubblica Israeliana. A farsi in­
terprete di questo nuovo clima 
di fiducia e lo scrittore israelia­
no Amos Oz: «L'Israele del do­
po conferenza - affenna Oz- e 
ancora un paese diviso in due, 
die s'interroga angosciosa­
mente sul proprio futuro e sul­
le reali intenzioni dei vicini 
arabi. Ma per la prima volta, 
dopo anni dominati dall'odio 
e dalla paura, "leggo" negli oc­
chi della genie una speranza 
nuova: quella di poter final­
mente vivere in pace, un gior­
no non lontano». Ma contro il 
dialogo agiscono ancora, in 
ambedue i campi, le forze più 
oltranziste. Come il movimen­
to integralista Hamas, che ieri 
ha diffuso un nuovo comuni­
cato di condanna della posi­
zione assunta dall'Olp di Yas-
ser Arafat, che ha «abbando­
nalo la lotta e deposita fiori e 
ramoscelli d'ulivo sulle camio­
nette dei militari israeliani». 
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Uno studio Nomisma per l'Intersind 
sui contratti di «gainsharing» 
che prevedono la partecipazione 
dei dipendenti ai risultati aziendali 

In Italia, alla fine del 1989, 
il 30% degli addetti di imprese 
medio-grandi ne sono stati interessati 
Meno conflitti, più qualità 

Quando Futile va in busta paga 
Riducono il conflitto, migliorano la qualità del pro­
dotto, coinvolgono i dipendenti alla gestione dell'a­
zienda. Sono queste le qualità dei accordi di gain­
sharing, ovvero di divisione del guadagno, secondo 
uno studio realizzato da Nomisma per l'intersind. 
Accordi che, secondo i ricercatori, sono destinati ad 
aumentare. Ma non nella pubblica amministrazio­
ne: «Sarebbe uno spreco di risorse». 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA. Possiamo chia­
marle «(orme di retribuzione 
variabile» o, usando un termi­
ne importato ancora una volta 
dagli americani, gainsharing. 
La traduzione letterale 0 illu­
minante: divisione del guada­
gno. Quale? Quello di un'im­
presa metalmeccanica pubbli­
ca o privata, quello del super­
mercato o di una delle filature 
di Prato con i propri dipenden­
ti. Purché guadagno ci sia. Per 
condividere», per crearne di 
più quando non e abbastanza, 
per migliorare la produttività e 
la qualità dei prodotti, negli ul­
timi anni c'è un fiorire di ac­
cordi. Accordi di 'gainsha­
ring», appunto. Grandi inven-
ton gli americani, gli europei 
hanno seguito l'esempio e gli 
italiani con loro. Uno studio su 
questo tipo di intese e stato 
realizzato da Nomisma per 
ronln rtnU'tntorBÌnd 

La sintesi di un volumetto di 
80 pagine con grafici e tabelle 
è che «gli accordi retributivi 
che prevedono la partecipa­
zione dei dipendenti ai risultali 
aziendali migliorano la pro­
duttività». E non basta •riduco­

no la conflittualità», 'soddisfa­
no le aspirazioni dei dipen­
denti di lavorare in un miglior 
clima aziendale», •costituisco­
no ulteriori occasioni di parte­
cipazione e di coinvolgimene 
dei lavoratori ai risultati del­
l'impresa». Una sorta di tocca­
sana. 

Ma ecco i numeri. Nel nostro 
Paese la diffusione dei contrat­
ti con clausole che legano una 
parte della retribuzione ad in­
dicatori di performance azien­
dali sta diventando un feno­
meno consistente. Lo studio 
indaga su 128 di questi siglati 
tra il 1984 e il 1989. segnalati 
dalla stampa a livello naziona­
le e da altre fonti e rileva che a 
fine 1989 circa 700mila dipen­
denti erano stati interessati a 
questa forma di sperimenta­
zione. Fino alla prima meta 
degli anni Ottanta erano state 
coprattutto lo arandi oaiondo 
private della distribuzione ad 
adottarli. Dal 1985 e il boom 
delle partecipazioni statali, in 
particolare quelle dei settori 
metalmeccanico e siderurgico. 
Sono le grandi aziende, al 70%, 
quelle con più di 200 addetti, a 

UN PO' 
DI VELENO 

BRUNO 
UGOLINI 

Rninfarina 
gioca d'anticipo 
E va fuori tema 
• 1 C'era una volta un grande convegno organizzato dalla 
Confindustria a Firenze. Il tema era allettante. Esso può esse­
re cosi riassunto: >La rinascita del Paese parte a scuola». È il 
titolo, in quinta pagina, su HSole-24 ore di sabato. La Confin­
dustria ha radunato nel salone dei Cinquecento di Palazzo 
Vecchio, a Firenze, una folla straripante. Interventi, relazio­
ni, persino una intervista filmata a Ralf Dahrendorf. E poi 
che cosa compare su tutte le prime pagine del giornali? 
L'annuncio minaccioso e reiterato circa le sorti della «ano­
mala» scala mobile. Lo stesso 24 ore. in prima pagina, squil­
la cosi: 'Pininfarina: grandi distanze sul salario». Questo è II 
messaggio concreto che viene consegnato ai cronisti. Mes­
saggio che incendia gli animi, suscita titoli drammatici. Ma 
non era la scuola italiana la vera 'anomalia»? 11 tema scom­
pare dalle cronache (salvo, nelle pagine inteme, il soprad­
detto // Sole-24 ore e // Manifesto). Ma c'era bisogno di tro­
varsi in tanti a Firenze per ripetere un requiem stucchevole 
sulla scala mobile? 

Eppure quel convegno aveva fornito riflessioni magari di­
scutibili, ma interessanti. Come la denuncia del professor 
Romano Prodi sul fatto che l'Italia ha un obbligo scolastico 
fermo a otto anni, mentre la Germania 6 da tempo a 12. Co­
me l'annotazione sul fatto che oggi l'analfrbcta -non e più 
chi non sa ne leggere nò scrivere, ma chi non sa esprimersi 
in corretto italiano». È l'analfabetismo di origine televisiva. 
Mali antichi e moderni, magari osservati dagli imprenditori 
con occhi interessati. Ed ecco, con Giancarlo Lombardi, la 
polemica con quel movimento della Pantera, nato e rapida­
mente defunto, ma che aveva avuto almeno il merito di apri­
re un dibattito di massa sul sistema scolastico. Ecco, con An­
tonio Rubcrti, la proposta di adottare dei ticket, dopo la sa­
nità, anche per la scuola (come se già non ci fossero seri 
sbarramenti economici). Ma, insomma, quello era il tema di 
Firenze: la scuola. E sembrava che ci fosse, sotto, la consta­
tazione che, anche da un punto di vista -capitalistico», la via 
della «competitività» forse parte da qui, non dalla scala mo­
bile. 

E invece no. Quelle sono rimaste elucubrazioni da affida­
re ai posteri. La sostanza e stata un altra. Proviamo a pensa­
re ad un cittadino, confinato in un isola lontana, assente da 
6-7 anni dall'Italia. Egli torna in questi giorni e che cosa tro­
va? Gli stessi titoli sui gioviali. Abolire la scala mobile. Una 
specie di drappo rosso, lanciato verso mandrie di tori un po' 
abbruttiti. Ma forse non 6 un sintomo di lorza. Non convince 
l'immagine di un Pininfanna che, per dirla con una battuta 
un po' cretina, smette i panni d'«agnelli», per indossare quel­
li del lupo. Il leader della Confindustria lorse tenta affanno­
samente di giocare d'anticipo. L'offensiva potrebbe diriger­
la, (sulla scuola? perche no?) verso il governo. Ma non ha il 
coraggio, l'autonomia, necessari. E sa che ormai e iniziato 
un colossale scontro sulle ristrutturazioni. A suon di casse 
integrazioni, prepensionamenti. Con giovani che vogliono 
lavorare e anziani che non intendono abbandonare. Una 
partita di diritti e di poteri. La bandierina ciclici scala mobile 
serve solo per cominciare a giocare, fingendo di dare un col­
po so»to lacintura all'avversario. 
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Nel grafico 
la ripartizione 
in percentuale 
dei dipendenti 
coinvolti 
in contratti 
di gainsharing 

Dipendenti interessati a contratti d i ga insha r i ng 
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scegliere il gainsharing. In par­
ticolare quelle metalmeccani­
che e siderurgiche, seguite dal­
le aziende tessili e dai servizi. 
Gli accordi siglati all'Enel, alla 
Sip e all'ltalcable coprono 
complessivamente 200mila di­
pendenti. Lentamente, ma la 
dimensione del fenomeno e 
ancora molto contenuta, si 
stanno diffondendo nelle 
coop. Negli accordi di gainsha­
ring sono diversi i tipi di coin­
volgimento: dai circoli di quali­
tà ai comitati misti fra manage­
ment e dipendenti, gruppi di 
lavoro o altro. Fra le aziende 
che scelgono i circoli di qualità 
il 71% riscontra un impatto po­
sitivo sulla qualità del prodot­
to. Il 67% di quelle che scelgo­
no i comitali misti hanno inve­
ce buoni risultati sulla riduzio­
ne del conflitto. 

Ma perché si stipulano ac­
cordi di salario variabile? Se­
condo lo studio di Nomisma a 
sollecitarli sono diversi fattori: 
l'intensità della concorrenza, 
la diffusione di tecnologie fles­
sibili e di modelli innovativi di 
gestione della produzione, la 
necessità, per le aziende, di fa­
re un salto di qualità sul piano 
dell'efficienza, dei costi e della 
qualità. Accanto ai fattori eco­
nomici avrebbero operato al­
cuni mutamenti culturali che 
hanno investito in tempi e mi-
MJIC diveiai le aziende, i lavo­
ratori dipendenti e le loro or­
ganizzazioni. 

Magainsharing non è una 
sintesi buona per tutti gli ac­
cordi di salario variabile. Serve 
profitsharing per Identificare le 
intese che impiegano come 

parametro di riferimento per la 
parte variabile della retribuzio­
ne misure economiche di red­
ditività aziendale dedotte dei 
bilanci. Si chiamano piani di ti­
po Esop. dove Esop sta per 
Employee share ownership 
plans, quelli dove una parte 
degli utili aziendali è destinata 
all'acquisto di azioni che ven­
gono messe in un fondo co­
mune, le cui quote sono asse­
gnate ai dipendenti. L'unico 
esempio italiano e l'accordo 
Montedison del 1987. Ci sono 
poi i piani Scanlon nei quali il 
parametro utilizzalo e il rap­
porto tra costo del lavoro e fat­
turato. Il premio è distribuito 
con carenza semestrale o an­
nuale. Gli esempi italiani sono 
la Fiat e l'Olivctti. E ancora i 
piani di productioily sharing o 
di qualìty sharing quando i pa­
rametri utilizzati sono produtti­
vità del lavoro, saturazione de­
gli impianti, percentuali di 
scarti. Il più noto tra i piani di 
questo tipo è l'improshareche 
si ritrova negli accordi Aeritalia 
e Zanussi. 

Secondo l'istituto di ricerca-
questi accordi sono destinati a 
diventare spmprp Hi più Si 
continueranno ad estendere 
nelle imprese medio grandi e 
un po' meno in quelle piccole. 
C e persino un consiglio dei ri­
cercatori. Non si cerchi di in-
uuUuiie 11 gulitstiurtng nel con­
tratti di lavoro della pubblica 
amminictraaiono. PcrchS? *C'C 
l'alto rischio che essi si risolva­
no in pure erogazioni salariali 
senza alcun corrispettivo in 
termini di migliorata prestazio­
ne». 

Opera dal 1989, a Napoli, un'associazione per promuovere l'imprenditoria femminile 

Dall'idea al progetto, al piano d'impresa 
Còme far crescere una donna-manager 

ANNAMARIA LAMARRA 

STB NAPOLI. -Le donne do­
vrebbero avere istituitici per i 
loro figli, frequentare botteghe 
gestite solo da donne, e indos­
sare abiti fatti esclusivamente 
da sarte». Cosi alla fine del Set­
tecento l'inglese Priscilla Wa-
kcfield, autrice di uno dei pri­
mi pamphlets femministi dedi­
cati al lavoro delle donne, 
sponsorizzava l'attività delle 
ladies e la loro «differenza» con 
secoli di anticipo rispetto alle 
sue omologhe del Novecento. 
Da allora la specificità femmi­
nile nel mondo del lavoro si è 
affermata attraverso non po­
che controversie, ma non c'6 
dubbio che l'associazionismo 
sia stato riconosciuto fin dall'i­
nizio come elemento di cresci­
ta e di (orza per l'altra metà del 
cielo. 

Impostasi in ambiti diversi, 
dall'editoria all'Università, alla 

fabbrica, l'idea e la pratica del­
la cooperazione fra donne tut­
tavia, in Italia soprattutto, ha 
connotato meno lo spazio del­
l'impresa privata, che ha sem­
pre presentato non pochi pro­
blemi, come dimostra il nume­
ro di piccole attività messe in 
piedi e scomparse con rapidità 
rivelatrice. Proprio con l'obiet­
tivo di aiutare le donne nel loro 
viaggio dentro l'impresa, sono 
sorti da un po' di tempo gruppi 
e cooperative. In questi giorni 
a Napoli il problema è stato af­
frontato dall'associazione 
Donna e impresa, fondata nel 
1989 da Maria Pia Ponticelli, 
una Intraprendente docente, 
esperta di informatica che si e 
trasformata in manager e ha 
deciso di rispondere ad una 
domanda in crescente aumen­
to, anche se scarsamente visi­
bile. Anche nel Mezzogiorno 
infatti l'esigenza di autonomia 

e di -un lavoro tutto per se» ha 
fatto nascere numerose picco­
le imprese con gli obiettivi più 
disparali, dall'offerta organiz­
zata da babysitteraggio alla 
produzione domestica di sca­
tole dipinte a mano per finire 
con chi offre cibo e assistenza 
in occasione di feste per bam­
bini e compleanni. 

Per tutte c'6 però il proble­
ma di nmanerc sul mercato, 
diventare visibili, sfruttando 
anche le nuove possibilità pre­
viste dalla legge per le pari op­
portunità, come dalla 44 (leg­
ge De Vito per lo sviluppo del­
l'imprenditorialità giovanile, 
ndr). «Il primo problema è in­
fatti l'informazione - spiega la 
Ponticelli - per esempio otte­
nere un linanziamento dall'uf­
ficio pari opportunità della 
Cec non e difficile, purché il 
progetto suoni credibile e si 
prevedano almeno due posti 
di lavoro». 

• 1 Contrattobracclaiiil.il 
18 novembre prossimo il mini­
stero del Lavoro proverà nuo­
vamente a chiudere in modo 
definitivo il rinnovo contrattua­
le dei lavoratori agrìcoli. Dopo 
il tentativo andato In fumo nei 
giorni scorsi, il ministero ha in­
fatti, convocalo tutte le parti 
sociali - i sindacati di categoria 
e le tre organizzazioni datoriali 
Confagricoltura, Coldiretti e 
Confcollivatori - per porre la si­
gla ufficiale al nuovo contratto 
nazionale. La Confagricoltura, 
che fino ad ora si e rifiutata di 
firmare la mediazione ministe­
riale già accettata e siglata da 

• tutti gli altri, ha dichiarato la 
sua disponibilità a condizione 
di una moratoria di un anno 
della decorrenza degli aumen­
ti economici provinciali e di un 
chiarimento sull'articolo 57 del 
contratto. Rispetto alle modifi­
che suggerite da Confagricol­
tura, la Rai-Cgil aveva ribadito 
che il contratto firmato l'8 otto­
bre non poteva essere stravol­
to, e che il ministero del Lavo­
ro era il garante del rispetto 
dell'intesa. Invece, il direttore 
generale dei rapporti di lavoro 
del ministero di Via Flavia, Giu­
seppe Cacopardi, auspica - ri­
ferendosi alla moratoria - che 
•il sindacato accetti questo ul­
timo compromesso, poiché la 
posizione di Confagricoltura 
sembra ben fondata conside­
rando che il 75% degli aumenti 
nazionali sarà pagato già al 
pnmo gennaio '92 e che oc­
corre distribuire con equilibrio 
gli aumenti sino al 30 giugno 
'94, scadenza dei contratti in­

tegrativi provinciali». Sul chiari­
mento sull'articolo 57 per Ca­
copardi -non è il caso di dram­
matizzare poiché era già nello 
spirito delle intese del 4 otto­
bre: ove non potessero essere 
utilizzati per la raccolta dei 
prodotti solo lavoratori comu­
ni, la retribuzione agevolata 
potrà essere estesa ai qualifi­
cati, alle condizioni che saran­
no comunque compiutamente 
definite in sede di contrattazio­
ne integrativa provinciale». 
Agricoltura. Un milione di 
agricoltori scenderà il 18 di­
cembre nelle piazze di cento 
province italiane per rivendi­
care una revisione della politi­
ca economica italiana che as­
segni all'agricoltura un posto 
adeguato nel sistema produtti­
vo. Il carattere e le ragioni della 
mobilitazione sono state illu­
strate al ministro Goria da Giu­
seppe Avolio, presidente della 
Confcoltivatori, che ha sotto­
posto al titolare del dicastero 
dell'Agricoltura l'esigenza di 
ottenere nella legge finanziaria 
il riconoscimento di un'equa 
fiscalizzazione degli oneri so­
ciali e il rifinanziamento della 
legge 590 sulle calamità natu­
rali. 

Keller. Si e svolto nei giorni 
scorsi un incontro tra l'asses­
sore dell'industria della Regio­
ne Sardegna Blsta Zumi, i rap­
presentanti della Keller mec­
canica, delle organizzazioni 
sindacali e del consiglio di fab­
brica, nell'ambito di un appro­
fondimento sulla situazione di 
alcune attività del villacidrese. 

Per insegnare a muoversi tra 
i mille vicoli delle normative, 
delle leggi e del mercato, l'as­
sociazione ha organizzato una 
serie di corsi, cominciati in 
questi giorni, con la collabora­
zione della Provincia e del mi­
nistero del Lavoro. Le parteci­
panti, tutte in età tra i 25 e i 40, 
con percorsi scolastici ed esi­
stenziali diversi, imparano co­
me trasformare un'idea In un 
progetto, costruire un piano 
d'impresa e cavarsela con i do­
cumenti contabili. Ma l'attività 
del gruppo non si esaurisce 
nella didattica. Donna e im­
presa e la punta avanzata di un 
networking che si propone di 
raggiungere imprenditrici, diri­
genti d'azienda, consulenti, 
docenti, tutte quelle donne 
che hanno a che fare con il 
mondo dell'impresa non 
esclusivamente italiano. Insie­
me con le docenti dell'Univer­
sità di Sheffield hanno dato vi-

Cipputi 

ta all'Associazione intemazio­
nale Witec (Women in tech-
nology curopean community) 
che ha la finalità di sostenere e 
incoraggiare la presenza fem­
minile nel campo tecnologico-
scientifico. Sostenuta dalla 
Cce, l'associazione si avvale 
della collaborazione di istitu­
zioni come la Camera di Com­
mercio e Industria di Parigi, la 
Open University di Londra, il 
Politecnico di Uverpool. 

Ix' aspiranti manager italia­
ne comunque tra poco avran­
no uno strumento in più; in li­
breria per i tipi della Franco 
Angeli troveranno Viaggiando 
verso l'impresa di Maria Pia 
Ponticelli e Costanza Fanelli, 
una sorta di vademecum, ricco 
d'informazioni per chiunque 
abbia intenzione di mettersi in 
proprio, ma si senta ancora, 
come dichiaravano le leaders 
inglesi del movimento delle 
Cooperative «con una mano 
locala dietro». 

L'incontro (sollecitato dai sin­
dacati) è servito a definire una 
visione conoscitiva ufficiale 
della situazione del gruppo 
Keller, le sue prospettive di svi­
luppo, i problemi contingenti e 
futuri, in mudo da potere atti­
vare gli strumenti più idonei 
per il sostegno, il potenzia­
mento e lo sviluppo dell'azien­
da. I rappresentanti delle orga­
nizzazioni sindacali hanno 
espresso forte preoccupazione 
per la annunciata messa in 
cassa integrazione di 299 lavo­
ratori entro il 2 dicembre che 
manifesta «il persistere e l'ag­
gravarsi della crisi del settore». 
Cementlr. I riflessi occupazio­
nali e di mercato della cessio­
ne della Cementir sono state al 
centro di un incontro tra i sot­
tosegretari alle Pp.Ss. Sebastia­
no Montali e Paolo Del Mese, e 
Cgil. Cisl e Uil. «Un incontro 
positivo» lo ha definito il segre­
tario confederale Cisl, Natale 
Forlani, anche se "interlocuto­
rio». Meno conciliante il segre­
tario degli edili della Uil, Lcar-
co Sacchetti, che «pur apprez­
zando la sensibilità manifesta­
ta dal ministero» deve ammet­
tere che «ciò non ha fatto venir 
meno le preoccupazioni per 
quanto riguarda il manteni­
mento dell'occupazione, gli 
investimenti programmati e il 
mantenimento dell'assetto 
produttivo». I sindacati, nel 
corso dell'incontro, hanno ri-
confermato la contrarietà alla 

cessione «che - ha detto Forla­
ni - sarà manifestata in tutte le 
sedi in cui verranno valutati i 
piani di ristrutturazione delle 
Pp.Ss» e chiesto che nelle con­
dizioni di vendita siano posti 
una serie di paletti per salva­
guardare l'occupazione e la 
continuità produttiva dell'a­
zienda». Il ministero, dal canto 
suo, come informa una nota, 
ha preso atto del «no» sindaca­
le alla cessione dell'azienda e 
si e impegnato a tenere pre­
senti le sue preoccupazioni 
anche nella successiva fase 
della procedura avviata dopo 
l'assenso del Cipe alla cessio­
ne. Ministero e sindacati han­
no infine concordato di avere 
nuovi incontri sul tema delle 
privatizzazioni «anche per ap­
profondire le linee di politica 
industriale» delle Pp.Ss. nel cui 
ambito va collocata anche la 
cessione della Cementir. 
Slnagl-Cgll. Il comitato diret­
tivo del sindacato dei giornalai 
della Cgil (Sinagi), informa 
una nota, ha eletto la nuova 
segreteria nazionale. Segreta­
rio generale e stato eletto Giu­
seppe Lo Casclo; segretari ge­
nerali aggiunti sono stati eletti 
Franco Marìotli e Gianfranco 
Silenzi; segretari nazionali En­
zo Bardi, Giuseppe Costa e Ita­
lo Fabbian. 

Sardegna. I servizi di linea ge­
stiti dall'Azienda regionale sar­
da trasporti, rimarranno bloc­

cati domani e mercoledì pros­
simi per uno sciopero indetto 
dalle organizzazioni sindacali 
aziendali aderenti a Cgil-Cisl-
Uil. Le 48 ore di lotta sono state 
decise per il mancato rinnovo 
del contratto di lavoro scaduto 
ormai da due anni. 
Alluminio, -l-c produzioni 
dell'alluminio devono uscire 
dall'Efim e passare all'Eni». I 
segretari generali di Cgil, Cisl e 
Uil di Venezia (Adriano Calza-
vara, Giorgio Bezzi e Livio Fer­
rarese) nel corso di un incon­
tro sulla crisi dell'alluminio e 
sulla decisione dell'Alumix, la 
finanziaria dell'Efim, di chiu­
dere la Sava di Fusina hanno 
lanciato un appello per difen­
dere le fabbriche del pnmano 
dell'alluminio a Porto Marghe-
ra e per salvaguardare gli inve­
stimenti promessi sulla chimi­
ca. Secondo i sindacati la stra­
da da seguire e appunto l'usci­
ta del comparto alluminio dal­
l'orbita dell'Efim e il suo pas­
saggio all'Eni, «che ha risorse, 
tecnologie e insediamenti per 

3700 lavoratori senza contratto 
Cobas: sciopero per 48 ore dal 19 

Assistenti di volo 
Al via una trattativa 
molto difficile 
Dipenderà molto dal gruppo Alitalia se la trattativa 
per il rinnovo contrattuale degii assistenti di volo tro­
verà uno sbocco positivo. Tra i lavoratori circola un 
diffuso senso di responsabilità, ma la costante viola­
zione del vecchio contratto, sostengono i Confede­
rali, è una delle ragioni che ha provocato la nascita 
dei Cobas. Gli stessi che hanno dichiarato 4.8 ore di 
sciopero da martedì 19 a lunedi 25. 

MICHELE RUQQIERO 

avi ROMA 11 fattore tempo po­
trebbe rivelarsi un avversario 
insidioso nelle trattative per il 
rinnovo contrattuale degli assi­
stenti di volo del gruppo Alita­
lia. Tra azienda e sindacati 
conieaerali. cne si ntrovano 
oggi alle 14 all'lntersind per 
una nuova iianclie Ui un con­
fronto avviato il 17 ottobre 
scorso, si 6 inserito di prepo­
tenza un coordinamento degli 
assistenti di volo. Un Cobas 
inatteso. Trecento «tessere» su 
3700 lavoratori. Poche? Tante ' 
Sufficienti comunque per 
spiazzare chi voleva gestire 
l'ingresso del «nuovo» (leggi 
contratto), ignorando l'appli­
cazione del vecchio, sembra­
no suggerire i volantini diffusi 
dai delegati delle rappresen­
tanze sindacali Alitalia. 

Nello sciopero del 18 otto­
bre scorso i Cobas hanno «te­
stato» gli indici di popolarità 
tra la categoria. Le cifre hanno 
dato un esito duplice: il 20,2 
per cento degli assistenti in 
servizio ha accolto l'invito di 
sciopero, ma a terra si sono 
contati soltanto quattro voli, di 
cui due cancellati per motivi 
tecnici. Corposa la replica il 
coordinamento di base che 
annuncia dietro l'angolo altri 
quattro scioperi di 12 ore (dal­
le 6 alle 18) per martedì e mer­
coledì prossimi, domenica 24 
e lunedi 25. 

Un ballon d'essai? I confe­
derali sono cauti. Moderati i 
giudizi, anche se c'è chi - e la 
confidenza di un delegato -
per la campagna sempre nobi­
le (ma i mezzi potrebbero ren­
derla lercia) del tesseramento 
strizza volentieri l'occhio al 
coordinamento di base. Chi 
azzarda un giudizio meno fel­
pato, «scarica» la palata bol­
lente sull'Alitalia. Il nocciolo 
del problema pare non stia in­
fatti nel nuovo contratto, ma 

sull'applicazione di quello in 
uscita. La trattativa procede a 
passo ndotto, appesantita dal 
lavoro delle commissioni tec­
niche, ma rispetta i tempi delle 
ordinane contrattazioni sinda­
cali. Le differenze iniziali sono 
sensibili, ma nessuno fa circo­
lare proclami allarmistici; an­
che se Cgil, Cisl e Uil hanno di 
fatto rimandalo al mittente l'i­
potesi di un contratto-fotoco­
pia di quello siglalo lo scorso 
anno per i piloti. Insomma, au­
menti salariali adagiati sulla 
curva dell'inflazione, ma non 
mano libera su orari di lavoro 
«ab libitum». 

Il «quoudiano» e sotto accu­
sa. Il risentimento degli assi­
stenti di volo, che la sponda al 

" reclutamento dei Cobas, nasce 
; da organici ridotti all'osso, da , 

riposi rinviati «sine die», da un 
«essere» che è ben distante dal-
['«apparire» promozionato 
dasll'Alitalia. Dice un delegato 
•Il battage pubblicitario dell'a­
zienda sul nuovo servizio di 
bordo olferto e giustissimo, la 
sensibilità verso il cliente dove­
rosa, ma ce ne vorrebbe altret­
tanta verso gli assistenti costre-
ti a turni di lavoro pesanti» 
Comportamenti unilaterali che 
lasciano senza punto d'appog­
gio i lavoratori costretti a vivere 
nell'incertezza per l'assenza 
addinttura della nuova prò 
grammazione invernali con 
l'entrata in vigore dei nuovi 
orari. 

Una posizione non facile 
dunque per Cgil. Cisl e Uil, pro­
pense ad uno sterile compro­
messo per evitare il classico 
muro contro muro che si rive­
lerebbe esiziale in una fase in 
cui il trasporto aereo e percor 
so da una sene di conflittualità, 
dai controllori di volo del sin­
dacato autonomo Lieta ai di­
pendenti di Civilavia. 

risollevare il settore». 
Gilda. Il segretario dei comita­
ti di base degli insegnanti «Gil­
da» Sandro Giglioni ha invitato 
i segretari di Cgil, Cisl e Uil e lo 
Snals a «verificare la possibilità 
di una battaglia unitana che 
abbia almeno come obiettivo 
costringere il governo all'aper­
tura della trattativa sul rinnovo 
del contratto della scuola». Gi­
glioni, rilevando, in una nota, il 
«sempre meno comprensibile 
e giustificabile silenzio fuori­
legge del governo» e la «politi­
ca di passiva quiescenza di 
snals e confederali» ha ribadito 
che, allo scopo di riawiare il 
confronto «la Gilda e disposta 
a metter in secondo piano il 
suo interesse particolare, an­
che in un momento in cui ri­
scuote consensi per il latto di 
esser l'unica organizzazione 
sindacale impegnata nella bat­
taglia contrattuale». 
Caricai. La mancanza di una 
politica di rilancio dell'azienda 
che ha determinato nsultati la­
cunosi ed insoddisfacenti sul 
piano economico, l'assenza di 
una strategia evolutiva e di un 
progetto di valorizzazione del­
le risorse sane, l'enorme con­
tenzioso creato artatamente 
tra personale ed azienda che 
fa ulteriormente lievitare il dis­
sesto organizzativo: sono que­
sti gli addebiti principali che la 
Falcn e la Fiba-Cisl muovono 
alla gestione, definita «delu­
dente», del presidente della 
Cassa di risparmio di Calabria 
e Lucania, nnaldo chidichimo. 
Le organizzazioni sindacali. 

nel quadro dei previsti scioperi 
del 15, del 21 e del 22 novem­
bre prossimi, preannunziano 
una grande manifestazione al­
la direzione generale dell'isti­
tuto di credito, anche perchè 
«prefigurano una possibile ac­
quisizione a basso costo della 
Caricai ed una trasformazione 
in spa che, nelle (orme in cui 
viene prospettala, consentirà 
alla Cariplo la definitiva appro­
priazione della cassa con con­
testuale riduzione dell'azienda 
ad una semplice rete sportella-
re». 
Dreher. Il Dipartimento del 
Mezzogiorno ha segnalato al 
comitato di gestione dell'A-
gensud (la struttura che eroga 
i finanziamenti dell'intervento 
straordinario) che s/jno venuti 
a mancare i presupposti per i 
quali erano state concesse alla 
Dreher agevolazioni industriali 
sulla base di un progetto di 
ampliamento e ammoderna­
mento dello stabilimento di 
Popoli (Pescara), per un inve­
stimento di circa sci miliardi e 
mezzo. Lo ha comunicato il 
Presidente del consiglio An-
dreotti in replica a un'inlerro 
gazione parlamentare sulla 
decisione dell'azienda di chiu­
dere lo stabilimento e licenzia­
re i 140 dipendenti. Andrcotti, 
inoltre, ha reso noto che lo 
slesso Dipartimento ha anche 
chiesto all'Agensud di accerta­
re l'eventuale .sussistenza di 
agevolazioni concesse per pre­
ci-denti progetti «ai fini della 
loro revoca e del conseguente 
recupero delle somme che fos­
sero state corrisposte». 
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M Parlare di pensioni e so 
prattutto della necessità di 
riordinare o riformare la pre 
videnza del nostro Paese è 
molto di moda L errore in 
cui troppo spesso Si incorre 
è che parlando di pensioni 
si parla quasi sempre e solo 
di Inps dimenticando più o 
meno volutamente che esi 
stono altri istituti di previ­
denza che non possono 
vantare né I erogazione del 
le pensioni in «tempo reale» 
né la funzionalità nella ge­
stione dei contributi né tan­
tomeno quella dei capitali 
mobiliari e immobiliari di lo 
ro proprietà 

Prendiamo ad esempio la 
gestione delle quattro Casse 
pensioni amministrate dalla 
Direzione generale degli isti 
tuti di Previdenza del mini­
stero del Tesoro che com­
prendono oltre 1 600 000 
iscritti e oltre 500 000 pen 
sionati (il 9216 dei quali 
iscritti alla sola Cassa per le 
pensioni ai dipendenti degli 
enti locali - Cpdel) e rappre­
sentano quanto di più caoti­
c o e inefficiente esista nel si 
stema previdenziale del no­
stro Paese Dette Casse pen­
sioni (Cpdel Cassa sanitari 
Cassa insegnanti e maestre 
d asilo e Cassa ufficiali giù 
dizian) sono enti morali 
con personalità giuridica 
provviste di autonomie fi 
nanziane ma non funziona­
le perché gestite per legge 
da un organo statale con 
unica sede con procedure 
molto rigide e formalizzate 
per le quali ogni atto deve 
assumere la forma del de 
creto ed essere sottoposto a 
controlli di regolarità e di le­
gittimità da parte di due or­
gani esterni la Ragioneria 
centrale del ministero del 
Tesoro e la Corte dti conti 

Per queste Casse inoltre 
non esiste un organico de 
terminato sulla base di una 
valutazione delle reali esi­
genze dei singoli servizi a 
cui va aggiunto il fatto che 
in mancanza di una struttura 
penfenca propria devono 
avvalersi di altri organi stata­
li quali le Direzioni provli 
del Tesoro le Intendenze di 
finanza, gli uffici Tecnici era-

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 

Nino Radon», avvocalo Col di Tonno responsabile e coordinatore Bruno «guglia avvocalo Funz one pubbl ca Cg l 
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Si parla tanto di pensioni, ma non c'è solo l'Inps 

Sulle varie Casse previdenziali 
riali le cui difficoltà ritardi e 
disfunzioni si aggiungono a 
quelle degli Istituti stessi 

Queste situazioni determi­
nano una grave lunghezza e 
pesantezza per ogni singolo 
provvedimento da cui ne 
consegue una massa di la­
voro arretrato che per il solo 
settore previdenziale am­
monta a circa 600 000 prati­
che per ncongiunzione art 2 
legge 29 /79 100 000 pen­
sioni Cpdel 130 000nscatti 
50 000 accertamenti e ncon-
giunzioni gratuite 30 000 n-

Riscatti: 
i gratuiti 
e quelli onerosi 

liquidazion G0 000 pratiche 
della Cassa sanitari ecc ecc 

La legge 8 agosto 1991 
(dal titolo «Acceleramento 
delle procedure di liquida­
zione delle pensioni e delle 
ncongiunzioni modifiche e 
integrazioni degli ordina 
menti delle Casse pensioni 
degli istituti di previdenza 
riordinamento strutturale e 
funzionale della Direzione 
generale degli istituti stessi») 
nei 31 articoli di cui f> com­
posta affronta non solo le 
questioni strutturali degli 
Istituti di previdenza ma 
contiene anche una sene di 
modifiche che interessano 
le attuali normative previ-

IVANA PELLEOATTI <•) 

denziali che finora punivano 
i lavoratori del settore pub 
blico Fra questi il riscatto 
gratuito dei periodi di servi 
zio militare di leva e quelli 
considerati sostitutivi ed 
equiparati che fino a ora 
erano onerosi 

Sono ammessi a riscatto 
oneroso non solo i corsi di 
laurea necessaria per il po­
sto ricoperto ma anche 
1) gli anni di studio corri 
spondenti alla durata legale 
dei corsi delle scuole univer­
sitarie dirette a fini speciali 
2) i periodi non inferiori a 
un anno corrispondenti alla 
durata legale dei corsi di for­
mazione professionale rico­
nosciuti dallo Stato seguiti 
dopo il conseguimento del 
diploma di scuola seconda­
ria supenore 
3) I intera durata dei periodi 
di servizio prestato in qualità 
di assistente volontario nelle 
università 
4) i periodi di iscrizione ad 
albi professionali esclusiva­
mente per gli anni esplicita­
mente richiesti come condi­
zione necessaria per I am­
missione al posto ricoperto 
5) i periodi di tirocinio prati­
c o per i sanitari e i farmaci­
sti, 
6 ) i periodi corrispondenti 
alla durata legale di corsi 
speciali di perfezionamento 
il cui diploma sia stato ri 
chiesto in aggiunta alla lau­
rea o al diploma necessario 
per il posto ricoperto 
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Possono inoltre essere ri 
scattati i periodi di aspettati 
va per motivi sindacali 

E inoltre utile sottolineare 
quanto disposto dall art 5 e 
cioè la possibilità di optare 
per I iscrizione alla Cpdel 
anche per quei lavoratori di 
pendenti da aziende pubbli 
che o municipalizzate che 
per effetto di leggi o accordi 
transitano a società pnvate 
cosi come ali art 16 dove si 
stabilisce il computo inte 
graie dell indennità integra 
tiva speciale per i lavoratori 
che si avvalgono delle facol-

Il problema 
delle attese 
troppo lunghe 
là di nmanere in servizio tra 
il 60° anno di età e il 65" in 
ultimo si prevede I istituzio­
ne del Comitato tecnico per 
le pensioni privilegiate eli 
minando cosi varie istanze 
lunghe attese e vari sposta 
menti per i lavoraton interes 
sati 

Propno in riferimento alle 
lunghe attese cui devono 
sottostare i lavoratori iscritti 
a queste casse pensione la 
legge prevede che la pensio­
ne provvisoria quando non 
è in corso una pratica per 
periodi di nscatto e di neon-
giunzione sia liquidata nella 
misura del 100% 

Le questioni strutturali so­
no state affrontate con I isti 

tu/ione entro il I' gennaio 
del secondo anno (1993) 
dell entrata in vigore della 
legge di appositi uffici peri 
feria della Direzione gene 
rale degli istituti di previden 
za che avvalendosi di perso 
naie assunto tramite concor 
si regionali e personale in 
mobilita oltre a quello asse 
gnato dalla Direzione gene 
rale degli istituti stessi e co 
munque in servizio in perife­
ria daranno vita a -ed i prò 
vinciali 

Le sedi provinciali svolge 
ranno attività concernenti ì 
compiti istituzionali della Di 
rezione generale comprese 
la gestione e la manuten/io 
ne del patrimonio immobi 
Ilare L acquisizione del car­
teggio I istruzione delle pra 
tiche per le pensioni posso 
no avviare quel' inizio di de 
centramento che per noi è 
indispensabile per arrivare 
ad una vera funzionalità de 
gli istituti stessi 

Noi avevamo proposto 
I autonomia degli istituti dal 
ministero del Tesoro I unifi 
cazione con I Inadel e il de 
centramento su tutto il tem 
tono nazionale La chiusura 
del governo e della maggio­
ranza che lo sostiene è stata 
su questo punto netta al di 
là degli interessi dei lavora 
tori e degli iscritti alle casse 
previdenziali ha prevalso il 
mantenimento di due centri 
di potere Inadel e Istituti di 
previdenza e si è operato so­
lo un decentramento che ri 
schia di essere ancor prima 
che funzionale costoso 

Per questo occorrerà vigi 
lare sull applicazione della 
legge e sulla sua funzionali­
tà Abbiamo ottenuto che i 
patronati sindacali possano 
svolgere la loro attività ali in 
terno degli uffici degli istituti 
di previdenza al fine d, tute 
lare i diritti dei lavoraton 
iscntti a quelle casse questo 
potrà consentire come già 
avviene per 1 Inps I avvio di 
un controllo maggiore sulla 
gestione della previdenza 
pubblica nel nostro Paese 

(*) della commissione 
Affari sociali 

della Camera dei deputali 

«Sono 
amareggiato 
per l'elemosina 
della pensione 
minima» 

Ilo appena finito di leggere 
nella rubrica «Previdenza» il 
contributo di Ottavio Di Loreto 
al dibattito sulla nfonna delle 
pensioni Non una sola parola 
e stata rivolta contro la vergo 
gna dell elemosina elargita ai 
cinque milioni di pensionati ti 
talari della «minima» Al signor 
Di Loreto vorrei spiegare come 
avrebbe trattato I argomento il 
compianto compagno Di Vit 
torio olanti 

Neil affrontare finalmente lo 
scollante problema dopo ven 
ti anni non dimenticate di mo 
diticare la vergogna dei cinque 
milioni della «minima» Le pa 
role di quesli grandi rappre 
sentami popolan erano certa 
mente diverse più penetranti 
ma il succo era questo Poi 
avrebbero espresso in quattro 
colonne (della rubrica) il loro 
contributo altamente qualifi 
cato e alla fine avrebbero nn 
novato «1 awcrtimenlo» in dife 
sa dd oltranza dei più deboli 
Se la suddetta rilorma non af 
frontc-rà questo aspetto trove 
rete nel movimento operaio la 
più ostinata opposizione 

Anche se sono amareggiato 
della «minima» io e mia mo 
glie vi salutiamo 

Dovillo Tabarroni 
e Bruna Manzi 

È senz altro comprensibile lo 
slato d animo di chi dovendo 
fare i conti con la pensione al 
mimmo non vede trattali i suoi 
probli mi in uno scritto che co 
munqui parla di pensioni Va 
però precisato che il nordino 
del sistema pensionistico ri 
guarda il trattamento da garan 
tire a coloro che sono ancora in 
attivila e che andranno in pen 
•none nei prossimi anni 

Ni Ile originarie proposte del 
minuto Marmi era compresa 
anche la modifica dei requisiti 
per il diritto alla integrazione al 
trattamento minimo (riferì 
memo al reddito della coppia 
anziché al solo titolare della 
pensione) Tale proposta ù sta 
la mirata dal ministro dopo le 
critiche e le proposte del Pds e 
dei sindacati 

Per quanto riguarda il mi 
glioramenlo delle pensioni in 
alto riteniamo che anche se 
non del tulio adequati non si 
possono dimenticare quelli 
conquistati con le leggi 140 del 
1985 n 544 del 1988 e n 59 
del 1991 (chiediamo scusa del 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzl Ottavio Di Loreto 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlsci 

/ annotazione burocratica) 
Specialmente con le leggi 140 e 
544 si è cenalo di migliorare 
proprio le pensioni al minimo e 
le pensioni sociali I dando cosi 
la priorità ai più deboli) 

Gli ulteriori miglioramenti 
per i pensionali e per le persone 
anziane sono ali attenzione del 
l'urtilo della sinistra (Pds) e 
dei sindacali confederali 

Si traila del meccanismo di 
perequazione automatica delle 
pensioni sia rispetto ali aumen 
lo del costo della vila sia aspe! 
lo alla dinamica dei salari del 
la conquista di un -reddito mi 
nimo- da garantire a tulle le 
persone anziane (presupposto 
importante anche per poter au 
mentore le pensioni al nummo 
- quattro milioni di ex lavora 
lori dipendenti e tre milioni di 
ex lavoratori autonomi) della 
rea'izzazionc e del migliora 
mento dei servizi che ogni Co 
mune deve garantire agttanzia 
ni della abolizione della -lassa 
salute- della riforma fiscale pc r 
lare pagare meno tasse adii ha 
reddito modesti della politica 
della casa per migliorare le 
condizioni ài chi e in stalo di 
bisogno ecc 

fulti obiettivi da perseguire 
anche indipendentemente dal 
riordino del sistema pensioni 
slico e per i quali ù necessario 
fare sempre più forti il Pds e il 
Sindacalo pensionati italiani 
(Spi Cgil) che esprimono le 
istanze in difesa soprattutto 
dei più deboli 

O.D.L. 

L'adozione 
fa perdere il 
diritto alla 
reversibilità 

Sto facendo le pratiche per 
adottare la figlia che mio man 
to ha avuto dal precedente 
matnmonio La bambina in 
quanto orfana della madre 
percepisce una pensione di re 
versibilita dal hondo di previ­
dènza «Addetti ai pubblici ser 
vizi di trasporto» vorrei sapere 
se I adozione della bambina 

può tradursi munì rcvoc i de I 
la sua pensione 

lettera Armata 

Con I adozione ( legge 4 meig 
gio 198Ì n 184) I adottante si 
obbligo - Ira I altro - a garanti 
re gli alimenti ali adottalo (arti 
colo4iJ n 3 Codice civile) fa 
cendo cessare lo stalo di orlano 
(tanto da attr buire ali adottalo 
il proprio cognome) e e, Jindi 
viene meno il diritto alla pe'n 
sione di reversibililù 

Condizione diversa IH I caso 
di affidamento - anche prea 
dotavo in quanto pur assu 
mendo I obbligo per limante ni 
mento pe r I educazione e pe'r 
I istruzione non si fa perdere la 
conelizione di orfano non mo 
dificando il diritto - fino alla 
maggiore età - alla pensione di 
reversibilità ed e ventualmente 
al proprio eissegno per il nucleo 
familiare 

Due esempi 
per controllare se 
si ha diritto 
all'esenzione 
dal «ticket» 

Ho già scritto una volta a prò 
posilo àc\ ticket ed ori sono 
costretto i tornare sul] argo 
mento perché non mi e ancora 
chiara fa matena Vi (accio due 
esempi dalle vostre risposte 
potrò capire meglio il mecca 
msmo di esenzione dal paga 
mento della spesa sanitaria 

Primo c i so un pensionato 
ha 17 milioni di lire annue e la 
moglie una pensione di 7 mi 
honi 530mila lire I fanno dint 
to ad evitare il ticket' 
Secondo caso un pensionato 
ha 15 milioni di lire e la mo 
glie poco meno di 11 milioni 
Hanno diruto ali esenzione dal 
lickeP 

Francesco Petrelli 
Napoli 

Ecco le nostre risposte 
Primo caso il pensionalo 

non ha diritto ali esenzione dal 
ticket perché supera la soglia 
reddituale di 16 milioni annui 
la moglie invece si in quanto e 

saltai IGmilionianiiui 
Se e oncia case sia il fxnsro 

naia sia la monili hanno diritto 
ali ("si azione dui tic ket (a e un 
dizioni elle ani hi il reddito 
de Ile. moglie dirupa da pt n 
SK in ) 

Vai iato prese un <ln le ti 
sf insti sono tKilidt u eonelizio 
in ehi i due pensionali abbia 
no api mio I eia pe r pe risiane 
di i < ce Inaia CO anni gli uomini 
i 55armile donni 

Per il nscatto 
di laurea 
ogni fondo 
ha proprie 
normative 

Tempo la cri do di au re letto 
nella vostri rubrica che ò peis 
sibilc nscaltarc gli anni di uni 
versiti il lini pensionistici an 
che se contemporaneamente 
viene svolta un attivila lavorali 
va a te ni pò pie no regolarmen 
te retribuita e contribuita In 
concreto chiedo se il mio cor 
so di laurea ò di 4 anni e du 
rantc questi A inni ho svolto la 
\oro dipendente posso riseat 
tare 1 quattro anni* F se lo JXJS 
so fare ai fini dell eia pcnsio 
•Ustica questi quattro anni vai 
gono otto e questa regola e 
applicabile anche ai fuori cor 

IrvaPluMi 
Spinea (Venezia) 

Pi r lu nseallabililà del periodo 
di corso legale di laurea (ma 
anche per i casi di corsi univer 
sttan di specializzazione sue 
cessici al diploma di scuola me 
dia superiori) ogni Fondo 
pensione ha due specifichenor 
matiix' Nessun fondo preve de 
una maggiore anzianità conia 
butiva per effetto di una doppia 
contribuzione ( casi di mag 
giorazione di periodi di contri 
buztone sono espressamente 
previsti dalle singole norma 
live) 

Il riscatto dei periodi in que 
sttone - se ammessi dalla nor 
manna del fondo al quale si è1 

/senili - può essere effettuato 
anche se eoinadenle con un 
rapporto di lavoro e quindi 
con contribuzione effettiva so 
lo se il Fondo pensione interes 
salo al riscatto <? diverso da 
quello dove risulla accreditala 
la contribuzione relativa al rap 
porto di lavoro coincidente con 
i penodi da riscattare (e a con 
dizione die non se ne chieda la 
ricongiunziorie) 

Non a risultano distinzioni 
peri fuorr corso fermo reslande> 
I entità del periodo riscattabile 
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CULTURA 
Un libro di Antonio Sorella lancia un'ipotesi interessante: 
«La Mandragola» sarebbe la nuova versione di «Falangio» 
commedia scritta per Lorenzo de' Medici e rivelatasi 
troppo vicina alla realtà politica e storica contemporanea 

reto di Machiavelli 
GIANFRANCO BBRARDI 

• • A usare in senso analogi­
co il termine «giallo» per indi­
care un problema insoluto o, 
comunque, una questione in­
garbugliata, c'è quasi da pro­
var vergogna, tanto se ne abu­
sa. Cosa mai - da Ustica alla 
legge Finanziaria - non viene 
definito «un giallo», coi tempi 
che corrono? Quasi tutto. L'in­
tero universo, del resto, 6 un 
•giallo», e il crollo del comuni­
smo, di cui nessuno vuol col­
pe, pure. E se tutto è «giallo», 
allora può anche voler dire 
che niente lo è. e che tutto è 
chiaro, o dovrebbe esserlo. 

Nel caso specifico (Machia­
velli), la vergogna o il pudore 
possono però essere forse mi­
nori. Intanto perche in Machia­
velli qualche punto misterioso 
c'è; e poi perché sull'autore 

. del famigerato Principe (di re­
cente anche «tradotto» nel de­
bole italiano del forte fiorenti­
no del primo Cinquecento) 
sono piovute nei secoli tanti e 
tali critiche, tanti e tali accuse, 
e h ; l'uso improprio o abusato 
di un termine può fargli solo il 
sollecito. I «gialli» sono comun­
que due: entrambi sollevati da 

- un recente volume di Antonio 
Sorella (Magia. Lingua e Com­
media nel Machiavelli, Firenze, 
Otschki. pp.265, .40.000). 
Uno. più antico, riguarda il Di­
scorso o Dialogo intorno alla 
nostra lingua, sulla cui attribu­
zione o meno al Machiavelli la 
discussione è, si può dire, infi­
nita: l'altro, nuovo, riguarda La 
Mandragola, la celebre com­
media, del Machiavelli in cui, 
com'è'nolo, si narrano le vi­
cende «cadute a Callimaco 
per ottenere un posto nel letto 
della belli .«ima Lucrezia, mo­
glie di Nicia, mediante le astu­
zie escogitate dal servo Ugurio 
e la complicità pagata di fra' 
Timoteo. 

Il Sorella ribadisce l'inter­

pretazione allegoricc-politica 
della commedia: la Mandrago­
la porterebbe sulla scena la 
politica di Lorenzo de' Medici, 
duca di Urbino, nel suo tentati­
vo di impadronirsi della Re­
pubblica fiorentina (Lucrezia) 
ai danni delle magistrature uf­
ficiali rappresentate dal can­
celliere Sederini (Nicla) in esi­
lio ma sempre formalmente in 
carica. Lorenzo, avrebbe ac­
canto, come consiglieri-com-
plici-Ugurio (Machiavelli) e 
fra' Timoteo (forse Giovanni 
de' Medici, i' futuro Clemente 
VII). La tesi non è nuova, ma il 
Sorella la irrobustisce, facendo 
fra l'altro notare che nella 
stampa posta sul frontespizio 
della edizione-principe della 
commedia è riprodotto un 
centauro con una lira fra le 
mani, lira che non sarebbe al­
tro che il liuto di cui e dotato 
Callimaco quando si fa cattu­
rare a bella posta da Nicia e 
soci per poter passare una not­
te nel letto di Lucrezia. Il cen­
tauro, poi, rappresenta chiara­
mente Chirone, Il mitico figlio 
di Crono, di cui Machiavelli 
aveva parlato nel Principe co­
me di colui cui erano stati dati 
da nutrire Achille e altri capi 
antichi in modo che imparas­
sero a «sapere bene usare la 
bestia e l'uomo». Ma fin qui il 
•giallo» non esce dalla tradizio­
ne. La svolta avviene con la 
comparsa sulla scena, come in 
un romanzo di Van Dine, di un 
ragno velenoso, il Falangio. 
Cosi infatti si sarebbe chiama­
ta una commedia del Machia­
velli, scritta verso il 1518 e rap­
presentata a Firenze l'8 settem­
bre di quell'anno in occasione 
dei festeggiamenti a Lorenzo e 
alla sua sposa, gran dama 
francese. La trama è simile a 
quella della Mandragola, ma, 
nel Falangio, Lucrezia, avendo 
davvero bevuto la pozione, si 

trasforma in una sorta di don­
na-ragno, realmente avvelena-
trice, per cui Callimaco per 
possederla, nonostante l'anti­
doto, rischia addirittura la pel­
le. 

Ma la sorte volle che di II a 
poco Lorenzo fosse colpito da 

una pesante malattia (proba­
bilmente la terzana) che in 
pochi mesi lo porterà alla mor­
te. Era un po' come se il Calli­
maco «garzonaccio» della 
commedia machiavelliana 
che alludeva alle imprese del 
duca di Urbino - fa notare il 

Qui accanto. 
Porta 
San Frediano 
a Firenze, 
in una stampa 
di Filippino 
Llppi 
In alto, 
un'Illustrazione 
del '500 
per 
«La 
Mandragola» 
di Machiavelli 

Sorella - , fosse rimasto nei fatti 
avvelenato In seguito alla notte 
passata con la donna-ragno. I! 
Sorella oflre peraltro un'ampia 
documentazione di come il 
Machiavelli fosse, nel tempo 
suo, ritenuto un esperto in fat­
to di intrugli, filtri d'amore e in 

generale di medicina, magica 
e no, E ora la sua commedia, 
con un certo pencolo, rischia­
va di essere interpretata come 
una vera e propria commedia 
magica. Ecco quindi il Machia­
velli, a cui le cose non andava­
no poi tanto bene, precipitarsi 
a modificare profondamente il 
Falancio, mutandone il titolo e 
collocando sullo sfondo, fino a 
cancellarla, la vicenda della 
donna-ragno. Insomma la 
Mandragola sarebbe nata da 
un rifacimento del Falangio 
che i fatti stavano mutando da 
commedia in tragedia. 

La seconda parte del volu­
me affronta l'altro «giallo», 
quello del Dialogo intorno alta 
nostra lìngua. È o no del Ma­
chiavelli? Contro il Grayson e il 
Martelli il Sorella sostiene di si. 
Ritiene anzi che sia stato scrit­
to lo stesso anno del Falangio 
e con la stessa competenza 
(nel Falangio, medico-magi­
ca, nel Dialogo, linguistico-re-
lorica). C'è da credere che sia 
sulla «donna ragno» che sul 
Dialogo gli esperti ne diranno 
ancora tante. 

In tema di Machiavelli vo­
gliamo ricordare tuttavia un al­
tro episodio. In un saggio di 
Robert W.Davies, apparso, nel­
l'ultimo fascicolo di Studi Stori­
ci (il numero 2) c'è il testo di 
una lettera di Lenin, innegabil­
mente molto cinica, datata 
1922 e publicata di recente in 
Unione Sovietica. In essa si 
esorta a tenere allo i! ritmo del­
le fucilazioni perché - scrive 
Lenin a Molotov - «più grande 
sarà il numero dei rappresen­
tanti del clero reazionario e 
della borghesia reazionaria 
che riusciremo a fucilare, me­
glio sarà». Non credo che si 
tratti di una novità assoluta. Ma 
la cosa curiosa 6 che Lenin 
porta, come pezza d'appog­
gio, senza citarlo esplicitamen­
te, proprio il malfamato Ma­
chiavelli. Scrive Lenin: «Un sag­

gio scrittore sui problemi dello 
slato ha detto che se una serie 
di azioni crudeli deve essere 
attuata per raggiungere un cer­
io obiettivo politico, allora 
queste devono essere attuate 
nel modo più energico e nel 
lasso di tempo più breve possi­
bile, perché le masse popolari 
non tollereranno un lungo pe­
riodo nel quale le azioni cru­
deli vengano attuate...». Ci sa­
rebbe da discutere sulla reti­
cenza di Lenin ad usare pub­
blicamente il nome di Machia­
velli quando ne accettava nella 
praUca i consigli. Resta il fatto 
che quanto scrive il capo bol­
scevico non è che una parafra­
si di quello che si può leggere 
nell'ottavo capitolo del Princi­
pe (argomento: «Di quelli che 
per scelleratezza sono perve­
nuti al principato»). «Bene usa­
te - scrive Machiavelli - si pos­
sono chiamare quelle crudeltà 
(se del male è lecito dire be­
ne) che si fanno a un tratto, 
per la necessità dello assicu­
rarsi, e di poi non vi si insiste 
drenlo. ma si convertiscono in 
più utilità de' sudditi che si 

, può. Male usate sono quelle le 
quali, ancora nel principio sic-
no poche, più tosto col tempo 
crescono che le si spenghino». 
Se ne potrebbe dedurre che 
Lenin «usò bene» le crudeltà e 
che in seguito, con Stalin, furo­
no invece «usate male». Per ri­
solvere quest'altro «giallo» fac­
ciamo cosi: poiché sembra 
che nessuno si voglia addossa­
re le responsabilità dello stali­
nismo, perché non collochia­
mo tutto sulle spalle di Ma­
chiavelli? In modo Indiretto 
qualcuno, e autorevolmente, 
l'ha già fatto. 

Tanto lui, Machiavelli, dalla 
tomba di Santa Croce o all'in­
ferno in cui avrebbe voluto fini­
re, non è in grado di inviare let­
tere di smentita o scrivere cor­
sivi polemici di risposta. 

Con Simenon nella tana dell'uomo solo e sconfitto 
Adelphi pubblica una delle opere 
migliori dello scrittore francese 
«La neve era sporca». Una storia 
di disperazione e di ribellione 
che piacque molto ad André Gide 

SANDRO ONOPRI 

• • Un giorno del 1948 An­
dré Gide, ormai già molto an­
ziano e sfiaccato dai malanni, 
scrive a Simenon, che in quel 
periodo viveva in Arizona e di 
cui era sempre stato un grande 
ammiratore, esprimendo i pro­
pri dubbi riguardo agli ultimi 
sviluppi dei lavori del padre 
del commissario Malgret. Gli 
sembrava, specialmente dopo 
avere letto Lettera al mio giudi­
ce, che Simenon si slesse ab­
bandonando alla sua bravura, 
affidando la scrittura a un me­
stiere ormai consolidato, capa­
ce di assicurare ugualmente 
una qualità eccellente, ma or­
mai quasi in modo automati­
co, «senza sforzo», e senza cor­
rispondere a stimoli nuovi. 

Un anno dopo, invece, in 
un'altra lettera di quella inten­
sa corrispondenza che proprio 
due anni fa l'editore Archlnto 
di Milano ha raccolto e pubbli­
cato in Italia nel volume Caro 
Maestro, Caro Simenon, dopo 
avere letto La neve era sporca, 
il Maestro aveva dissipato tutti i 
suol dubbi. - La vedo felice­
mente uscito dal pantano dove 
rischiava di affondare. Con La 
neve era sporca sento che ha 
raggiunto la Sua piena forma e 
addirittura ha superato se stes­
so-. 

In effetti questo romanzo, 
pur non mancando anche qui 
qualche pagina di scrittura 

•automatica» e un po' troppo 
Innamorata di sé, può consi­
derarsi indubbiamente come il 
migliore di Simenon, perlome­
no tra quelli pubblicati finora 
In Italia. Un romanzo anche, 
per certi versi, atipico per lo 
scrittore francese che, descri­
vendo il personaggio principa­
le di Frank, ha definito uno dei 
caratteri più terribili e intensi 
della letteratura contempora­
nea: spigoloso, pieno di angoli 
nascosti e di contraddizioni. 

Di solito i personaggi di Si­
menon vivono nel sentimento 
angoscioso della propria me­
diocrità, sprofondati in una 
quotidianità limacciosa da cui 
non riescono a uscire. Il delitto 
è la chiave stilistica che con­
sente allo scrittore francese di 
porre le sue figure in una situa­
zione estrema di consapevo­
lezza, sebbene esasperata e 
rassegnata, della propria con­
dizione di figure «piccole-. Con 
o senza Malgret, Simenon è il 
poeta dell'animale uomo, col­
to nel vicolo cieco della sua 
esistenza, rannicchiato su se 
stesso, da solo col suo odore. 

In questo romanzo, invece, 
il personaggio principale sem­
bra ribellarsi. Frank ha occhi 
diabolici e impietosi, pronti a 
cogliere le piccole debolezze, 
gli imbarazzi, gli impacci, le in­
certezze di chi gli sia vicino e 
lo ama, e a schiacciarli con un 

' irriducibile rifiuto. Figlio di una 
ex prostituta e ora tenutaria di 
un bordello In una città impre­
cisata della Francia settentrio­
nale, non si rassegna all'anoni­
mato cui lo destinerebbe la 
sua condizione sociale. Sente 
che il destino lo ignora, come 
la maggior parte dei miserabili 
che gli stanno intorno, e allora 
decide di forzarlo. 

Innanzi tutto uccide un uo­
mo, un ufficiale dell'esercito di 
occupazione conosciuto co­
me l'Eunuco, un tipo vizioso, 
obeso, gelatinoso, che ai suoi 
occhi ossessionati doveva ap­
parire come l'incarnazione 
della meschinità e dello squal­
lore. Da quel momento inizia 
la sua sfida, verso tutto e tutti, 
compresa la madre, una don­
netta troppo persa, secondo 
lui, dietro la ricerca di un deco­
ro patetico. 

In una città morsa dalla mi­
seria e dal terrore di un'occu­
pazione militare straniera 
(non specificata, ma si tratta 
chiaramente dell'occupazione 
nazista), Frank ricerca il delit­
to come forma suprema di sfi­
da e di distinzione. Disprezza i 
poveri cristi fermi in fila, coi 
piedi Immersi nel gelo della 
neve mezza sciolta e annerila 
dai fumi della città, per com­
prare il pane razionato o un 
po' di trippa. Prova un senso di 
ripugnanza verso la miseria, e 
gode a provocare l'indignazio­
ne degli abitanti del quartiere, 
sfoggiando i suoi abiti costosi. 
Non per fare lo spaccone, ma 
per insultare e spulare sulla 
povertà, entra nelle bettole e 
mostra ì frutti delle sue azioni 
criminose, mucchi di banco­
note che quella gente, ciabatti­
ni, operai, poveri artigiani, non 
ha mai visto in vita sua. 

Anche l'amore combattulto 
e contraddittorio con Sissy fa 

Georges Simenon a Losanna in una foto degli anni Sessanta 

parte della sua guerra solitaria. 
I sentimenti dolci e pun che la 
ragazza prova per lui gli fanno 
rabbia, non ne riconosce l'au­
tenticità. E l'unico suo scopo, 
all'inizio, sembra essere quello 
di «sporcarla». È come se egli 
conoscesse un unico alfabeto, 
attraverso il quale legge le per­
sone, gli oggetti, le strade, tut­
to, quello della degradazione. 
Ciò che non rientra in questo 

codice, e che perciò gli risulta 
irraggiungibile e sconosciuto, 
deve «tradurlo» nella propria 
lingua, sottometterlo al suo 
modo di guardare la realtà. 
Perciò raggira Sissy fino a otte­
nere lo scopo che si era prefis­
sato, e riesce con un trucco a 
infilarla nel letto con Kromer, 
uno dei mascalzoni del quar­
tiere. A quel punto, lui non ha 
più niente da perdere, può 

continuare la sua sfida ostina­
ta. Nessuno può fargli più male 
di quanto se ne è fatto da sé. E 
il suo piacere contiene in sé 
qualcosa di vendicativo, gli 
piace scavare fino a trovare il 
marcio che è convinto si na­
sconda in ogni cosa bella. E 
ipocrita, la bellezza, lui non ci 
crede. Ha paura di illudersi. 

L'ultima parte del romanzo 
si svolge in un carcere dove 
Frank è detenuto, non si sa per 
quale dei suol delitti. U comin­
cia un'altra sfida, ma comple­
tamente diversa dalla prima. 
C'è una frase, a proposito, che 
Frank ripete diverse volte in 
queste pagine: la vita che gli 
interessa non sta fuori, come è 
per tutti i suoi compagni carce­
rati, ma sta propno II dentro, 
fra le mura di quella vecchia 
scuola adibita a prigione dagli 
occupanti. Allora si autoimpo-
ne una disciplina ferrea, pensa 
in ore determinate a determi­
nate questioni, decide e misu­
ra le sue reazioni durante gli 
interrogatori. È tutta una guer­
ra di nervi fra lui e I suoi carce-
neri, giocata su silenzi e mezze 
parole, occhiate, pause. 

Mentre il mondo di fuori ha 
paura, e tutti vivono in preda 
alla soggezione e si lasciano 
andare alla corruzione, alla 
prostituzione o, peggio, sem­
plicemente si sottomettono, lui 
sfida i suoi oppressori. Gide, in 
un'altra lettera, aveva collo 
questo aspetto del carattere di 
Frank, «che avrebbe potuto es­
sere "un eroe" davvero di gran 
livello». Non • lo diventa, un 
eroe, perché questo personag­
gio cosi moderno trova nel fi­
nale la catarsi che gli darà fi­
nalmente la pace tanto cerca­
ta. Una pace giusta, semplice, 
non immeschinita da alcuna 
forma di compromesso e di 
sottomissione, alla quale gli 
piacerà abbandonarsi. 

Il decantamento, tanto rac­
comandato da Gide nelle sue 
lettere al giovane collega, del­
l'esperienza della guerra e del­
l'occupazione nazista, ha por­
tato Simenon all'individuazio­
ne e alla messa a fuoco di un 
nodo tematico di cui prima 
non era foree ben cosciente. 
La neve era sporca rappresenta 
la sintesi di due vene partico­
larmente vive della sua narrati­
va. La prima, dichiarata nel ri­
svolto di copertina, fatta di 
quel mondo al conline fra cri­
mine e innocenza, di cui Do­
stoevskij è il nume, era già pre­
sente in un altro bellissimo li­
bro di Simenon. L'uomo che 
guardava passare i treni. Sia in 
Frank sia in Kees Popinga c'è 
la stessa convinzione che un 
individuo isolato sia sempre 
più forte di una folla, perché 
capace di mantenere il sangue 
freddo, calcolare. In questo sta 
il motivo della loro sconfitta e 
insieme la loro modernità. 

La seconda vena, anch'essa 
già presente in un romanzo 
precedente, Le finestre di fron­
te, affiora dalla plumbea mi­
scela di burocratica indifferen­
za e metodicità feroce che re­
gola tutta la vita intorno a 
Frank, dalle strade alla casa-
bordello di sua madre Lotte fi­
no alla prigione e alla stanza 
degli Interrogaton. Una situa­
zione che pone il personaggio 
in una solitudine assoluta. La 
poesia nasce dal suo istinto di 
sopravvivenza. Frank si abitua 
alla sua cella, smette di fare se­
gni sul muro per contare i gior­
ni, impara a dormire sul letto 
di tavole. Resiste, con la stessa 
innocente tenacia di un cuc­
ciolo malato. Ed è fiero di resi­
stere: - Occorre, innanzi lutto, 
scavarsi la tana e affondarvlst 
Ha un significato, questo, per la 
gente che si aggira per le strade'' 

Da domani 
a Roma 
una mostra 
su Schònberg 

*•*• Nell'ambito del Festival 
di Nuova Consonanza, si inau­
gura domani alla Galleria na­
zionale d'arte moderna di Ro­
ma la mostra «Arnold Schòn­
berg la sua vita e le sue opere» 

curata dalla figlia. Nuria 
SchOnberg. Attraverso una se­
ne di pannelli che contengono 
materiale iconografico e parti­
ture del compositore, si ò cer­
cato di ncostruire la vita di 
Sclifmbcrg e ciò che egli rap­
presentò per la vita musicale 
del suo tepo e quali influenze 
la sua figura ha avuto sulla mu­
sica e i musicisti dei nostri gior­
ni l*a mostra propone la cro­
nologia storica e artistica, ope­
re di Schonberg, riproduzioni 
di lettere e di pagine delle par­
titure, indicazioni di regia 

Bronx, Brooklyn 
e Harlem: murales 
per case popolari 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK. Il murale è 
ancora incompleto e cinque 
ragazzi neri sui dieci-dodici 
anni si danno da fare a pre­
parare vernici e a colorare la 
parete, guidati da Bill Moak-
ier, un artista professionale 
che per quattro mesi di lavo­
ro riceverà dal City Aris di 
New York quasi diecimila 
dollari. Siamo ad Munts 
Point, nel quartiere più sfa­
sciato del Bronx. L'edificio -
una vecchia autorimessa 
bruciata - è stato appena ri­
strutturato e i 57 apparta­
menti ricavati sono stati asse­
gnati ad altrettante famiglie 
di homeless, gente che fino a 
qualche settimana, (u viveva 
sulla strada. Su ciascuno dei 
tre portoni di ingresso si leg­
ge - ben visibile - la scritta in 
inglese e spagnolo: chiunque 
introduce droga in questo 
edificio viola il codice penale 
e pertanto è passibile di arre­
sto. I ragazzi - anche loro 
hanno vissuto fino a ieri sulla 
strada - sembrano divertirsi. 
Del resto non saprebbero co­
sa altro fare. Cosi qualche 
dollaro alla fine forse lo gua­
dagneranno anche loro. E 
comunque il murale che 
stanno dipingendo qualche 
anno durerà, e potranno 
sempre dire di averlo fatto lo­
ro. 

Il progetto è uno dei dieci 
finanziati dal City Arts, per 
una spesa complessiva di 
150.000 dollari, 5 murali al 
Bronx, 2 ad Harlem e 3 a 
Brooklyn. Gli edifici sui quali 
vengono dipinti sono perlo­
più case popolari per gli ho­
meless, gente appartenente a 
razze diverse, provenienti da 
paesi diversi e che casual­
mente si trova ora a vivere in­
sieme, accomunati soltanto 
dall'aver vissuto per anni sul­
la strada. Questi murales so­
no la loro prima esperienza 
comune e danno loro un 
senso sia pur fragile di comu­
nità. I ragazzi - c i spiega l'ar­
tista che ne guida la mano -

non sono dei semplici esecu-
lor:, sono stati loro stessi a 
concepire il disegno del mu­
rale. Ma in qualche caso il 
contenuto è troppo sofistica­
to per es'^re stato sponta­
neamente concepito dai ra­
gazzi. Rappresenta gente al 
lavoro, che suona strumenti 
musicali, che parla e si diver­
te. Immagini insomma «posi­
tive». Ci spiegano che è stato 
questo il solo vincolo impo­
sto alla libertà creativa di 
maestro e ragazzi: niente te­
mi negativi oche possono di­
videre la comunità. Divieto 
assoluto di temi politici o reli­

giosi. La qualcosa potrebbe 
trovare una spiegazione nel­
la esigenza di unire gente di­
versa, ma rimane ovviamente 
da spief ite la ragione per la 
quale i funzionari del City 
Arts escludano che religione 
e politica possano espnmere 
valon universali. 

Uno dei murales è stato 
realizzato sulla parete di un 
centro di salute mentale per 
adolescenti, sempre al 
Bronx. Il centro tenta di 
strappare gli adolescenti del 
quartiere a! crimine e alla 
droga. Si tratta di ragazzi «a 
rischio», come vengono defi­
niti. Anche qui sono stati lo­
ro, i ragazzi, a dipingere il 
murale. Ovviamente nessuno 
si aspettava che venissero 
espressi chissà quali valori 
artistici; pie nlevante è la fun­
zione sociale di questo espe­
rimento. I due murales di 
Harlem sono stati dipinti al­
l'incrocio della 166» Strada e 
Amsterdam Avenue, un 
quartiere che il presidente 
del condominio per ex ho­
meless qui costrui'o suile ce­
neri di un edificio bruciato, 
definisce «molto depresso». 
Un quartiere sicuramente 
adatto a gente a caccia di av­
venture. Neri e ispanici guar­
dano con un sorriso i ragazzi 
che lavorano al murale e si 
capisce che considerano 
quel lavoro una inutile perdi­
ta di tempo. 
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A Genova le esposizioni «Due mondi a confronto» celebreranno il Cinquecentenario 
La cultura indiana e la rivisitazione del clima europeo all'epoca dell'impresa di Colombo 

Quando gli indigeni 
divennero selvaggi 
Dal 20 maggio al 20 ottobre 1992 si terranno al Pa­
lazzo Ducale di Genova le esposizioni «Due mondi a 
confronto». L'intento delle mostre è quello di rende­
re, almeno in parte, il clima europeo in cui maturò 
l'impresa di Colombo: carte nautiche, gioielli, stru­
menti scientifici saranno esposti nelle sale che furo­
no dei Dogi. Accanto a questi documenti, gli utensili 
e i manufatti degli indiani. 

MARCO KRRARI 

mt GENOVA. Colombo. Co­
lon. Columbus: chi era costui? 
A cinquecento anni dalla gran­
de impresa, il navigatore ri­
schia di passare per un perso­
naggio irreale. A nulla sono 
valse centinaia di biogralie, 
decine di film, romanzi, docu­
mentari. Colombo resta un 
simbolo più che un protagoni­
sta della storia. Forse ha ragio­
ne Mario Puzo che, accingen­
dosi a scrivere una sceneggia­
tura per Timothy Dalton, non 
ha letto neppure un libro sul 
navigatore. 

Qualche pretesa l'accampa­
no, adesso, gli studiosi che 
stanno allestendo le esposizio­
ni «Due mondi a confronto» 
che si terranno a Genova dal 
20 maggio al 20 ottobre 1992. 
presentato in questi giorni nel 
capoluogo ligure. Uno staff di 
oltre centoventi persone (dagli 
Appennini alle Ande, dal Man-
zanarre al Reno) con un bud­
get di oltre tre miliardi di lire ed 
un obiettivo in testa: portare 
nel Palazzo Ducale restaurato 
cinque milioni di visitatori. Le 
sale che furono dei Dogi ospi­
teranno le sezioni «Colombo e 
l'epoca delle grandi scoperte», 
curata dal professor Guglielmo 
Cavallo, e «Uomini e culture», 
diretta dal professor Aurelio Ri-
goll; terza appendice sarà la 

sezione «la preghiera del mari­
naio», sempre a cura del Rigoli, 
allestita nella Commenda di 
Prò. 

Il ministero per i Beni cultu­
rali ed ambientali - insieme al 
Comitato per le celebrazioni, il 
Centro studi di Etnografia di 
Palermo e la Società ligure di 
storia patria - non ha dunque 
badato a spese pur di onorare 
al meglio l'appuntamento del 
Cinquecentenario. E ha persi­
no corretto un'impostazione 
iniziale che puntava più all'e­
saltazione dell'impresa che al­
l'Incontro tra due culture. Le 
scelte sembrano tener conto 
del vasto confronto che l'ap­
puntamento colombiano ha 
suscitato: dalla nascita del co­
mitato per i «500 anni di resi­
stenza» alla recente scoperta in 
Arizona di catacombe del vil­
laggio indiano di Mogollon, 
dalle indagini sulle duemila et­
nie accertate in epoca preco­
lombiana nel continente ame­
ricano alle considerazioni sul 
«mondo selvaggio» che molti 
studiosi, in particolare latino­
americani, hanno rilanciato 
negli ultimi tempi. 

Del resto le tre esposizioni 
programmate negli Stati Uniti 
per le celebrazioni («Circa 
1492: l'arte nell'età dell'esplo­
razione* in corso alla National 

Caduta 
e rinascita 
della Loggia 
dei mercanti 

• • GENOVA Sotto le sue arcate si 
mischiavano lingue e dialetti, si barat­
tavano merci, si mettevano all'asta se­
te e tessuti: qui sedevano i notai per 
redigerei contratti, gli ufficiali per ce­
lebrare riti e i proprietari per vendere 
e affittare palazzi e negozi. Avventu­
rieri e naviganti, capitani e nocchieri 
si incontravano in questo angolo di 
Genova per narrare di luoghi lontani, 
di profumi e aromi, di oceani senza fi­
ne e barriere coralline, di spezie e ori. 

La Loggia di Banchi, cosi come 
venne pensata e realizzata tra il 1570 
e il 1595, da Antonio Roderio su pro­
getto dell'Alessi, doveva glorificare 
quelle pratiche mercantili e bancarie 
che. secondo Fernand Braudel, fece­
ro di Genova il baricentro dell'Euro­
pa. 

Ci sono del paralleli tra la rivoluzio­
ne urbanistica prodotta a Genova nel 
'500 e la ristrutturazione in corso in 
questi anni, sulla spinta della ricon­
versione industriale, del recupero del 
centro storico e dell'occasione delle 
Colombiane? Il paragone è difficile. 
Ma, oggi come ieri, si tende a dare 
centralità alla Genova vecchia, a farla 
diventare la cerniera tra il mare e la 
zona dell'espansione urbanistica. 

Quando la Loggia venne eretta si 
pensava proprio ad uno «spazio pub­
blico», ad una piazza nel cuore di 

quell'intrigo di vicoli che custodiva 
l'anima commerciale della città mari­
nara. La scelta cadde su Banchi per 
via degli scambi di valute che 11 ebbe­
ro inizio, sotto le logge medioevali 
che onginariamente circondavano la 
piazza nel XIII secolo. 

La stona di quella che assunse la 
definizione di «Loggia dei Mercanti» e 
poi di «Borsa Merci» è emblematica­
mente legata alla decadenza di Geno­
va, alle sue trasformazioni, ai radicali 
interventi del secolo scorso con l'ag­
giunta di un disastroso incendio che 
la danneggiò nel 1942. 

Il centro di Genova ha smesso di 
essere l'anima della città e la Loggia e 
diventato un simbolo decadente, 
quasi un cadaverico manufatto di una 
storiache fu e che non c'è più. 

Logico quindi che, mcltendo mano 
al riordino della citta, l'Amministra­
zione comunale non si facesse scap­
pare l'occasione di fornire, nel tragit­
to tra De Ferrari-via XX Settembre e la 
zona del porto, tra Palazzo Ducale e 
l'area dell'Expo, un punto di contatto 
e sosta tra le due aree fondamentali 
della Genova del Duemila. 

Il concorso di idee per la ristruttura­
zione della Loggia dei Mercanti, della 
Piazza Banchi e delle stradine adia­
centi è servito certamente a decretare 
un progetto vincitore (quello firmalo 

da Giovanni Tortelli e Roberto Frasso-
ni) ma soprattutto a riportare l'atten­
zione dei progettisti e degli urbanisti, 
dei politici e dei cittadini su uno dei 
centri storici più grandi del mondo, 
un miracolo di arte e cultura, di archi­
tettura e storia che è sopravvissuto al­
le sovrabbondanti trasformazioni che 
la costa ligure ha subito in oltre cento 
anni. 

•IJ> perfetta geometria della piazza 
e l'importanza della chiesa di San Pie­
tro, oltre alle caratteristiche della Log­
gia - attornia l'assessore Cosimo Su-
race - ci portano a credere che que­
sto possa tornare ad essere il vero 
cuore del centro storico genovese». 

Non a caso l'architetto Tortelli pre­
vede il potenziamento della tradizio­
ne commerciale di Banchi con l'in­
stallazione di Bancarelle per la vendi­
ta di fiori, libri e antiquariato. 

Quanto alla destinazione della 
l-oggia, l'assessorato alla cultura salu­
ta con favore la rinascita di uno spa­
zio addatto a mostre di piccolo taglio. 

Il progetto conferma sostanzial­
mente l'attuale struttura e punta alla 
sostituzione dei grandi infissi, alla 
creazione di spazi di supporto in lo­
cali attigui e al recupero delle statue 
lapidee dell'ex ospedale di Pannato­
ne che costituiranno l'arredo fisso. 

DM.F. 

Un ritratto 
di Cristoforo 
Colombo. 
In alto 
a destra. 
il monumento 
a Colombo 
alla stazione 
Principe 
di Genova 
Sotto, 
un'antica 
stampa 
raffigurante 
un duello. 

Gallery di Washington; «Semi 
del cambiamento», inaugura­
ta, sempre a Washington, il 26 
ottobre scorso; «Immaginando 
il Nuovo Mondo: l'iconografia 
colombiana» che aprirà i bat­
tenti il prossimo 13 novembre 
a New York), tengono conto 
delle nuove teorie multicultu­
rali che tanto fanno discutere il 
paese nordamericano. 

Facendo i conti con la figura 
di Colombo, le esposizioni ge­
novesi hanno dunque, come 

punto locale, «la rappresenta­
zione delle culture indigene 
delle Americhe» mettendo in 
discussione quello che, nel 
quarto centenario, pareva un 
concetto acquisito: le distanze 
e lo scarto tra «Mondo Vec­
chio» e «Mondo Nuovo». 

Il tragitto espositivo di Palaz­
zo Ducale, oltre qualificati ap­
porti artistici (tra i quali la scul­
tura lignea di Alberto Morucci, 
posta all'ingresso, una rivisita­
zione della Conquista di Ugo 

Attardi, opere di Matta, Greco 
e Mastroianni) parte dal clima 
europeo nel quale è maturato 
l'evento: ecco, allora, gli abiti 
dei protagonisti, le carte nauti­
che (la discussa carta geogra­
fica di Colombo, conservata a 
Parigi, e prestata per la prima 
volta all'Italia), Genova quat­
trocentesca, i gioielli, le tele e 
gli intemi del tempo, le cogni­
zioni scientifiche di un'Europa 
tra Umanesimo e Rinascimen­
to. 

Dietro le cause vere della n-
cerca del nuovo mondo (Ja se­
te di oro, la peste nera del 
1348, la mancanza di cercali 
ecc.) la tecnologia appare la 
spinta decisiva all'impresa, ol­
tre all'ardimento e all'avventu­
ra. 

La lunga battaglia contro l'i­
gnoto sarà rappresentata a Pa­
lazzo Ducale dai documenti 
che hanno formato l'ossatura 
del viaggio colombiano e la 
consapevolezza della scoper­
ta: le tavole dell'antica cosmo­
logia di Tolomeo; i disegni di 
Cantino, Salvia» e la cosiddet­
ta carta Vespuca sulla nuova 
terra; i pnmi atlanti; la raffigu­
razione del celebre Uovo di 
Colombo; la prima carta con la 
dizione Mondus Nouus; la più 
antica mappa di New York. 

L'incontro del bianco colo­
nizzatore con la cultura india­
na, sotto il simbolo «El Otro 
Mundo», è visto attraverso la ri­
costruzione dell'ambiente pre­
colombiano: gli strumenti del­
la caccia, della pesca, della 
raccolta; le abitazioni e gli abi­
ti; i manufatti per il trasporto: 
gli aspetti ludici del villaggio; la 
medicina, le droghe, l'alimen­
tazione; le bambole. 

La vita di tutti i giorni, cosi 
drasticamente sconvolta dal­
l'arrivo del bianco, sembra 
contenere l'idea dell'infanzia 
etema del mondo e della 
sconfitta del tempo. Il prevari­
cante atteggiamento dei con­
quistadores porta con sé effetti 
stravolgenti: lo sterminio e le 
malattie; la violenza e la guer­
ra, cosi come evidenziato dalla 
Bolla di papa Paolo III -Subli­
mi:, Deus» del 1536, conservata 
nell'Archivio segreto del Vati­
cano. 

' "Il passaggio da «indigeni a ' 

selvaggi» ù sottolinealo dal do­
cumenti europei relativi .il 
concetto di «cattivo» e di «mito» 
(reperti, ricerche etnografiche 
e il leggio a ruotadv\U Bibliote­
ca nazionale di Napoli), cen­
tro filosofico di quella cultura 
eurocentrista che ha orientato 
tanta parte del giudizio storico 
sulla scoperta e la conquista. 

Non manca, infine, un trac­
ciato del collezionismo ameri­
canista che, a partire dal XVI 
secolo, ha formato il gusto del 
meraviglioso e dell'esotico, an­
ch'esso parte integrante di un 
disegno di negazione e distru­
zione della cultura d'oltreo­
ceano. È un insieme di ic.stt-
monianze quasi segrete che l'I­
talia possiede (le raccolte Za­
netti, Bcrbetti-Arce, Gallo di 
Petriano) che hanno finito per 
capovolgere il senso per il qua­
le erano nate: da visione di un 
mondo im.naginato a tracce 
reali di un mondo esistito 

l-a concretezza delle esposi­
zioni genovesi non smorzerà 
certo le polemiche che stanno 
accompagnando il varo delle 
celebrazioni colombiane. Pro­
prio in questi giorni nella sala 
chiamata del porto si è tenuto 
il convegno «Cinquecento anni 
bastano: per un altro 1992». or­
ganizzato da verdi, terzomon­
disti, delegati dei popoli indi­
geni dell'America e dell'Africa, 
che ha puntato i pied1 contro i 
vecchi e nuovi saccheggi del 
mondo povero. 

Il fantasma di Colombo, che 
si aggira tra le gru e i magazzini 
dell'Expo, ha pensato bene di 
celarsi ancora agli occhi della 
storia. Il controverso giudizio 
dei posteri sarà per lui pesante 
da sopportare, ben oltre le luci 
e le insegne delle celebrazioni 
cheportano il stio nome • • • 

Un libro di Victor G. Kieman 
ricostruisce il «codice d'onore» 

Se la storia 
sfida a duello 
la cronaca 

MARIO AJKLLO 

• 1 E se tornassimo al duel­
lo? Il paradossale interrogativo 
si affaccia alla mente ogni vol­
ta che un bellicoso assessore 
scarica insolenze su un suo 
collega o che un iracondo lea­
der di partito se la prende con 
un suo simile, In vena di af­
fronti personali piuttosto che 
politici. Le nostre sono fanta­
sticherie di un attimo. Come si 
sa, infatti, non è più di moda 
difendere la propna reputazio­
ne a suon di palicttoni. Cosi, la 
parola «duello» trova al massi­
mo ospitalità nel vocabolario 
truce di molti cronisti sportivi e 
nei titoli supponenti delle tra­
smissioni Rai o degli show ber-
lusconiani. Ma al contrario di 
quanto oggi possa apparire, la 
•tenzone» al primo o all'ultimo 
sangue non e un comporta­
mento del tutto arcaico, un'e­
spressione solo del mondo e 
della cultura preindustriale, un 
Istinto legato a doppio filo alla 
società cavalleresca. 

La sua parabola storica ha 
sconfinato dall'ancien regime. 
Prendiamo l'Ottocento. In ma­
teria, i casi reali e letterari si 
moltiplicano. E anche gli indi­
vidui meno dotati di ardore 
guerresco finiscono spesso per 
tradire un'inclinazione al con­
fronto armato, se colpiti nel­
l'orgoglio. 

Uno di questi e Karl Marx, il 
quale, pur essendo un grande 
appassionato di scherma, 
quando si traila di dirimere le 
quesioni di cuore e di onore 
preferisce ricorrere alla pistola. 
Dopo alcuni duelli ai tempi del 
liceo, egli a un certo punto si 
dichiara disposto a «dare sod­
disfazione come si usa tra 
gentleman» al barone von BrO-
ningk. Collaborano allo sde­
gno di Marx le voci infamanti, 
messe in giro dall'aristocratico 
tedesco, che indicano sua mo­
glie come una spia russa. Sia­
mo nel 1856. Qualche anno 
più tardi, dopo uno scambio di 
pareri con Engels, l'autore del 
Capitale darà un consiglio un 

po' avventato a Ferdinand Las­
salle, il capo del primo partilo 
operaio in Germania: il duello 
•come straordinaria risorsa di 
emergenza può essere adotta­
to in casi eccezionali». 

E proprio in una sfida con 
un marito geloso Lassalle si vi­
de arrivare un proiettile in fron­
te, morendo sul colpo a trenta­
nove anni, quasi alla stessa età 
di un'altra vittima illustre dei 
codici d'onore: Aleksandr Pus-
kin. La sanguinosa vicenda del 
loro compagno convinse i teo­
rici del socialismo a cambiare 
radicalmente opinione in tema 
di violenza personale. La svol­
ta moderata passò con difficol­
tà. Chi non si lasciò convincere 
dai posticci atteggiamenti 
umanitari fu per esempio Pier­
re-Joseph Proudhon, un inso­
spettabile e agilissimo duellan­
te. 

Si parla anche di loro, del 
primi «maltres a penser» del 
movimento operaio, in quella 
sorta di recente offensiva sto­
riografica sul fronte del duello 
che può vantare - oltre al sag­
gio Uomini d'onore appena 
pubblicalo in Germania da Ute 
Frevert e a un capitolo sulla 
«singoiar tenzone» nell'ultimo 
libro di Norbert Elias / tedeschi 
(Il Mulino 1991) -una ampia 
ricerca di Victor G. Kieman, 
docende all'Università di 
Edimburgo. S'intitola appunto 
// duello ed è uscita in questi 
giorni per Marsilio. Se nella pa­
tria di Marx la formazione del 
capitalismo e dei partiti socia­
listi e avvenuta in presenza di 
un codice d'onore d'origine 
feudale, la situazione non e 
più entusiasmante in altri pae­
si europei. Ecco un parziale 
fallimento, e non e il solo, sia 
dell'Illuminismo che della Ri­
voluzione francese. 

Pur tra mille ambiguità, in­
latti, i philosophvs si sonosgo-
lati contro il duello. É insensa­
to, grottesco, ridicolo - prote­
sta Rousseau in continuazione 
- pensare di «mettere tutte le 

virtù sulla punta di una spada». 
Più sottile si rivela Diderot. «Per 
vivere felici», secondo lui, «bi­
sognerebbe non offendere 
nessuno e non offendersi di 
niente; ma e molto difficile, 
una cosa suppone troppa at­
tenzione, l'altra troppa insensi­
bilità». L'ispiratore deìYEncy-
clopédie evidentemente lo sa: 
in «punto d'onore» i gentiluo­
mini, illuministi o reazionari 
che siano, non transigono. Co­
si - rispetto ai fasti del Seicen­
to, quando i focosi signorotti 
non facevano che impallinarsi 
vicendevolmente in maniera 
•gotica», «incivile» - nel secolo 
successivo si riscontra al mas­
simo un cambiamento di stile. 
E il duello Ira due nobili che in­
sidiano le grazie della stessa 
fanciulla, o che si azzuffano 
per questioni di precedenza 
stradale, può diventare addirit­
tura un momento di socialità, 
l'occasione per una futura 
amicizia. Sempre, ovviamente, 
che lo scontro armato non sia 
seguito dall'estrema unzione 
di uno dei partecipami. 

Per le questioni di adulterio, 
poi, la «sensiblerie» settecente­
sca trova un rimedio singolare. 
Basta risarcire il marito cornifi­
cato con un po' di soldi, e si 
evitano lami inutili sciabolale. 
La proposta diventa legge in 
Inghilterra. È facile immagina­
re i risultati: disastrosi. Soliamo 
Vittorio Alfieri, dopo aver se­
dotto la moglie di un militare 
londinese, sembra disposto a 
corrispondere questa imposta 
sugli amori illegittimi. Quando 
gli comunicano la cifra, lo 
squaltrinato drammaturgo im­
pallidisce. Suo malgrado, il 
duello può cominciare. 

L'avversario e un aristocrati­
co anche lui. Ma a questo pun­
to, siamo alla fine del Sette­
cento, il particolare ò quasi irri­
levante. La Rivoluzione france­
se, infatti, sembrerebbe aver 
democratizzalo anche il duel­
lo. Se in proposito gli studiosi 
dei nostri giorni sono piuttosto 

cauti, il celebre scrittore ingle­
se Thomas Carlyle non ha 
dubbi. Dopo la presa della Ba­
stiglia - cosi osserva con ironia 
nel 1837 - «tutti hanno il diritto 
di duello, in coso sia stata reca­
ta offesa, tanto il cocchiere 
quanto il pari! Èquesta la legge 
dell'opinione pubblica. Egua­
glianza almeno nella morte». 
Sta di fatto che mentre in In­
ghilterra la nuova etica del la­
voro, le leggi proibizioniste e 
gli ostracismi della Chiesa rie­
scono a limitare il fenomeno, 
dal punto di vista degli scontri 
d'onore la Francia ottocente­
sca si rivela un inferno. Fino al­
la prima guerra mondiale - de­
finita nel libro di Kieman, con 
troppo ottimismo, «il Grande 
duello» che ha cancellato i 
duelli dalla storia - qualsiasi 
pretesto e buono per compiere 
i fatidici dodici passi e poi spa­
rarsi addosso. Le motivazioni? 
Spesso II solo desiderio di pub­
blicità misto alle suggestioni 
cavalleresche rimesse in auge 
dal Romanticismo. 

Non a caso, sono soprattut­
to gli scrittori, seguiti dai gior­
nalisti e dai politici, a impu­
gnare più volentieri le armi. É 
un vizio cruento, al quale non 
sfuggono neppure le fimie più 
famose. La sua smodata disin­
voltura con le donne, per 
esempio, costò a Maupassant 
la sifilide. Ma non solo quella. 
Egli, grazie a un'abilità di tira­
tore riconosciutagli da tutti, 
evitò le comprensibili reazioni 
di molti mariti un po' codardi. 
Con altri dovette invece con­
frontarsi pazientemente, a ma­
no armata. Le fonti per scrivere 
il racconto Un Duel o la novel­
la Un LQche (un vigliacco), 
dunque, al celebre romanziere 
non mancarono di certo. Sa­
rebbe stato tuttavia difficile, 
per un uomo da tavolino come 
lui. eguagliare il record del «Ti­
gre». Ecco il nomignolo che al 
primi del Novecento venne af­
fibbialo a Georges Clemen-
ceau, il primo ministro france­

se, al quale si attribuiscono 
ben ventiduc scontri per motivi 
d'onore, con tanto di «claque», 
fotografi e cronisti. 

Ma uno degli aspetti più 
nuovi delle ultime ricerche sul­
l'argomento 6 il duello come 
prodotto di esportazione verso 
ie classi subalterne (i lacchè 
che per scimmiottare i padroni 
ne acquisiscono anche i riti 
violenti legati all'onore) e ver­
so il Nuovo Mondo. Interrogato 
in proposito, Stendhal ostenta 
ottimismo. Se a Parigi bisogna 
essere pronti a difender ogni 
parola con una battuta di spiri­
to o, altrimenti, con la spada in 
mano, i duelli non hanno «at­
tecchito negli Stati Uniti, dove 
le azioni sono abitualmente 
giudicate in base al loro grado 
di utilità». L'autore del Rosso e 
nero viene smentito immedia­
tamente. A far crollare la sua 
tesi è uno dei centinaia di libel­
li usciti oltreoceano (e esami­
nati da Kieman) contro «i pi­
stoleri» locali. Qui, vi si legge, 
in ogni abitazione di riguardo 
•si può fare allenamento al ti­
ro, alla scherma, alle bastona­
te, in ogni famiglia agiata e'e 
una piccola scuola di duello». 

Il tasso di bellicosità per mo­
tivi d'onore e destinalo però a 
calare, sotto i colpi della re­
pressione governativa. E subilo 
l'umorista americano Ambro-
se Blerce lamenta la fine dell'e­
tà d'oro. Ormai, finge di dolersi 
al principio del Novecento, 
non e più considerata un'ope­
ra buona «spaccare a metà un 
rivale come un pesce, o fare a 
felle un marito come una pata­
ta, o con un palleltonc buttare 
giù un debitore, piegalo in due 
come un chiodo». Da allora, 
non solo negli Stati Uniti, biso­
gna accontentarsi delle meta­
fore. Oggi sociologi, antropo­
logi e psicologi scorgono una 
trasfigurazione del duello in 
una gamma ampissima di 
comportamenti umani, anche 
non violenti. Che esagerazio­
ne. 

MANTIENI FORTE LA TUA VOCE 
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TARIFFE ABBONAMENTO '92 

7 NUMERI 

6 NUMERI 

5 NUMERI 

4 NUMERI 

3 NUMERI 

SOLO DOMENICA 

ANNUO 

325.000 

290.000 

250.000 

210.000 

160.000 

65.000 

6 MESI 

165.000 

146.000 

126.000 

106.000 

82.000 

35.000 

TARIFFE SOSTENITORE L. 1.200.000 • 

3 MESI 

85.000 

75.000 

66.000 

-

-

-

L 600.000 

TARIFFE BLOCCATE PER CHI SI ABBONA 
ENTRO IL 31 GENNAIO 1992 

= C * » Ì J 
Prezzi bloccati per chi si abbona entro il 31-1-92 
Anche In caso di successivi aumenti di prezzo del giornale. 

In regalo la videocassetta «l'Unità dal 1924 al 1991 e d oltre» di Sergio Spina 
Un eccezionale lungometraggio. 55 minuti di storia letti attraverso le pagine dell'Unità, sarà spedito 
gratuitamente a tutti gli abbonati a 6 e 7 giorni che rinnoveranno II proprio abbonamento entro II 
31-1-1992. 

Biblioteca dell'Unità gratis 
Anche per II 1992 sono previsti oltre 20 volumi che I nostri abbonati riceveranno gratuitamente, cosi 
come saranno gratis I fascicoli delle enciclopedie distribuiti con II giornale. 

Risparmio di oltre L 150.000 
Sul prezzo attuale di copertina (base '91). 

Come abbonarsi: 
Conto corrente postale n. 29972007 intestalo a «l'Unità» Spa, via dei Taurini, 19 - 00185 Roma, o assegno 
bancario o vaglia postale. Oppure versando l'importo nelle sezioni e nelle federazioni del Pds. 
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La potete federe per cinque sere alla settimana su 
Telernont*carlo. E la padrona di casa di Festa di 
compleanno che conduce assieme a Lelio Luttazzi. 
Ma Gigliola Cinquetti, vincitrice a soli 16 anni, con 
Non ho l'età di uno storico Sanremo, per arrivare ad 
oggi ne ha percorse di strade. Tre decenni da can­
tante, da «vedette» internazionale, da giornalista e 
presentatrice. Eccole qui «le età» di Gigliola. 

RINATO PALLAVICINI 

M I ROMA Dalla terrazza del­
la sua casa si vede il Colosseo, 
•lo e mio marito l'abbiamo 
scella proprio per questo», 
contessa. Un panorama ideale 
per un romano ed una verone­
se, cresciuta all'ombra dell'A­
rena, modello in scala ridotta 
dell'anfiteatro Klavlo. La vero­
nese è Gigliola Cinquetti, quel­
la che «non aveva l'età», ma 
che a soli 16 anni, nel 1964. 0 
andata a Sanremo e ha sbara­
glialo tutti: quella che lo stesso 
anno va all'Eurofcstival e lo 
vince (e bisognerà arrivare al 
1990. prima che un altro italia­
no, Toto Cutugno. vinca quel 
trofeo). La stessa Gigliola, ra­
gazzino acqua e sapone,, epe a 
1? anni tiene il cartellone per 
una settimana all'Olympia di 
"arigi; così candida da andare 
in scena coli le scarpe sbaglia­
te e che, quando se ne accor­
ge, se le toglie e canta scalza; 
ma cosi esperta da incidere un 
disco in coppia con Maurice 
Chevalier. Ed è ancora lei, nel 
1966, a bissare Sanremo, in 
coppia con Modugno: la can­
zone vincente, Dio, come ti 
amo!, nella sua versione, tiene 
per due anni la classifica in Su-
damerica. 

Vittorie e successi, trofei e 
milioni di dischi venduti: trop­
pi per raccontarli tutti. Anche 
perché la carriera della Cin­
quetti attraversa tre decenni, 
Con alti e bassi, naturalmente, 
con abbandoni e ritorni; ma 
non si esaurisce nelle canzoni 
e nella musica. Oggi e la gra­
devole «padrona di casa» di Fe­
sta di compleanno, il program­
ma di Tclcmontecarlo che va 
in onda dal lunedi al venerdì. 
Riceve e intervista con discre­
zione personaggi dello spetta­
colo, della cultura e della poli­
tica. «Mi trovo bene - racconta 
Gigliola Cinquetti- , mi piace e 
i risultati di pubblico sono buo­
ni. La trasmissione si nnnova 
ogni giomocon un ospite nuo­
vo che si porta dietro un prò-
pno mondo, i propri amici. 

Certo e un un contatto che 
brucia in fretta, solo un'ora, 
ma alla fine nessuno se ne 
vuole andare, restano nello 
studio fino a tardi Non riosco 
mai a tornare a casa prima del­
l'una di notte, e mi costa, vado 
a letto alle ore piccole e la mia 
vita 6 un po' sfasata. Ma mi di­
verto». 

Negli anni 60, lei ha costrui­
to fa tua fortuna, nel 70 l'ha 
consolidata, ma ha anche 
cambiato 11 suo personag­
gio, maturando e facendo 
diverse esperienze musicali, 
negli 80 ha lasciato pratica-

, mente la canzone e si è mes­
sa a fare la giornalista, la 
conduttrice radiofonica e te­
levisiva. In quale di questi 
tre periodi si riconosce di 
più? 

Mi riconosco in tutti. Ma so­
prattutto negli inizi e nel «pri­
ma» degli inizi. Gli anni Settan­
ta sono stati quelli del grande 
successo intemazionale, pri­
ma con i o pioggia e poi con Sì. 
la canzone che portai all'Euro-
festival di Brighton. Quel suc­
cesso mi frutto un Ip che entrò 
nelle classifiche inglesi. E non 
6 una cosa che accade tanto 
facilmente per gli artisti italia­
ni. 

A proposito di «Si», è vero 
che la Rai mandò In differita 
l'Eurofestrval, perche erava­
mo In campagna elettorale 
per il referendum sul divor­
zio, e quel si avrebbe potuto 
influenzare la scelta degli 
elettori? 

È vero, ma la decisione mi era 
del tutto estranea. Figuriamoci, 
io tra l'altro votavo «no», ero 
contraria all'abrogazione della 
legge sul divorzio, anche se 
purtroppo cantavo «si». 

E gli anni Ottanta 
Sono stati quelli di nuove espe­
rienze: la tv e la radio, il giorna­
lismo. Tra l'altro le canzoni 
che mi proponevano allora 
non mi convincevano. Dissi 

Nel 1964 
la Cinquetti 
canta 
«Non ho l'età» 
e trionfa 
a Sanremo 
In basso 
la cantante 
oggi e insieme 
a Jacques Brel 

Intervista alla Cinquetti. che con Luttazzi conduce «Festa di compleanno» 
in onda tutti i giorni su Telemontecarlo. Dalla storica vittoria 
a Sanremo nel lontano 1964 al presente di giornalista e presentatrice 
«Ho solo dubbi, niente dogmi. Sono pronta a scoprirmi sempre diversa» 

Le età di Gi 

tanti no, ai dischi, a Sanremo, 
alle serate. E poi avevo i figli 
piccoli. Dopo gli anni della Sa-
garreedi un certo sradicamen­
to, ho sentito il bisogno di im­
mergermi nella quotidianità: 
fare la spesa, vedere gli amici, 
viaggiare coi miei bambini. In 
quei periodo ho scoperto tutta 
I Italia girando in macchina. 
Sono stata molto felice e ho 
conosciuto tante persone. 
Quando mi sposto, ancora og­

gi, ad ogni tappa ne ritrovo 
qualcuna. . 

Ma tornerebbe a fare la can­
tante a tempo pieno? 

I mici interessi oggi sono tanti. 
Per ora ho fatto questo mio ul­
timo disco Tulìintorno, prodot­
to da Mimmo Locasciulli. La 
casa discografica mi ha chie­
sto di incidere due brani in 
francese per lanciarlo in Fran­
cia, ma non ho mai tempo. 

A «Domenica in» Sordi risponde a chi l'accusa di nostalgia del fascismo 

«Sì, vabbè, ero balilla 
ma solo pe' colpa de tu' nonno» 
«Ma insomma, come si fa a montare un putiferio sul 
mio discorso? La polemica non è seria, quando ho 
detto che da balilla stavo bene intendevo che stavo 
bene perché ero ragazzino». Alberto Sordi risponde 
ai giornalisti (e in diretta a Domenica in) alle reazio­
ni alla sua affermazione «nostalgica». «Sono un atto­
re, e quello che penso lo dico con i miei film». Il mi­
nigiallo di una telefonata di Cossiga. 

ROBERTA CHITI 

• i ROMA. «Cossiga ini ha te­
lefonato? Ah si? Macche, io 
non ero in casa». È la pnma 
delle molte correzioni che Al­
berto Sordi regala alla stampa 
all'indomani dell'uscita «no­
stalgica- che ha scatenalo il 
putiferio. «Quando ero ragazzi­
no, da balilla, stavo meglio» 
aveva più meno dello l'attore 
ai giornalisti presentando l'u­
scita televisiva del film L'avaro. 
Un'affermazione a cui erano 
subito seguite reazioni di colle­
glli («Nessuna sorpresa, e 
sempre stato fascista» aveva 
detto Monicelli) e dei politici 
(«Sordi tiene 'a capa fresca» 

secondo Scotti). Ieri mattina, 
poi, la notizia di una telefonata 
a casa di Sordi direttamente 
dal Quirinale e nportata dalle 
agenzie di stampa «una con­
versazione amichevole» 

Ma Albertonc su questo non 
ci sta. Arriva alle 18 negli studi 
di Domenico in dove presente­
rà di nuovo L'avaro e non ap­
pena vede qualche taccuino 
sgrana gli occhi: «Ahò, ma che 
avete scritto, ma vi sembrano 
cose sene queste'' - dice disar­
mante -, io sono un attore, e 
quello che penso dell'Italia 
l'ho sempre detto con il imo la­
voro, con i miei film». E le rea­

zioni dei politici, e la telefona­
ta di Cossiga? «Quale telefona­
ta? lo ero fuori per sopralluo­
ghi, per lavoro, lo con Cossiga 
non ci ho proprio parlato». 

Scortato a vista dal direttore 
di Ramno, Carlo Fuscagni, Sor­
di scompare in camerino con 
lo stali televisivo. Quando ne 
esce e già ridiventato Vitaliano 
medio» per eccellenza. E da la 
sua versione, che ripeterà po­
co dopo in diretta, della confe­
renza stampa in cui è «scop­
piato» quello che lui chiama 
un «frainteso». «Insomma, c'e 
questa signorina che mi dice-
"Era felice in altri tempi?" "Cer­
to, ero ragazzino!". "Ma c'era il 
fascismo", "Certo, e io oro ba­
lilla". "Ma si compiace7" "No 
clic non mi compiaccio, la di­
visa me l'avevano messa" "E 
eli chi ò la colpa?" "De tu' non­
no1". 

Se intorno a lui continuano 
a fioccare commenti sulla sua 
uscita t Dando «lo so solo che 
durante il fascismo in casa mia 
si mangiava merda»), l'Alber-
tone nazionale si mostra di­
spiaciuto di tutte queste rea­
zioni al suo discorso Gli sem­

brano eccessive. «Sono allibito 
per come 6 stato preso, lo ave­
vo risposto con serenità e inge­
nuità a una domanda che mi 
era sembrata in buona fede. 
Forse queste cose e inutile do­
mandarle a me personalmen­
te. Quello che ha conlato per 
me e soltanto il cinema, quello 
che dovevo dire l'ho detto 11, 
Ho indicato certi malcostumi, 
certe cattive istituzioni, ma poi 
alla line ho sempre detto "co­
raggio, andiamo avanti", ho 
sempre indicato una via nel­
l'ottimismo E sempre sorri­
dendo, si possono dire tante 
cose, anche senza drammatiz­
zare. E poi di questi tempi si di­
cono troppe cose». L'unica eti­
chetta che accetta di sentirsi 
appiccicare e quella di «italia­
no». «Non mi sono mai occu­
pato di politica, non sono mai 
stato iscritto a un partito. Ho 
votato spesso per cose diverse, 
una volta per uno, una volta 
per un altro, secondo. Sono 
uno che rappresenta l'Italia È 
vero che Cossiga mi sta simpa­
tico, e mi sta simpatico anche 
Andreotti, certo. Poi, uno che 
sta sulla bri-ccia da quaran-

Non voglio rinunciare a nessu­
no dei mici interessi. Ora c'e la 
tv e questo programma, Festa 
di compleanno. Poi vedremo. 
Del resto quello che faccio so­
no solo aspetti diversi di un 
unico mestiere. Insomma, non 
ho cambiato pelle: quando 
canto, scrivo o parlo, la voce, il 
linguaggio, l'atteggiamento so­
no gli stessi. È sempre uno 
sforzo per comunicare, per 
avere un contatto con gli altri. 
Forse è il mio bisogno di uscire 
allo scoperto. 

Eppure, musicalmente par­
lando, per I quarantenni ed 
oltre le cose vanno bene. 
Penso a Gino Paoli che sta 
avendo uno straordinario 
successo, anche col più gio­
vani. E se capitasse anche a 
lei? 

Mi piacerebbe, ma solo se vie­
ne al momento giusto, col di­
sco giusto. Certo l'essere can­
tante è- la mia identità, ina ora 
sono tranquilla cosi, la musica 
può aspettare, non ho smanie. 
Anche il mio pubblico è cam­
bialo: donne e giovani, giovani 
donne, ragazzine anche. 

Eppure lei ha detto di rico­
noscersi di più nella fase dei 
suoi Inizi artistici, addirittu­
ra «prima». Come mai? 

Perchè allora ero più simile a 
come sono adesso di quanto 
non lo sia stata negli anni suc­
cessivi. Credo che si scelga da 

giovani vome si vuole invec­
chiare, io ho latto cosi. Da ra­
gazzina ero mollo sicura, ero 
libera da qualsiasi pregiudizio, 
molto spontanea. E non era fa-
a l e in una citta come Verona. 
Semmai qualche dubbio mi e 
venuto dopo; c'e stalo una 
specie di freno alla mia natura­
lezza, imposto dal successo. 
Ma non ho mai sofferto di par­
ticolari crisi, le crisi ce le han­
no avute di più gli adulti intor­
no a me, l'agitazione, la paura 
di perdere il successo la senti­
vano i miei parenti e i miei di­
scografici. Forse erano più 
consapevoli di me della fatica 
per arrivare, ed io, che non 
avevo ancora un passato, (orse 
ero più incosciente. Però ero 
serena. Cosi, per stare al pas­
so, ho dovuto chiudermi un 
po', per recuperare un mio 
tempo. Ma dopo tutto mi ha 
portato buoni frutti. Oggi mi 
sono riletta quelle pagine e de­
vo dire che la lettura coincide 
col presente, ini fa sentire co­
me allora. Sfoglio il libro, gior­
no per giorno, ma in avanti, 
senza bisogno di andare inide-
tro. 

' Ma allora il cliché della ra­
gazzina acqua e sapone, del­
l'adolescente virginale che 
non ha l'età, non era vero, 

. non le corrispondeva? 
Parole, artifici della slampa e 
dei media, semplificazioni. Ed 
è anche ovvio e naturale che 

sia stato cosi, ma in fondo tutto 
questo non mi riguarda e an­
che allora pensavo che non mi 
riguardasse. Importava la una 
vita, mi preparavo a crescere 

, ed ero piuttosto Indifferente. 
Forse è stata proprio questa 
mia indifferenza a dare spazio 
a chi mi interpretava o decide­
va per me. Ho capito solo più 
tardi che vita e camera poteva­
no e dovevano coincidere. È 
importante che coincidano 
sennò si vive nel disagio. 

E oggi, Gigliola Cinquetti, 
com'è 

Sono un'ottimista, un'entusia­
sta, una che, anche nei mo­
menti difficili, pensa di uscirne 
sempre. Sarà perche ho avuto 
un'infanzia bellissima. Ho gio­
cato moltissimo: dormivo, 
mangiavo e giocavo, Mi pesa 
molto, oggi, vedere i bambini 
giocare poco e poco in libertà, 
quasi mai all'aperto o senza 
adulti che li controllano. E poi 
da piccola mi scandalizzavo se 
un film finiva male, mi sembra­
va contro natura, contro la mia 
natura, Non so che altro dire: 
ho molti dubbi, non ho dogmi, 
sono pronta a cambiare idea, 
a scoprirmi diversa. Si deve co­
struire il proprio destino, an­
che se alcune cose - dove na­
sci, in quale ambiente, se sei 
bello o brutto, sano o malato -
non sei tu a deciderle, per il re­
sto bisogna lavorare come 
matti. 

Assediata la casa dell'attore 
Mercoledì mattina i funerali 

Tutta la Francia 
in lacrime 
per Yves Montand 
I funerali di Yves Montand si terranno mercoledì 
mattina, La salma verrà seppellita al cimitero pa­
rigino di Pére Lachaise, dove da sei anni ripos;; 
Simone Signoret. Ieri migraia di persone hanno 
reso omaggio a Montand davanti alla ^ua casa di 
boulevard Saint Germain. In Francia e altrove si 
moltiplicano i tributi alla memoria dell'ultimo 
grande chansonnier. Il ricordo di Bettino Craxi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIANNIMARSILLI 

• V PARIGI Da qualche me­
se aveva messo m vendita la 
sua «roulotte», come chia­
mava l'appartamento di pla­
ce Dauphine, un'oasi albe­
rata nel cuore di Parigi, e ne 
aveva comprato un altro a 
poca distanza, al 114 del 
boulevard Saint Germain. E' 
qui che sabato sera l'hanno 
trasportato, qui che per tutta 
la giornata di ieri la gente, 
amici e sconosciuti, l'hanno 
salutato per l'ultima volta. 
Una folla mesta, da cui si 
staccava ogni tanto qualcu­
no per testimoniare su uno 
dei dodici registri messi a di­
sposizione dei visitatori. «Sa­
luta Simone, quando la in­
contrerai lassù», ha scritto 
una mano anonima. Cosi 
come il comico e attore Guy 
Bedos. nel suo spettacolo 
sabato sera, aveva detto con 
un sorriso triste che «final­
mente Simone poteva averlo 
tutto per lui» Yves Montand 
torse non avrebbe voluto 
tanti e cosi insistiti accosta­
menti con Simone Signoret, 
che mori nell'85 dopo esser­
gli stata a fianco dal '49. Da 
un paio d'anni chiedeva ai 
giornalisti di esser più di­
screti, «per non ferire Caro­
le», Carole Amiel, la sua ulti­
ma compagna, la madre del 
piccolo Valentin. Ma la sua 
lunga storia con Simone fa 
parte del paesaggio france­
se, come un classico della 
letteratura o del cinema. 
Tanto che gli avevano rim 
proverato il suo legame con 
Carole: «La vita continua -
aveva risposto Montand -
ma questo non vuol dire che 
dimentico Simone. Lei ò 
l'ombra della mia ombra». 
La gente aveva capito, e ieri, 
davanti alla casa di Saint 
Germain. scriveva di sentirsi 
«orfana, senza di te», e altre 
frasi semplicemente, pro­
fondamente addolorate. La 
sera erano centinaia, si ac­
cumulavano i registri di cor­
doglio, come le margherite, 
lerose. i bouquet di campo. 

Si e- appreso ien che Yves 
Montand era si in ottima for­
ma, ma negli ultimi mesi c'e­
ra stato qualche segno pre­
monitore dell'infarto che 
l'ha ucciso. Nel luglio scor­
so, nel corso di una visita al 
teatro di Chaillot, era stato 
preso da vertigini improvvi­
se. Più tardi, in settembre, 
Montand aveva confidato di 
sentirsi affaticato dal film 
che stava girando diretto da 
Jean Jacques Beincix. Gli 
era toccato perfino tuffarsi 
più volte nelle acque gelide 
di un torrente. Sceno che del 
resto non avrebbe mai con­
sentito che fosse girata con 
una controfigura. Venerdì 
aveva viaggiato tutto il po­

meriggio per raggiungere 
l'OLse da Saint Paul de Ven-
ce. la sua residenza nel Midi 
Beineix dice aneli egli di 
averlo vislu o->ui Unto, nelle 
ultime settimane, con i lutti 
tirati, le rughe una ragnatela 
più futa del solito Ma il vino 
re era quello di sempre, e la 
professionalità ngoroMssi 
ma 

l̂ a Francia sembra vera 
mente orfana senza il suo 
«Papet», il «nonno» sempie 
in gamba che MVV<I appena 
superato in bellezza la so­
glia dei 70 anni. U- lesinilo 
manze si moltiplicano Um-
cordano quelli che la dome­
nica andavano nella grande 
casa in Normandia, a Au-
theil. Come Alain Delon. 
«Era un fratello inaggore, 
imparavamo ascoltando­
lo. .E' uno degli ultimi gran­
di della famiglia che si- ne 
va. Dopo Bourvil, Gabin, 
Ventura questo mestiere co­
mincia a mancare singolar­
mente d'interesse» 0 come 
Claude Brasseur, figlio ili 
Pierre: «Yves era tutta la mia 
famiglia. .Mi ncoido di quel­
la volta che si era comprato 
una Ferrari, era eccitato co­
me un ragazzino. Ma visibil­
mente ne Simone, ne mio 
padre, ne Francois Pcncr 
condividevano il suo entu­
siasmo Allora si rivolse a 
me, che avevo dodici anni, e 
facemmo un giro» Ognuno 
porta un aneddoto, una sto­
na, r.vocano tulle geiilile/ 
za, simpatia, generosità, sti­
ma. In pochissimi, a quanto 
ò trapelato, hanno potuto 
far visita alla compagna Ca­
role, tra loro Michele Mor­
gan, Daniel Auteil e Nadine 
Tnntignant. 

Un ultimo tributo e e ve­
nuto anche dagli uomini pò 
litici, da Francois Mitterrand 
a Georges Marchais a Gi-
scard d'Estaing. Dall'israe­
liano Shimon Peres e dal ca­
po della nuova Polonia Lech 
Walesa. Dall'Italia gli ha re­
so omaggio Bettino CIJM, 
che lo ricordo come -un il., 
Iiano stratirùinana melile 
francese Correggendo i suoi 
errori ha tenuto alta, nella vi­
ta pubblica e nell'arte, la 
bandiera della libertà degli 
individui e dei popoli» A 
leggere i suoi necrologi e le 
parole dei suoi amici non si 
può non pensare a quello 
che desiderava persno tiglio 
Valentin «Voglio che sia un 
uomo, nient'altroche un uo­
mo, ma un uomo tutto inte­
ro». Quello che lui aveva cer­
cato di essere, senza na­
scondere dubbi e debolez­
ze Sarà sepolto mercoledì 
alle 10.30 al Pére Lachaise. 
dove da sei uini riposa Si­
mone. 

Gli spaventapasseri della dittatura e gli imbonitori del teleschermo 

E se Albertone avesse percepito 
qualche spiffero che soffia tra noi? 

Alberto Sordi 

l'anni c'avrà pure qualcosa di 
ammirevole». Ma le correzioni 
a un «pandemonio» che non 
condivide sono già finite. Ora 
Sordi vuol solo parlare dell'/i­
noro: «Dicono sempre che lo 
sono anch'io, non é vero Lo 
dicono perche non ho mai lat­
to la «dolce vita», non mi sono 
mai messo in posa davanti ai 
fotografi durante le scazzotta­
le, non ho lo yacht ne la fuori­
serie, per questo lo dicono. E 
comunque, sapete che dico a 
lutti questi che mi hanno dato 
addosso per quella (rase? Che 
domani ò San Martino, la lesta 
dei cornuti, tanti auguri». 

FURIO SCARPELLI 

• • Forse dovremmo essere 
più incuriositi da che cosa ci 
sia nella mente dei giornalisti 
che tanto rilievo hanno dato 
alle paradossali e provocato­
rie afférmazioni di Alberto 
Sordi sui bei tempi andati del 
fascismo, piuttosto che da 
ciò che passa nella mente 
dello stesso Sordi. Si vorreb­
be anche capire che cosa 
anima coloro che a quelle ri­
sibili proposizioni chiassosa­
mente controbattono, spe­
rando che un caso striminzi­
to diventi casino. 

Le dichiarazioni di Sordi, a 
parer mio, da una parte rien­
trano in quella vocazione a 
infastidire platealmente che 
caratterizza il nostro amico, e 
dall'altra nella tendenza or­
mai generale a parlare e stra­
parlare nella speranza di stu 
pire tutti con le proprie non 
significative pulsioni. Quasi 
tutti i nostri emergenti, o 
aspnanti tali, sembrano or­
inai vociferanti psicoanaliz­

zati, ammucchiati su un letto 
disfatto, lungo quant 'è lunga 
l'Italia. 

Su una cosa, comunque, si 
può forse ancora giurare: Al­
berto Sordi non è un fascista. 
I suoi non sono pensieri da 
fascista, ma da balilla. Forse 
potremmo anche aggiungere • 
che un attore tanto attento ai 
palpiti e ai ringoili che pro­
vengono dal basso, e che poi 
con malizioso talento ripro­
pone proprio c o m e lo spec­
chio grottesco della società 
civilmente meno evoluta, po­
trebbe aver percepito lo spif­
fero di questa meschina e av­
vilente recherdw prima di 
tanti specialisti del sociale. 

E a questo punto ci trovia­
mo a dover tentare di intuire 
cause e concause di un pos­
sibile stimolo a riandare ai te­
mi sepolti. Oltre che alla fle­
bile nostalgia per un'infanzia 
lontanissima (non felice, ca­
ro Alberto, non dire bugie), 
dovremmo azzardare un raf­

fronto fra l'organica umilia­
zione del suddito del fasci­
smo e quella sopravvenuta di 
qualche cittadino democrati­
co di oggi. C'è certamente 
più di un disperato che agli 
spaventapasseri in nero che 
tuonano dai balconi e dalla 
tromba delle scale (il capo-
palazzo) imponendo l'obbe­
dienza ottusa come una virtù 
filosofica, contrappone i tanti 
mentitori che. affacciati nella 
nostra stanza dal telescher­
mo, sconciano il buon nome 
della democrazia esibendo 
se stessi, Chi sta togliendo ai 
cittadini meno consapevoli 
quel po ' di convinzione de­
mocratica che alla lunga ave­
vano accettato? Non certo Al­
berto Sordi con le sue scon­
venienti panzane. Che ne di­
te, invece, dei tanti processi 
tv alla Resistenza, al Sessan­
totto, allo spirito di opposi­
zione alla guerra del Viet­
nam? Processi sguaiati, isteri­
ci, burini, sudaticci e sciagu­
rati, senza più, non diciamo 
il conforto del codice demo­

cratico, ma neppure del g,i 
lateo. 

Ma a proposito di buona 
creanza, come si d u e , ci si 
deve astenere dai condoliti 
E però ognuno d n a garbata­
mente la sua Personalmente 
al fondatore del]'()|)erd na­
zionale balilla Renato RICCI 
preferisco ancora, ahi, 'ini 
iiano Ferrara Purtroppo a 
questo siamo 

E torniamo all'inizio Non 
vorrei neppure inserirmi nel­
la voga di coloro che in que­
sto momento danno l'assalto 
ai giornalisti. Seminai, se !os 
se consentito, consiglierei ai 
titolisti di darsi una registrala 
Sembrano diventati un entità 
eversiva, una sezione di otto­
ni che prescinde e prevale 
sul concerto Ah, le lezioni di 
Eduardo De Filippo ormai 
smarrite dal teatro, dal cine 
ma e dal giornalismo .1 fasci­
no del ix'iisiero sussurrato e 
l'emozione del silenzio, (ili 
squilli e i bolli ormai ci h.in 
no assordato e nessuno li 
sente più. 

»» 
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U N O M A T T I N A (Raiuno, 6.55). Ad aprire il programma 
condot to da Livia Azzariti e Puccio Corona sarà la riunio­
ne del «consiglio dei sei per l 'autodeterminazione elei 
cartoon»: si tratta d i una giuria composta da sei bambini 
che deciderà quale cartone animato sarà trasmesso du­
rante la settimana. 

CAMPUS-FILOSOFIA E ATTUALITÀ (Raidue. 9). Conti­
nuano i confront i tra fi losofi, scienziati e studenti nel pro­
gramma del Dse. Oggi 6 la volta di Jean Bernard, per 
molt i anni direttore dell'Istituto Pasteur d i Parigi. Bernard 
e un ematologo di fama mondiale e presiede la Commis­
sione nazionale Irancese di elica. Con gli studenti parlerà 
dei rapport i tra elica e scienza. 

PIACERE R A I U N O (Raiuno, 11.55). Seconda tappa per il 
•carrozzone- condotto da Gigi Sabani e Danila Bonito. 
Questa settimana ad ospitare il programma sarà il teatro 
Verdi d i Carrara. Tra gli ospiti della trasmissione, Anna 
Marchesini. Jovannotti, Carmen Russo, Maurizio Micheli 
e Rosanna Lambcrtucci. 

IL C IRCOLO DELLE 12 (Raitre. 12). Susan Strasbcrg e l'o­
spite d'onore del rotocalco quot idiano del Ose condot to 
da Oliviero Bona. La celebre commediografa, regista ed 
attrice, ha aperto una filiale del celebre Actor's studio an­
che a Roma. Per parlare del linguaggio nel giornalismo 

- sportivo interverranno in studio Candido Cannavo, diret­
tore de La Gazzetta dettosport, i l linguista Tul l io Oc Mau­
ro; Eugenio Bonaccorti, docente d i storia del teatro al l 'u­
niversità d i Genova e titolare del pr imo corso universita­
rio sul gioco del calcio. 

F O R U M (Canale 5, 14.30). Una lite testamentaria tra fratelli 
al centro del programma dì Rita Dalla Chiesa. Motivo del 
contenzioso: una pelliccia lasciata dalla madre alla fi­
glia, per compensare un'eredità giudicata non equa. 

Y E S I D O (Trrc, 18.20). Lezioni d'inglese in compagnia di 
Grìffiths e Klippstcin. Senza pronunciare una sola parola 
in italiano, i due conduttor i propongono servizi dal le 
grandi città americane e intervistano personaggi famosi. 

I L M O N D O D I QUARK (Raiuno. IS.40). Da oggi a giovedì 
quattro documentar i d i David Attenborough per scoprire 
il mondo dei fossili. Attraverso il loro studio è possibile ri­
salire alle pr ime forme d i vita della preistoria. 

BENNY H I L L S H O W (Italia 1. 19). Da oggi il famoso com i-
c o inglese, già noto ai pubbl ico italiano, sostituisce Eva 
Robin's, uscita d i scena insieme al programma Prima­
donna. Oltre alle gags d i Hi l l , in scaletta c> sono gli •inter­
venti» delle ragazze fast-food, lanciate dal varietà d i An­
ton io Ricci Drive in. 

L'ISPETTORE DERRICK (Raidue. 20.30). Serata in giallo 
con un altro dei casi affidati al celebre commissario tede­
sco. In Un uccello in oolo Derrick dovrà far luce su un 
omic id io archiviato da due anni. 

Q U A N D O C 'È LA SALUTE (Tmc, 20.30). Paola Perego e 
Tiber io T impcr i parlano d i varici, un disturbo che affligge 
prevalentemente le donne e che 6 in progressivo aumen­
to nei paesi occidental i . 

LE SCELTE DIFFICIL I (Raiuno. 23.15). Sesta e ult ima 
puntata del programma di Salvatore Bruno. Si parla della 
fame nel mondo. In rassegna, questa sera, le op in ion i del 
fi losofo e teologo Raimundo' Pariikkar, dell 'economista 
Kenneth Galbiai ih e del premio Nobel per l 'economia 
Robert Solow. 

(Gabriella Gallozzi) 

Parla Corrado Guzzanti, il regista «de paura» del varietà di Raitre 

«Avanzi»... c'è posto! 
Lo staff di Avanzi assomiglia al sogno di Corrado 
Guzzanti: «Lavorare con un gruppo di autori e attori 
che parlino lo stesso linguaggio e vivano le stesse 
cose, modello-Monthy Python». Autore di testi comi­
ci, Guzzanti è anche il volto di Rocco Smithersons, il 
regista di film «de paura», che anche stasera chiude 
la trasmissione di Raitre (in onda alle 22.45) decla­
mando ironiche poesie del poeta «Kipli». 

STEFANIA SCATRNI 

MB ROMA. Università La Sa­
pienza di Roma: nel corso d ' 
una lezione di storia del cine­
ma uno studente presenta, con 
una spiccata cadenza da bor­
gataro romano, un f i lm che ha 
realizzato con l'articolo 28. 
Quello studente è l'«antena!o» 
d i Rocco Smithersons, uno dei 
tanti ragazzi ai qual i Corrado 
Guzzanti si C ispirato per dar 
voce e volto al regista:di fi lm 
horror «de paura», il personag­
gio che da due anni "condisce» 
Avanzi, il varietà di satira tele­
visiva di Raitre. C è c h i ama in­
condizionatamente lo stile da 
•coatto» d i Rocco - voce roca, 
giubbotto nero borchjiato, il 
gergo romanesco, la sua aria 
nafte e strafottente - ej chi in­
vece proprio non lo sopporta. 

Comunque sia, i ricorrenti 
intercalare d i Rocco hanno fat­
to breccia nel linguaggio co­
mune: i suoi «Braavoo», «U-ua-
le», «Doppi senzi», «Ma wed ia -
mo le immagginL.miie», con­

discono sempre più spesso 
battute e conversazioni tra 
-m ic i . Rocco Smithersons ama 
dia follia Dario Argento e i f i lm 

horror in generale; tra le nu­
merose pell icole che ha «rea­
lizzato» in due anni d i trasmis­
sione, figurano Nuovo cinema 
paraculo, Il padrino parte in 
terza. L'uccello dalle piume di 
Cristaldi, Johnny e Ralla Stec­
chino, Saddam Bovary, Cimur­
ro di gomma ( con la variante 
Muro di gonna) e - dedicato a 
«li piccini» - Cani e porci vanno 
in paradiso (il seguito di Cani e 
porci con le ali). 

«Ne ho incontrati parecchi 
come Rocco», racconta Corra­
do Guzzanti, 26 anni , studente 
«eterno» d i filosofia, una t imi­
dezza «de paura», e una voce 
che non ha niente a che vede­
re con quella roca de l suo alter 
ego televisivo. «Nel personag­
gio ho po i aggiunto tic e carat­
teristiche dei registi e dei fu­
metti horror», aggiunge. Non 

Il cast di «Avanzi» al gran completo 

per questo al secondogenito d i 
casa Guzzanti ( i l giornalista 
Paolo e suo padre, l'attrice Sa­
bina la sorella maggiore) pia­
ce particolarmente questo ge­
nere d i f i lm. «Li trovo r idicol i -
dice - ma ho un grande amore 
per il c inema artificiale. MI 
piacciono quell i d i inf ima cate­
goria, come Ija casa, dove ci 

sono effetti speciali che sem­
brano fatti con il Das.». E i fu­
metti? «Faccio parte d i una ge­
nerazione - risponde Guzzanti 
- che c i e cresciuta, investita 
dal boom dei comics america­
ni. Da bambino preferivo il 
giornalaio al negozio d i giocat­
tol i ; oggi, ogni tanto leggo Dy-
lan Dog. ormai i fumetti fanno 

solo parte del mio patrimo­
nio». Un patr imonio che trava­
sa nella figura d i Rocco Smi­
thersons, infarcendone la ter­
minologia, caratterizzandone 
le poesie «di Kipli», che Rocco 
legge alla fine di ogni puntata 
d i Avanzi. Un'idea nata per 
prendere in giro Marzullo, che 
usa i versi di Kipling per chiu­
dere Mezzanotte e dintorni. 

Provocare risate non era 
esattamente quello che Corra­
do Guzzanti pensava di fare da 
grande, anzi - confessa - «da 
adolescente ero piuttosto tor­
vo». La svolta comica è arrivata 
grazie alla sorella che aveva bi 
sogno di testi per affrontare un 
provino in tv. Quello che scris­
se funzionò e da allora Corra­
do Guzzanti ha lavorato come 
autore a Prolfimamente non 
stop e Matrjosha, nell '89 ha de­
buttato come attore ne II fidan­
zato di bronzo, allestito al Ciak 
d i Mi lano con Sabina e Davide 
Riondino; ha scritto i testi per 
La tv delle ragazze, è tornato in 
teatro, insieme a Cinzia Leone 
e Francesca Reggiani, con Su-
merycon. Per Avanzi scrive i te­
sti, interpreta Rocco e pensa 
ad altri personaggi, ai qual i si 
dedicherà appena la sua clavi­
cola rotta si sarà aggiustata. 
Ma scrivere r imane la parte del 
lavoro che preferisce. «È l'atti­
vità che amo d i p iù - d ice - e 
questo vale anche per la televi­
sione: non la guardo quasi 
mai , ma mi piace mol to farla 
come autore». 

Rozzi, violenti, i Guns n'Roses 
ALBA SOLANO 

EMI Brutti, sporchi e cattivi: e 
po i drogati, razzisti, violenti, 
asociali, schizofrenici, autole­
sionisti, misogini, omofob i , e 
via d i questo passo. Sui Guns 
n'Roscs da qualche tempo a 
questa parte si e scritto tutto il 
male possibile, qualcuno li ha 
pure definit i , senza mezzi ter­
min i , de i fascisti. Dimentican­
do però che il rock'n'rol l non è 
nato sul buoni sentimenti di 

< una generazione, anzi, è stalo 
1 spesso una storia d i giovani ri­

bell i , emarginati, disadattati, 
eccessivi, che mettono in piedi 
una band perche non hanno 

voglia d i entrare nel solito c ic lo 
lavoro-famiglia-normalità, e a 
qualcuno ogni tanto, come ai 
Guns n'Roses, capita d i riusci­
re a dare la scalata al paradiso; 
salvo po i accorgersi che 6 l'in­
ferno. Ricordate JimMorrison? 

Ma intanto Ax l Rose, Slash e 
compagni volano alto. Sono la 
p iù grande rock'n'rol l band del 
momento: undici mi l ioni d i co­
pie vendute, in appena venti 
giorni, dei loro due nuovi al­
bum, Useyour illusion I and II, 
entrambi in classifica, negli 
Stati Unit i , nei pr imi dieci posti, 

mentre in Italia va a ruba il sin­
golo You could be mine, tratto 
dalla colonna sonora d i Termi­
nator 2. Un'occasione per co­
noscerli meglio la fornisce ora 
Stereorai, che 6 riuscita ad as­
sicurarsi un'intervista in esclu­
siva d i quasi tre ore con il grup­
po cal i forniano: la trasmetterà 
a puntate, da oggi al 15 no­
vembre, tutti i giorni alle 17.30 
( con replica da l 18 al 22 no­
vembre nella fascia notturno di 
Stereorai, alle 23) . «Da un arti­
sta c i si aspetta responsabilità 
e fedeltà alla propria arte - d i ­
ce in un passo dell'Intervista 
Axl Rose, i l lunatico vocalisl e 
leader del gruppo - , ma la 

stessa cosa non sembra valere 
anche per la stampa: noi non 
intendiamo affatto che venga 
limitata la libertà d i stampa, 
vorremmo solo che i giornalisti 
acquistassero un maggior sen­
so d i responsabilità quando 
parlano di persone che dopo­
tutto li aiutano a vendere le lo­
ro pubbl icazioni. In fondo, ci 
troviamo dalla stessa parte del­
la barricata, perche al lora c i 
spariamo addosso con le bu-

. ale?». Lo sfogo d i Axl riguarda 
Gel in the ring, velenosissimo 

' pezzo con cui i Guns n'Roscs 
replicano duro in faccia ai 
giornali. Ma trattandosi d i 
un'intervista trasmessa da un 

media pubbl ico, i toni sono 
naturalmente un po ' smorzali; 
discorsi come la droga (recen­
temente il chitarrista Izzy 
Stradlin è stato estromesso dal­
la band e spedito a farsi disin­
tossicare) , la violenza sessuale 
(Ax l e Slash furono accusati, e 
poi scagionati, d i s tupro) , re­
stano fuori. Quando l'intervi­
statrice parla delle polemiche 
che investirono i l gruppo per il 
testo di One in a million, zeppo 
d i pesanti giudizi su neri e 
omosessuali, Slash risponde, 
laconico e perentorio: «Nessu­
no ha mal pensato a tutti quell i 
che hanno parlato male d i 
noi». 

La commedia di Marino su Raidue 

Un «sassofono» 
per Amanda 
Ultimo appuntamento, questa sera alle 21.35, con 
«Palcoscenico '91», la rassegna di prosa di Raidue 
che chiude in attivo, ma è ancora alla ricerca di una 
linea coerente. In programma //sassofono, film tele­
visivo diretto da Andrea Barzini e tratto da una com­
media di Umberto Marino del 1986. Protagonisti 
due giovani musicisti interpretati da Massimo Wert-
mtiller e Amanda Sandrelli. 

STEFANIA CHINZARI 

• I ROMA Toma a distanza di 
pochi giorni sullo schermo di 
Raidue il fortunato b inomio 
Marino-Barzini. L'occasione c i 
viene, questa sera alle 21.35, 
dal la messa in onda di II sasso­
fono, f i lm tv f irmato dall 'affia-
tato sodalizio artistico tra il 
commediografo e ilregista, di 
cui abbiamo appena visto in 
prima versione tv Italia-Germa­
nia 4 a 3. Con II sassofono «Pal­
coscenico '91» si congeda da l 
suo pubbl ico: vanta, lo abbia­
m o già detto, il merito d i aver 
riabituato (e forse riaffeziona­
to) i telespettatori alla prosa in 
tv, ma stenta a trovare una stra­
da quanto meno coerente. E 
l 'ultima prova della program­
mazione totalmente casuale 
della rassegna è propr io // sas­
sofono, un vero e proprio f i lm 
televisivo, il cui unico aggancio 
con il teatro è quel lo d i essere 
stato tratto dalla commedia di 
Marino No, non andare a Mo­
dena a comprare un vecchio 
sassofono, presentata con suc­
cesso a Roma nel 1986 e pre­
sto destinata, come sempre 
più spesso accade ai suoi lavo­
ri, a trasformarsi in soggetto c i ­
nematografico. 

Girato in quattro settimane a 
Milano, completamente in pre­
sa diretta, il f i lm racconta la 
storia d i Alessandro, giovane e 
introverso compositore in cer­
ca d i nuove ispirazioni dopo il 
successo un po ' t roppo im­
provviso conquistato con l'in­
cisione di un disco. Si ritira 
perciò a vivere in una cantina-
bunker, e delega al l 'amico 
Franco tutti i contatti con il 
mondo estemo. Come quel lo 
d i cercargli una domestica. È 
cosi che Roberta si insinua nel­
la sua vita, rivelandosi entro 
brevissimo tempo completa­
mente inadatta alle faccende 
domestiche, ma molto compe­
tente d i musica, essendo lei 
stessa una brava sassofonista 

(unky-rock alla ricerca d i qual­
siasi pretesto potesse farle co­
noscere l 'ammirato musicista 
Alessandro. 

Nel ruolo dei due protagoni­
sta due giovani attori g a mol to 
popolar i , Massimo WertmOller 
e Amanda Sandrelli, affiancati 
da Duccio Camerini, Galeazzo 
Benti, Flavio Bonacci, Soni* 
Gessner. «Mi piace molto lavo­
rare con attori che hanno le 
mie stesse esperienze di vita -
dice il regista Andrea Barzini - , 
che parlano il mio linguaggio e 
partono dalle mie stesse mot i ­
vazioni. È naturale che ogni 
generazione scopra le sue fac­
ce e i suoi personaggi, e inoltre 
credo che tra i giovani del c i ­
nema italiano ci sia un'atten­
zione diffusa al dettaglio, alle 
piccole venta, a quella che io 
chiama la "strategia dell 'atten­
zione"». 

Rispetto al testo teatrale, 
Marino e Barzini hanno lavor.- -
to a smussare il ritmo «amen-
caneggiante» della commedia, 
concentrando l'adattamento 
sul l 'approfondimento psicolo­
gico e sociale «Abbiamo svi­
scerato e rielaborato tutto 
quel lo che nella commedia si 
nsolveva in meccanismi d'ef­
fetto, puntando ad un risultato 
più "neorealista"», spiega an­
cora Barzini. Sostanziale resta, 
però, la storia d 'amore tra 
Alessandro e Roberta, che at­
traversa piccole tempeste e 
molte peripezie, ma approde­
rà a d un confortante l ieto fine. 
«Con / / sassofono - dice Um­
berto Manno - ho voluto scri­
vere una commedia che esclu­
desse il turpi loquio, i dopp i 
sensi, le corna e simil i . Una 
piece che lacesse un po ' i l ver­
so alla tradizione anglosasso­
ne, più che alla commedia al­
l ' italiana. E spery che il risulta­
to sia lo stesso anche ih televi­
sione: un divertimento sano e 
non volgare, moderatamente 
intelligente». 

C RAIUNO RAIDUE RAITRE l l I I l l l l i l l M i l i i 
SCEGLI IL TUO FILM 

8 X 0 I PIALLI D'AUTORE 
m UNO MATTINA. Con P. Corona 
7-8-8-10 TP1 MATTINA 

10.06 UNP MATTINA «BONOMIA 
10X8 L'ALBERO AZZURRO 
11.00 TOI MATTINA 
11.01 UN ANNO N B U VITA 
1 1 X 8 RAIUNO. Con Gigi 

Sabani a Daniela Bonito. Noi cor­
so dalla trasmissione alla 12.30 
Tal Flash 

11X0 TELEGIORNALE 
1 8 X 6 TOI-TREMINUTI PI— 
1 4 X 0 PIACER» RAIUNO. (Fina) 
1 4 X 0 COSE DSIX'ALTRO MONDO 
1 8 X 0 SETTE GIORNI PARLAMENTO 
1 8 X 0 LUNEDI «FORT 
1 0 X 0 BKU. Varietà per ragazzi 
1 7 X 0 PAROLA E VITA, le radici 
1 0 X 0 TOI FLASH 
1 0 X 0 FANTASTICO BIS. Con F. Fazio 
1 0 X 0 IL MONDO DI QUARK 

ALMANACCO M L GIORNO 
Che tempo la 

10X0 TELEGIORHAIX 
L'AVARO. Film In 2 parti con Al­
berto Sordi, Laura Antonelll. Re-
Ola di Tonino Cervi (ultima parte) 

«1.1» ALffMDHITCHCOCK. Talelllm 
I t W T 0 1 . Linea notte 
SSXO EMPORION 
t S . 1 t LBSCELTB D4FFICILL Un pro-

gramma di Salvatore Bruno -Lo 
fame nel mondo- (ultima puntata) 

14.00 TOI NOTTI. Che tempo la 
0 X 0 OGGI AL PARLAMENTO 
0 X 0 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0 X 0 MBXZANOTTBBDINTORNI 

8.00 CUORI •BATTICUORI 
0 X 0 MICCOLI «PRANDI « T o m i 
9.00 O l i . Fllosoiia a attualità 

10.00 PROTESTANTESIMO 
10.30 LA CAMBIA BLINDATA. Film 

con Derren Nesbltt. Ragia di Ver-
non Sewell 

11.80 TP» FLASH 
11.68 I FATTI VOSTRI. Con F. Frizzi 
1 1 X 0 TP» O R I TREDICI 
1 1 X 1 HOWmPfWVCH. ConM Viro 
11.80 QUANDO 11 AMA. Telenovela 
14.80 «ANTA BARBARA. Telenovela 
18.10 LA VALLI DELLA VENDETTA, 

Film con Robert Walkor 
16.68 TQ3 FLASH 
17.00 SPAZIOUSEBO. Italia Nostra 
17.10 HILL « T R U T OKMNO • NOT­

TE. Telelllm .Voto di castità» 
18.10 ROCKCAFB 
1SX0 TOI-«PORTIERA 
16.18 ILCOMMI88ARIOKÒ8TIR 
1 » X « TO« TELEGIORNALE 
80.18 TQa-LO SPORT 
saio L'ISPETTORI DERRICK. Tele-

lilm -Un uccello In volo» 
11.18 IL SASSOFONO. Film con 

Amanda Sandrelli, Massimo 
Wertmullor, Regia di A. Barzini 

«1.15 TOIPBOASO 
« 1 X 1 TOI NOTTI-METEO 2 

0.06 ROCK CAFE. DI Andrea Alcese 
a i O RALLY DELLA COSTA BRAVA 
0 X 0 ACQUI PROFONDE. Film con 

Alan Ladd. Regia di Rudolph Mate 

11.00 DSE. IL CIRCOLO D I L L I IB . 

• Conduce Oliviero Boria 

14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
14.10 T01-FOMUU00IO 
14XS DSE LA SCUOLA SI AGGIOR­

NA. Educazione nell'Europa unl-
ta(11'puntata) 

18.48 SOLO PER SPORT 

16.00 CALCIO. Rai Regione 

10X6 CALCIO. A tutta B 

17.10 SCHERMA. TroleoTrlnacrla 

17X6 GIORNALI «TV ESTERE 

16.00 0 1 0 . Programma di scienze di 
Luigi Villa e Gigi Grillo 

16.46 TOI PERBV- MTEO1 
10.00 TELEGIORNALE 
10.10 TEIJOIORHALI RAGIONALI 

18X8 SPORT REGIONE 

20,00 BLOB. DI TUTTODÌ FIO 
10.10 CARTOLINA. Con A. Barbato 
20.30 UNA MAONUM PER MC GUA­

DE. Film con Chuck Norrls. Regia 
di Steve Carver 

«1.10 TOI VINTIDUI «TRENTA 

22.48 AVANZI. 01 Valentina Amurrl, 

Linda Brunetta e S. Dandlnl 

14.00 ALFMDHrTCHCOCK. Telefilm 

0.10 TOI . Nuovo giorno-Meteo 3 

0 X 8 FUORI ORARIO 

7.00 PRIMA PAGINA. NEWS 
8.10 UN UOMO IN CASA. Telelllm 
B.06 DESIDERIO NEL SOLI. Film 

con Angle Dickinaon. Regia di 
Gordon Douglas 

11.60 ILPRAHZOaSmvrrO. Gioco a 
qui con Claudio Llppl 

18X0 CANAL» 6 NEW» 
11XS N O N I L A R A L Variata, con En-

nca Bonaccorti (0769/64322) 

14.30 FORUM. Con Rita Dalla Chiesa 

18X0 AGENZIA MATRIMONIALE 
18.30 TI AMO PARLIAMONE 
16.66 BACIANDO BACIANDO. Quiz 
16.00 « M BUM BAM. Varietà. I tavolo-

si Tiny: Ciao Sabrina; Super 

Splat; Prendi il mondo e vai 

1BX0 OK IL PREZZO «GIUSTO 
16.60 BACIANDO BACIANDO 
18.66 LA RUOTA DELLA FORTUNA 
1BX0 CANAL» 6 NEWS. Notiziario 

1BXS ILOIOCODEI8. Quiz 

1 0 X 8 «TRUCIA LA NOTIZIA 
10.40 KARATÉ KID I I I . LA SFIDA FI­

NALE, Film con Ralph Macchio. 
RegladiJG.Avlldsen 

23.00 MURPHVBBOWN. Telelllm 
23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Nel corso del programma alle 24: 
Canale 5 News 

1.1» STRISCIA LA NOTIZIA 
1.60 N«W YORK NIW YORK 

« X P STUPIOAPERTO. Notiziario 

7.00 CIAO CUP MATTINA 

a i O 8TUDI0APERT0. i.olizlario 

«.OS «UPERViCKV. Telelllm 

0.30 CHIPS. Telelllm 

1 0 X 0 MAONUM P.L Telelllm 

11.10 STUDIO APERTO. Notiziario 

1 1 X 6 MEZZOGIORNO ITALIANO. Va-
rletà, con Gianfranco Funarl 

13X6 BENNY HILL SHOW 

14.18 DANCE. VOGLIA DI SUCCES­
SO. Film con Don Franklyn. Re-
già di Sidney Poitier 

18.10 ILMMAMICOULTRAMAN 

17.00 A-TEAM. Telefilm con G. Pep-

pard «Candidato scomodo» 

1 8 X 0 MONDO PABIBBO. Varietà 

18.30 STUDIO APIRTO. Notiziario 
1 0 X 0 PRIMADONNA. Varietà, con 

Eva Robin's (0769/64325) 

20.00 B«NNY HILL SHOW 

1 0 X 0 BRIVIDO CALDO. Film con Wil­
liam Hurt e Kathleen Turner. Re-
già di Lawrence Kasdan 

11.60 FUORI ORARIO. Film con Grilfln 
Dunne. Regia di Marlin Scorzose 

0 X 0 «TUDIOAPERTO. Notiziario 
1 X 8 TENNIS. Murarli Time Shool Oul 

(daAssago) 

8 X 8 COSI PIRA IL MONDO 

8 X 0 LAVALLIDEIPINI 

0.18 VALERIA. Telenovela j £ 

10.00 STELLINA, Telenovela 

10.80 CARIOENITORL Quiz 

11.80 CIAO CIAO. Cartoni animati 

1 3 X 0 BUON POMBRIOOIO. Varietà 

Patrizia Rossetti ^ 

1 1 X 6 8ENTHBL Sceneggialo 

1 4 X 8 8BNORA. Telenovela 

18.18 VENDETTA DI UNA DONNA 

1 8 X 8 CRISTAL. Telenovela 

18X0 GENERAL HOSPITAL 

1 7 X 8 FEBBRI D'AMORI 

17.80 T04. Notiziario 

1 8 X 0 CERAVAMOTANTOAMATI 

18X8 PICCO PELLI COPPI» 

18.00 CRISTINA. Telelllm 

10.16 PRIMAVERA. Telenovela 

10.10 MANUELA. Telenovela 

1 1 X 0 AVVOCATI A LOS ANGELES. 
Telelllm «Con te per sempre». 

con Susan Day 

«3.10 IL PRIGIONIERO DELLA MI­
NIERA. Film con Gary Cooper. 
Regia di Henry Hathaway 

1.10 CHARUrSANOELS 

^B««^i«u>*toNTioa»io 
Zf> liyH'iiHiiiiitiiti ODEOIÌ 

liltlllUlll 4d RADIO 
8 X 0 NATURA AMICA 
8 X 0 L I SPIE. Telelllm 

1 0 X 0 I GIORNI PI «RVAH 
11.00 V IT I RUBATE Telenovela 
11.48 A PRANZO CON WILMA 
18X0 DORIS DAY SHOW. Telelllm 
11X0 TMCNIWS 
14X0 OTTOVOLANTE Varietà 
14X8 SNACK. Cartoni animati 
18.00 RAPIMENTO AUTORIZZATO. 

Film con Beau Brldpes 
16.66 TV DONNA. Attualità 
1 8 X 0 V I S I DO 
18.18 ARRIVA LA BANDA. Gioco con­

dotto da Gabriella Carluccl e Luca 
Damiani 10769-64343) 

1 8 X 8 TELELOTTO. Quiz 
« 0 X 0 TMC NEW» 
10.10 QUANDO C i LA SALUTE. At-

tualità Conduce Paola Perego 
««.SO FESTA DI COMPLEANNO Va-

rletà con Gigliola Cinguetti 
•NEWS. Telegiornale « 3 X 6 

0 X 8 IL RIFUGIO DEL CORVO. Film 
con Hope Lange, Paul Burko 

2.10 CNNNIWS. Attualità 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8.00 ILMIBCATONI 

11X6 USA TODAY. Attualità 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANI. 

Sceneggiato con S. Malhls 

14.10 ILMAONATE. Telenovela 

1 8 X 0 ROTOCALCO ROSA. Attualità 

16.30 ANDREA CELESTE. Telenovela 

con Andrea Del Boca 

18.00 ILMEHCATONI 

17.00 CARTONI ANIMATI 

10.30 IL PRINCIPI DELLE STILLE 
-Il grande Walt Shepard-

«0.30 0JANOO2.IL GRANDI RITOR­
NO. Film con Franco Nero, Chri­
stopher Connelly Regia di Ted 
Archer 

1 1 X 0 COLPO GROSSO. Quiz 

SS.X0 IL MIO AMICO IL DIAVOLO. 
Film con Peter Cook Rogia di 

Stanley Donan 

13.00 CARTONI ANIMATI 
18.30 TAXI DI NOTTE. Film 
17.00 K> HO UCCISO!. Film con Geor-

gos Sanders, G. Fltzgerald. Rogla 
di Robert Siodmak 

18.80 BEVMONPaOOO 
18.30 CARTONI ANIMATI 
10.00 FIORI DI ZUCCA 
10.30 VADO IN OUERRA A FAR 

QUATTRINI Film con Charles 
Aznavour. Regia di Claude 8er-
nard-Aubort 

22.0© GLI ORRORI DI FRANKEN­
STEIN. Film con Ralph Bates. 
Rogia dIJImmy Sangslor 

0.00 

11.00 

11.00 

14.30 

17.00 

18.00 

10.30 

20.30 

isxo 

MATTINATA CON 8 STELLI 

IL RITORNO DI DIANA SALA-
ZAR. Telenovela con L. Mendez 

LAPADRONCINA 

TBLIOIORNALI 

CARTONI ANIMATI 

LAPADRONCINA 

TELEGIORNALE 

SPORT REGIONALI 
TELEGIORNALE 

Programmi codificati 

«0.30 IL GRANDE FREDDO. Film con 
William Hurt, Glenn Close, Kevin 
Kllne 

«2.10 A DISTANZA RAVVICINATA. 
Film con Christopher Walken, 

SeanPenn, M. S Mastorson 
0.18 COLOR*. COLORI DI GUERRA. 

Film con Sean Penn, R Duvall 

1 1 X 0 SPORTCINQUESTEUE 

1.00 LO SCHIAFFO. Film con Lino 
Ventura. Annie Girardot 
(replica dalle 01.00 alle 23) 

V I N t M I I i e 

18.00 AGENTE PEPPER. Telefilm 
18.00 TELEGIORNALE 
1 8 X 0 IL CALABRONE VERDE. Tele-

lilm con Bruca Lee 
20.00 HENRVEKIP. Telelllm 
80.10 IL GIARDINO PI ALLAH. Film 

con Marlene Dietrich 
11.30 CONVIENE FAR BENE L'AMO­

RE. Varietà con D. Capnogllo 

14.30 
18.00 
18.30 
10.48 
21.30 
22.00 

1.00 

HOT L INI 
ONTHBROAD 
TELEOIORNALE 
SUPER HIT IOLOIES 
ONTHBAIR 
ERWCLAPTON 
BLU» NIGHT 

sv 
10.16 TQANEWa 

1.00 NOTTI ROCK 

20.30 SEMPLICEMENTE MARIA. Con 
Victoria Rullo 

«1.18 Al QRANDI MAGAZZINI 

RAOIOGIORNALI. GR1:6; 7; 8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 18; 21.04; 23. GR2: 6.30; 
7.30; 8.30; 8.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30; 17.30; 18.30; 18.30; 
22.30. GR3: 6.45; 7.20; 8.45; 13.45; 
14.45; 18.45; 21.05; 23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.56, 
7.56, 9.56, 11.57, 12.56, 14.57, 16.57, 
18.56, 20.57, 22.57; 8 Radio anch'Io 
'91 ; 11.15 Tu, lui. i t igl i gli al tr i ; 12.05 
La penisola del tesoro: 16 II paglno-
ne: 19.25 Audlobox; 20 Parole In pr i­
mo piano; 20.30 Piccolo concerto: 21 
Nuances. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27. 7.26. 
8.26, 9.27, 11.27, 13.26. 15.27, 16 27, 
17.27, 18.27, 19.26. 22.27. 6 II buon­
giorno di Radiodue: 8.35 Taglio di 
terza. 10.30 Radlodue 3131; 12.50 Im­
para l'arte; 15 Metello; 18.55 Questa 
o quella; 20.30 Dentro la sera 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18. 9 43. 
11.43. 6 Preludio; 8.30-10.45 Concer­
to del martino; 12 Opera in canto; 
14.05 Diapason; 16 Palomar; 18.15 La 
scuola si aggiorna; 20.25 Radiotre 
suite: 22.30 Blue note. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
inlormazioni sul tratfico in MF dal le 
12 50 allo 24 

1 4 . 1 6 DANCE-VOGLIA DI SUCCESSO 
Ragia di Sidney Poitler, con John S.CIough, Don 
Franklin. Usa (1885). 124 minut i . 
•Avant i a tutta forza» è la traduzione letterale del t i to­
lo originalo, a cui il f i lm tuttavia non la onore. Procede 
a fatica, lentamente, sorretto da una sceneggiatura 
molto debole. Ma il tocco del regista si sento. Soprat­
tutto nei numeri di danza, molto r iuscit i . 
ITALIA 1 

1 7 . 0 O IO HO UCCISO! 
Ragia di Robert Siodmak, con George Sendera, Q. 
Fltzgerald, E. Ralnea. Uaa (1844). 77 minut i . 
Delitto in atmosfera vagamento incestuosa. Una ra 
gazza, attaccata al fratel lo fino al l 'eccesso, ne Impe­
disce Il matr imonio con l 'Inganno. Quando viene a sa­
perlo. Il giovane decide di ucciderla. Ma non tutto fila 
secondo I suoi piani. Opera minore di un grande regi­
sta. 
ODEON 

2 0 . 3 0 UNA MAONUM PER MCOUADE 
Regia di Sleva Carver, con Chuck Norrla, David Cor­
redine, Barbara Carrara. Uaa (1883). 107 minut i . 
Me Ouade, duro ranger texano, si mette sulte tracce di 
una carovana mi l i tare carica di armi e mister iosa­
mente scomparsa. Dovrà vedersela con la tomibl le 
malia messicana. Violenza e azioni rocambolesche si 
sprecano, f ino a tendere la vicenda quasi Invoroslml-
le. Proprio questo, forse, Il lato più gradovolo del f i lm. 
RAITRE 

2 O . 3 0 BRIVIDO CALDO 
Regia di Lawrence Kaadan, con William Hurt, Kath­
leen Turnar, Mlckey Rourke. Uaa (1881). 113 minuti. 
Una spocio d i remake de -La f iamma del peccato» d i 
Bil ly Wilder, dove I due bell i del c inema americano si 
cimentano in una gara di bravura. La Turner, in ver­
sione sexy e lutale, coinvolge l 'amante in un rapporto 
appassionato e perverso. Una spirale'senza f ine che 
porta il giovane ad uccidere il marito di le i . 
ITALIA 1 

2 2 . 8 0 FUORI ORARIO 
Regia di Marlin Scorsala, con Grlff In Dunne, Rosanna 
Arquette, Verna B loom. Uaa (1885). 100 minut i . 
Fi lm che occupa una posizione part icolare nella pro­
duzione del regista. L'Inferno metropol i tano, tema ca­
ro a Scorsese, v iene descritto giocando sul l ' I ronia 
del l ' imprevisto: Il protagonista esce per caso dagl i in­
granaggi prostabil i t i dal le regole del la sua monotona 
vita e viene catapultalo al l ' interno di un universo che 
non conosce Violento, imprevedibi le, minaccioso. 
ITALIA 1 

2 3 . 3 0 IL PRIGIONIERO DELLA MINIERA 
Ragia di Henry Hathaway, con Gary Cooper, Susan 
Hayward, Richard Wldmark. Uaa (1854). 100 minut i . 
Opera minoro d i un regista che ha f i rmato alcuni ca­
polavori del western. Un uomo rimane Imprigionato in 
una miniera. La mogl ie, per chiedere aluto, e costret­
ta ad arr ivare da sola nella cittadina più vicina. Ma 
riesce a trovare, disposti ad aiutarla dietro compen­
so, solo quattro avventur ier i . Il pr igioniero viene trat­
to In salvo, ma la storia non finisce qui.. 
RETEQUATTRO 

0 .2O ACQUE PROFONDE 
Regia di Rudolph Mate, con Alan Ladd, Diane Poster, 
William Bendlx. Usa (1857). 81 minut i . 
Durante la seconda guerra mondiale un figl io di quac­
cheri si trova al le prese con gl i insegnamenti non vio­
lenti del padri . Si arruola in manna, ma la sua educa­
zione lo blocca durante I combatt imenti . Il f i lm raccon­
ta la sua metamorfosi in fulmineo combattente 
RAIDUE 
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Intervista a Oded Kotler, regista e direttore 
del Teatro Municipale di Haifa dove da mesi 
va in scena «Sabato, domenica e lunedì» 
«I suoi personaggi sono davvero universali» 

D mio Eduardo 
ragù e pane azimo 
Al tavolo della conferenza di pace di Madrid palestine­
si, arabi e israeliani si sono parlati per la prima volta. 
Ma il mondo del teatro ha viaggiato più velocemente 
della politica: ali'Haifa Municipal Theatre, da anni, 
vengono ospitati spettacoli palestinesi. Il direttore 
Oded Kotler ci parla di questo «miracolo», dei nuovi 
drammaturghi israeliani e dello straordinario successo 
di Sabato, domenica e lunediai Eduardo. 

STEFANIA CHINZARI 

• i Rosa e un'ebrea italiana, 
Pcpplno è arabo, Antonio è ru­
meno, zia Meme polacca. L'e­
terogeneo cast di Sabato, do­
menica e lunedì è quello che in 
Israele sta da mesi letteralmen­
te sbancando I botteghini del-
l'Haifa Municipal Theatre. In 
cartellone sin dalla primavera 
scorsa, la versione israeliana 
della celebre commedia di 
Eduardo continua ancora 
adesso ad attirare spettatori e 
ammiratori. «È una storia di fa­
miglia, in cui il pubblico israe­
liano ha potuto immedesimar­
si benissimo, ricca di perso­
naggi e degli umori, dalla lite 
al conflitto generazionale, dal­
l'affetto alla lunga preparazio­
ne del pranzo, di cui vive la 
maggior parte della gente, in 
tut'D il monda». Universalità ri­
conosciuta d! De Filippo e in­
telligente innesto partenopeo-
isracliano firmato da Oded 
Kotler, che dell'Halfa Theatre 6 
regista e direttore artistico sin 
dal lontano 1970. 

Figlio di un ebreo russo, da 
cui ha ereditato tratti e colorì 
slavi, e di un'israeliana, Kotler 

è nato in Israele una quaranti­
na di anni fa. Nel suo paese, 
proprio agli inizi degli anni Set­
tanta, è stato uno dei promoto­
ri del profondo rinnovamento 
che ha percorso il teatro israe­
liano, portando per la prima 
volta sul palcoscenico i molti 
temi scottanti della realta d'I­
sraele. Cosi il teatro si è trovato 
a rappresentare il sofferto rap­
porto tra arabi e israeliani e 
tutte le implicazioni che que­
sta insostenibile convivenza 
comporta: militarizzazione, 
emarginazione, violenza, sicu­
rezza e privilegi sociali, religio­
ne e nazionalismi. 

Com'è avvenuto quoto cam­
biamento e quali tono alate 
le reazioni del pubblico, abi­
tuato ad affrontare tetti me­
no problematici? 

Quando nel 1970 arrivai al­
i'Haifa Theatre con il mio 
gruppo di attori eravamo ani­
mati dal preciso intento di 
cambiare la politica del teatro: 
da teatro-musco a teatro israe­
liano che voleva riflettere lo 
scenarlo politico e sociale del 
paese. Per la prima volta, dopo 

il solito mélange di drammi eu­
ropei, il pubblico ha visto sulla 
scena il lavoro di un gruppo di 
giovani autori che si avvicina­
vano al teatro per la prima vol­
ta. E scrivevano testi magari 
tecnicamente «sporchi», ma 
molto affilati nel contenuto e 
politicamente senza compro­
messi. Il palcoscenico, insom­
ma, diventava lo specchio di 
un paese difficile e lacerato, 
pieno di punti oscuri. Natural­
mente anche le scenografie 
sono cambiate. Sono diventate 
grige, vuote, «brutte», cosi co­
me Il linguaggio era duro, spin­
to. Un vero e proprio schiaflo 
al pubblico, all'inizio, ma gra­
dualmente si e creato un inte­
resse reciproco molto forte. 

Chi aono I protagonisti del 
rinnovamento? 

Scrittori allora molto giovani 
che si chiamano Yehoshoa So­
boi, Danny Horowicz. Hannoh 
Levin. Soboi ha scritto due pie­
ce, Anima di un ebreo e Ghetto, 
che hanno letteralmente rivo­
luzionato il rapporto tra realtà 
e palcoscenico e sollevato 
molti dubbi sul rapporto tra 
oppressi e persecutori, lx;vin e 
un autore molto aggressivo, sa­
tirico, crudele ma ormai anche 
molto popolare. Ce ne sono 
poi molti altri, perche la neces­
sità del cambiamento era nel­
l'aria. Nel 1978, grazie ad una 
regista statunitense che ancora 
adesso lavora presso l'Haifa 
Theatre, Nola Chilton, i nostri 
attori sono slati per sci mesi in 
due prigioni israeliane. Il risul­
tato 0 stato un «musical-dra-
ma» che ha raccontato per la 
prima volta la vita di detenuti 

veri, di «nemici». E a teatro so­
no venuti intellettuali e genitori 
dei carcerati, borghesi e stu­
denti, palestinesi, arabi e israe­
liani. 

E oggi qual è la situazione 
del teatro israeliano? 

C e una crisi profonda, che at­
traversa da diversi anni la cul­
tura anche teatrale del paese. 
Tel Aviv e per numero di bi­
glietti venduti (oltre due milio­
ni e mezzo all'anno) la secon­
da capitale al mondo del tea­
tro di prosa, ma ci sono pro­
blemi con le sovvenzioni pub­
bliche, che coprono circa il 
65% dei costi complessivi. Alla 
mancanza di fondi cerchiamo 
di far fronte con gli abbona­
menti, che raggiungono cifre 
notevolissime, Ma l'inflizione, 
i costi, le sovvenzioni che cala­
no non ci aiutano. 

Quali sono I rapporti del­
l'Halfa Theatre con le altre 
Istituzioni del paese, inclusi 
naturalmente I gruppi pale­
stinesi? 

Gli atlon e i registi de lìl Haka-
wati, palestinesi, sono miei 
amici: li ho ospitati nel mio 
teatro e torneranno a recitare 
anche a Tel Aviv. Ma bisogne­
rebbe andare oltre I buoni rap­
porti personali. Naturalmente 
il problema e molto più ampio 
e decisamente politico. È che­
qui gli arabi si identificano con 
i palestinesi e la politica nei 
confronti dei paesi vicini e re­
golata da dinamiche stantio e 
congelate. D'altra parte è quasi 
naturale, se pensiamo'Che al 
governo c'è ancora gente che 

lunedi rock 

ha vissuto l'Olocausto e nes­
sun rappresentante di una se­
conda generazione capace 
forse di governare con parole 
nuove, fuori dall'incubo della 
persecuzione. 

In un suo recente saggio, 
•Elogio della normalità», lo 
scrittore Abraham B. Veho-
situa ha avanzato una tesi 
shockante sulla diaspora, 
sostenendo che sono stati 
gli ebrei stessi ad autosegre-
garsl In un angolo dove poi 
11 mondo 11 ha confinati per 
sempre. Cosa ne pensa? 

Penso clic dopo duemila anni 
dalla diaspora siamo stati ca­
paci eli creare un altro ghetto, 
siamo pulilic.«nentu isolati. Gli 
ebrei di Israele pensavano fos­
se naturale tornare anche se 

circondati dagli arabi, l-a cul­
tura e la politica israeliana arri­
varono nel mondo arabo co­
me un macigno: welfare e de­
mocrazia in uno cornice di re­
simi dittatoriali p:0 o meno il­
luminati. 

La guerra in Jugoslavia e le 
richieste di indipendenza 
delle Repubbliche sovieti­
che, per citare fatti di storia 
recentissima: quanto influi­
scono queste trasformazioni 
internazionali sulla situazio­
ne israeliana? 

Quando penso alla Jugoslavia 
o alla Russia, ma ancora di più 
alla Gran Bretagna e all'Ulster, 
cioè a popoli che sembravano 
uvurecoM tanti Littori culturali, 
economici, e tanta stona in co­
mune, non posso che diventa­

re pessimista e pensare che la 
storia non sta aiutando Israele. 
È che gli uomini sono aggressi­
vi per natura e per difendere il 
loro territorio sono disposti a 
tutto E il nazionalismo è anco­
ra fortissimo, la sinistra è sem­
pre più spaccata e c'è una 
spinta politica mondiale a de­
stra, con un ritomo diffuso alla 
religione e dunque ai fanati­
smi. Personalmente sono 
sconcertalo quando parlo con 
i giovani: non sono dialettici, 
non fanno domande. Cercano 
solo risposte. Tornano dal ser­
vizio militare a diciotto anni e 
la prima cosa che credono di 
dover fare è difendere Israele, 
porche c'è ancora il timore, il 
terrore, forse, di essere cacciati 
nel mare. 

' j In uscita il nuovo film dei fratelli Joel e Ethan Coen, interpretato da John Turturro, vincitori a Cannes della Palma d'oro 
li Le disavventure di un drammaturgo alla Mecca del cinema in parte ispirate da un volume in questi giorni in libreria 

II Fink, un intellettuale nella «rete» di Hollywood 
II;» È finalmente uscito a Milano (e presto sarà anche a 
r'«J Roma e in altre città) Barton Ftnk, il film dei fratelli 
tj,' Joel e Ethan Coen, vincitore della Palma d'oro (e di 
t:<; altri premi) all'ultimo festival di Cannes. La storia 
IO americana di un drammaturgo in trasferta sulla 
É'« West Coast, ispirato ai racconti contenuti in un libro, 
;;; La favolosa Hollywood, di recente pubblicazione 
;•: anche in Italia. 

ALMRTOCRUPI 

•Jj anni Barton Fink, l'eroe eponi­
mi: rno del film dei Coen, è un 
'{'drammaturgo. Arriva a Holly-
nwood do New York nel '41, 
(. convinto di piegare il cinema 
i \ alla propria «missione»: scrive-
t'-te opere che esaltino le virtù 

dell'uomo comune. Nella Mec­
ca del cinema, Barton Fink vie­
ne invece schiavizzato dai pro­
duttori e incaricato di scrivere 
un wrestling movie, un film sul­
la lotta, per Wallace Becry. 

Chi •*» Barton Fink? E chi «e» 
W.P. Mayhcw. scrittore sudista 
e alcolizzato che Barton Incon­
tra, intento a vomitare in un 
cesso di Hollywood? I Coen 
hanno vagamente ammesso 
che Fink è Clifford Odets, 
drammaturgo del Group Thea­
tre che arrivò a Hollywood nel­
la seconda metà degli anni 
Trenta, sceneggiò svanati film 
(il più famoso dei quali e 

Piombo rovente, 1957) e ne di­
resse due, // ribelle con Cary 
Grani ( 1944 ) e Inchiesta in pri­
ma pagina con Rita Hayworth 
(1959). Mayhewè invece Wil­
liam Faulkner, che con Holly­
wood ebbe un rapporto «ali­
mentare» e conflittuale: ma al­
meno il suo contributo a due 
celebri film di Howard Hawks 
non va dimenticato, se non al­
tro perche lavorò su romanzi 
degli altri due massimi roman­
zieri amencani del tempo, Er­
nest Hemingway (Acque del 
Sud) e Raymond Chandler (// 
grande sonno). Odets e Faulk­
ner, insomma: ma anche altri. 
perché i Coen hanno sempre 
dichiarato che i personaggi di 
Barton Fink si ispirano a più 
modelli, e hanno ammesso 
una sola fonte letteraria diretta 
per il film: il libro City ofNetsdì 
Otto Friedrich. . 

Questo volume e regolar­
mente pubblicato in Italia (da 
SugarCo) e leggerlo significa 
vedere Barton Fink da un'otti­
ca parziale, ma illuminante: 
quella di un affresco sulla Hol­
lywood del '41, sospesa tra 
1 euforia di un cinema che si 
credeva onnipotente e l'ango­
scia della guerra incombente. 
Purtroppo il libro e tradotto 
maluccio. Due esempi: i film 
High Sierra di Walsh e Doublé 
Indemnìty di Wilder sono defi­
niti «Alta Sierra» e «Doppia in­
dennità», invece di usare i tìtoli 
italiani con cui sono - per noi 
- famosi, ovvero Unapallottola 
per Roy e La fiamma del pecca-
to. E il titolo stesso del libro, Ci­
ty of Nets, è banalizzato in La 
lavo/osa Hollywood, mentre 
l'originale «Città di reti» e una 
citazione di Bertolt Brecht, da 
Ascesa e caduta della alta di 
Mahagonny. «Perciò in questo 
luogo fondiamo una città e 
chiamiamola Mahagonny, os­
sia: città-rete! Come rete sia di­
stesa a catturare uccelli man­
gerecci. Altrove si pena e si la­
vora, qui ci si diverte». Maha : 

gonnv, si sa. 0 una metalora di 
Las Vegas. Ma per Fnedrich - e 
forse per Brecht - Mahagonny 
* anche I lollywood. 

C'entra tutto ciò con Barton 
Fink? Sì, perche ciò che sem­
bra aver maggiormente colpito 
i Coen, del libro, sono le storie 

dei grandi intellettuali (per lo 
più europei, e tedeschi) che 
giunsero a Hollywood prima e 
durante la guerra. Nelle storie 
e storiacce hollywoodiane che 
il libro contiene, le più gustose 
e inedile riguardano Brecht, 
SchOnbcrg, Stravinsky, Drciscr, 
Chandler, Faulkner, Thomas 
Mann e suo fratello Heinrich. 
Tutti scrittori e musicisti che 
trovarono a Hollywood un luo­
go di lavoro (gli americani) o 
di esilio (i tedeschi in fuga dal 
nazismo), amato e odiato al 
tempo stesso. 

In particolare. Faulkner e si­
curamente (perche alcolizza­
to e perché uomo del Sud) il 
modello del personaggio di 
Mayhcw, ma a lui capitò dav­
vero quel che nel film capita a 
Finjt Arrivò alla Mgm nel '32. 
senza un soldo, e fu assunto 
per 500 dollari alla settimana, 
il produttore Sani Marx gli dis­
se di inventare una storia per 
Wallace Beery, uno dei divi 
della casa del Leone. Lui rispo­
se che avrebbe preferito scrive­
re per Topolino. Lo spedirono 
a vedersi Beery nel Campione, 
un film sulla boxe, con un fun­
zionario che avrebbe risposto 
a tutti i suoi quesiti. L'unica do­
manda che Faulkner fece, do­
po dicci minuti di film, lu «Co­
me faccio ad andarmene da 
qui?» Questa scena la ritrovale 
in Barton Fink, quasi identica. 

Rosso sangue ai confini della realtà 
SAURO BORKLLI 

Barton Fink 
Regia: Joel Coen. Sceneggia­
tura: Joel Coen, Ethan Coen. 
Fotografia: Roger Deakins. 

• Musica: Carter Òurwell. Inter­
preti: John Turturro, John 
Goodman, Judy Davis, Mi­
chael Lcrncr, John Mahoney. 
Usa 1991. Palma d'oro a Can­
nes '9! . 
Milano: ArUton 

• • I fratelli Joel ed Ethan 
Coen, dono Crocevia della 
morte, affrontano nel loro 
nuovo film Ikirton Finlt un in-

insieme, i.l.iuie l'.e ->i i,ti-j|i 

co. Architettando tra convul­
se traversie psicologiche, la 
sanguinosa tragedia estem­
poranea di un piovane tea­
trante newyorkese, appunto 
Barton Fink. che nel '41, poco 
prima dell'entrata in guerra 
dell'America, é costretto dal 
suo agente a trasferirsi a Hol­
lywood per lavorare come 
sceneggiatore. 

Il primo approccio col 
mondo sconosciuto dei pro­
duttori, dei cineasti è subito 
traumatico, sconvolgente l«i 
bruulità. la pochezza dei rap­
porti (affiora in trasparenza, 
ad esempio, la figura tormen­

tata del grande scrittore Wil­
liam Faulkner) lo costringo­
no presto all'inerzia, in preda 
ad una spaventata abulia. 
Suo primo compito dovrebbe 
essere l'ideazione di un co­
pione sul mondo del catch 
per il divo del momento, Wal­
lace Beery. La cosa é palese­
mente insensata per Barton 
Fink che, in uno squallido al­
bergo per sbandati d'ogni ri­
sma, trova amicizia, conforto 
nel cordiale, invadente agen­
te di assicurazioni Charlie 
Meadows. 

Ma il lavoro r.on la alcun 
progresso e, sempre più sco­
raggiato, il drammaturgo si 
trova incastrato in un terribile 
fatto di sangue. Solo il buon 

Charlie l'aiuta, sembra, a 
.sbrogliare l'aggrovigliata ma­
tassa. 

Opera dalle implicazioni 
sottili e ramificate sul piano 
formale e morale, Barton Fink 
si segnala soprattutto per le 
interpretazioni, ai margini del 
virtuosismo, di John Turturro 
e John Goodman. Il primo 
stravolto somaticamente nel­
la sua caratterizzazione del­
l'eroe eponimo; il secondo ai 
vertici di un geniale istrioni­
smo nel molo del vìlain dal­
l'ambigua, imprevedibile per­
sonalità Un film intriso di le-
roce ironia, che poi si .stem­
pera e si sublima in una bella 
favola surreale e grottesca. 

Un altro aneddoto di City ni 
/Ve/.s- ripreso dai Coen riguarda 
l/>uis B. Mayer. Iios.s della 
Mgm. Quando assunse il gio­
vane produttore - destinato a 
un luminoso futuro - Dorè 
Schary. gli alfìancò Harrv Rapf, 
un ex coproprietano dello stu­
dio che era stato licenziato ne­
gli anni Venti e poi riassunto 
per pietà, eoli il compite; in 
Icona di supervi.sionare i B-
niovies, in realtà di non (ar nul­
la. Rapf aveva formalmente 
tutto il dirilto di «controllare» 
Schary, ma quando i cine litiga­
rono Mayer lece a Rapi una 
scenata terribile, ordinandogli 
di «inginocchiarsi e baciare la 
terra dove Schary cammina­
va». Il tutto di fronte all'iinba-
razzatissimo Scliary, un po' co­
me Fink nella scena in cui il 
boss dello stinfio )<;rU Lipnick 
martiri/za il -suo assistente !.ou 
Uree/e. 

Ixi stesso l.ipmck e un misto 
fra Mayer (piccololto e chiatto 
come lui), il boss della Colum­
bia I larry Colin e naturalmente 

Jack Warner, uno dei mitici 
«Bros» ([rateili) che durante la 
guerra non lasciò mai il suo ut-
lieto di iìurbank, ma indossò la 
divisa - confezionata dalla sar­
toria dello studio' - e .si fece 
chiamare «colonnello». Proprio 
come Lipnick nella scena più 
grottesca e divertente del film, 
che restituisce molto bene il 
.senso di panico e di coinvolgi­
m e n e 'in parie sincero, in 
parte ridicolo ) che colse la co 
munita di Hollywood dopo 
Pearl I lar!>or. 

In generale, Barton Fink e 
assai efficace nel descrivere 
l'effetto che Hollywood aveva, 
in quegli anni, su un intellet­
tuale. Tutti i geni citati - da 
Schònberg, che viveva in mise­
ri, i a Stravinsky elle se la pas­
sava lenone - si sentivano in 
un Inolio assi irti.unente ne e o e 
assurdamente ignorante Bre­
cht vi attraversò anche la bule-
ra del maccartismo ed è famo­
sa la sua anguillesca deposi­
zione di Ironie al comitato per 

f John Turturro 
protagonista 
di «Barton 
Fink» 
il nuovo film 
dei fratelli 
Coen 

le attività antiamericane: un'e­
sperienza che fu decisiva per 
la terza, e definitiva, riscnttura 
della Vita di Galileo. Anche se 
in Fink (oltre che Odets, e più 
di Brecht) sarebbe lecito in-
trawedere Nathanael West, 
che in realtà si chiamava Na-
llian Wcinstein e che, dopo 
aver fatto anche il portiere 
d'albergo, descrisse Holly­
wood nel '39 in un romanzo 
che, nei suol sogni, gli avrebbe 
dato lama e denaro. // giorno 
della locusta vendette esatta­
mente 1464 copie, sarebbe di­
venuto un bestseller solo molli 
anni dopo. Ma 11 West aveva 
•predetto» la seconda parte di 
Barton Fink, quella in cui la 
commedia si londe con l'hor­
ror e l'inferno si scalena: quan­
do Tod Haeketl, protagonista 
del romanzo di West, sogna un 
dipinto da intitolare «I. incen­
dio di l.os Angeles», in cui «le 
fiamme avrebbero dovuto 
competere col sole del deser­
to, e perciò sembrare quasi 
gaie». 

Michael Jackson insegna: 
il mercato della musica 
sarà salvato dai ragazzini 

ROBERTO GIALLO 

• • Ecosl ha firmato. Con la sua manina guantata, il riccio-
Io sugli occhi, la pelle sbiancata, Michael Jackson ha mes­
so il suo onorevole nome sotto il contrattino preparatogli 
dalla Fox, il network americano giovanile per eccellenza. 
Non possiamo addentrarci nei dettagli: questa rubrica nem-
pie un angolino di pagina e per senvere tutti quegli zen ci 
vorrebbe il giornale intero. In cambio Michael darà alla Fox 
l'anteprima di tutti i video tratti dal disco che saranno tra­
smessi durante il prime lime, vale a dire l'ora di massimo 
ascolto. Cifre: per ora solo proiezioni prudenziali, una co­
succia da nulla, trenta milioni di spettatori previsti per Black 
(fi White, il singolo che verrà trasmesso il 14 novembre. La 
scelta della tivù più adolescente d'Amenca non é casuale: 
Michael Jackson comparirà infatti insieme a uno degli scia­
gurati della famiglia Simpson (i famosi cartoon) e all'altret­
tanto sciagurato ragazzino Macaulay Culkin, il protagonista 
di Mamma ho perso l'aereo, che sbancò i botteghini di tutti i 
cinema Usa l'anno scorso, 

Il mercato salvato dai ragazzini, del resto, é tendenza or­
mai consolidata oltre oceano, ma non sconosciuta da noi: 
sapete quanti dischi vende in Italia Cristina D'Avena? 
Troppi, davvero troppi, non si capisce perché si facciano 
tante storie sull'alimentazione, l'abbigliamento, l'educazio­
ne, i consumi dei piccoli cuccioli italiani e ci si curi cosi po­
co, invece, di quel che gli entra nelle orecchie. Non siamo 
ancora all'Impero Adolescente, ma ci arriveremo. E comun­
que, laggiù fanno sul serio: dopo le figurine dei cantanti e 
musicisti rap, ecco il fumetto di Prlnce Proprio un fumetto, 
edizioni regolari, storie sceneggiale in cui il Principino vigila 
inflessibile sulla moralità di Minneapolis, mentre il cattivo 
Gemini gioca sul ruolo che The Jocker aveva in Batman, 
cioè un cattivo cosi scemo che alla (ine non sembra nem­
meno cattivo (scemo si però, eccome). 

Il problema è: come reagire? Che i giovani siano tutti o 
quasi decerebrati è la tesi di un dibattito aperto da più o me­
no diecimila anni: ogni tanto vivificato da argomentazioni 
forti di intellettuali non più giovani, ahiloro. Ma resta un par­
ticolare: è una malattia che passa. Come si fa invece se ad 
essere decerebrati sono gli adulti' Come reagire? 

Ce lo potrebbe spiegare l'avvocato difensore di Robert 
Bardo, il violento psicopatico americano che uccise qualche 
mese fa l'attrice Rebecca Shaefer. Colpa degli 112, ha detto 
nell'arringa in tribunale, e in particolare della canzone Exit 
(sta nel disco TheJoshua Tree, bellissimo disco, cercate di 
non ammazzare nessuno) Non si sa cosa abbia detto il giu­
dice, che faccia abbia fatto il fantasma di Perry Mason. È ne­
cessario commentare? No, ma forse fa bene notare che non 
proprio tutte le follie vengono dall'America. A Singapore, 
per esempio, il ministero per le Arti e l'informazioi ie ha deci­
so di proibire la vendita di Useyour illusion 11, uno dei due 
album doppi che i Guns'n'Roses hanno appena licenziato 
balzando in testa alle classifiche di tutto il mondo. La notizia 
fa ridere di per sé, ma diventa irresistibile se si pensa che l'al­
tro album, Use your illusion le sfuggito alle maglie della cen­
sura nonostante i contenuti «immorali e blasfemi» siano più 
o meno gli stessi. Anche qui i precedenti non si contano: 
ognuno potrebbe vietare qualche disco cosi, a seconda di 
gusti e sensibilità. Per esempio si potrebbe vietare l'ultimo 
doppio live di Eric Clapton. tanto pretenzioso e già sentilo 
che sarebbe capace persino di rompere un giradischi. Slo-
whand ha fatto certo di meglio, se continua cosi sarà presto 
buono per il museo del rock. Sarà pronto nel '94 a Cleve­
land, su progetto del giapponese Pei (lo stesso della pirami­
de del Louvre) e costerà una bazzeccola: appena 65 milioni 
di dollari. 

«I sette samurai» 
finalmente 
in versione integrale 
• • / sette samurai nella ver­
sione originale. A trentasette 
anni dalla sua realizzazione, il 
più «classico» dei film giappo­
nesi ed uno dei capolavori di 
Akira Kurosawa, verrà presen­
tato al pubblico nella sua ver­
sione integrale ed inedita, cosi 
come Io voleva il regista. Nel 
1954. infatti, il maestro del ci­
nema giapponese era stato co­
stretto dalla casa di produzio­
ne Toho a ridurre la durata del 
film (da tre ore e ventisette mi­
nuti a due ore e 47 minuti) per 
poterlo presentare alla Mostra 
di Venezia, dove avrebbe vinto 
il Leone d'oro. 

Già allora Kurosawa aveva 
accettato malvolentieri di sot­
toporsi alle rigide regole del 
mercato. E, in un recente in­
contro con i giornalisti a Tokyo 
per presentare il lancio della 
versione originaria, ha dichia­
rato perentoriamente di non ri­
conoscere come suo quel film 

- cioè quello che tutto il mon­
do ha acclamato come un ca­
polavoro - denunciando le 
esigenze dei produttori «che fi­
niscono per uccidere la creati­
vità degli artisti». 
La stona del film, che anni do­
po ispirò un'altra opera di suc­
cesso, / magnifici sette di John 
Sturges. è ambientata nel 
Giappone del sedicesimo se­
colo. Un villaggio di contadini, 
ridotto alla disperazione dalle 
continue razzie di una banda 
di predoni, si rivolge per difen­
dersi a sette samurai, specie di 
cavalieri dell'antico Giappone. 
Dopo una lunga lotta, cui par­
tecipa tutta la popolazione, nel 
villaggio tornerà la pace. 

Il film impressionò molto 
per la violenza delle immagini 
e per l'originalità del racconto. 
E fufra le opere che contribui­
rono a imporre definilivamen-
te all'attenzione occidentale la 
cinematografia giapponese. 

Per una sera 
il San Carlo 
apre ai giovani 
• 1 NAPOLI L'invito ad offrire 
«spazio ai giovani» è un'espres­
sione spesso retorica. Eccezio­
ne a questa regola, il concerto 
che ha avuto luogo l'altra sera 
al San Carlo, protagonisti due 
giovanissimi concertisti: il vio­
loncellista Vittorio Ceccanti ed 
il violinista Domenico Nordio, 
vincitori di vari concorsi ed ac­
comunati dal fatto di essere 
stati i protagonisti di maggior 
spicco nel «Gran premio del­
l'eurovisione per giovani musi­
cisti». 

Del concerto numero uno in 
la minore per violoncello e or­
chestra opera 33 di Camillc 
Saint-Saens, il violoncellista ha 
dato un'esecuzione articolala 
con molta scioltezza, lesa a 
rendere con cordialità i valori 
espressivi di una partitura che 
ignorando i grandi voli o le 
profonde introspezioni si risol­
ve però felicemente in un ac­
cattivante eloquio di immedia­
la presa sull'ascoltatore. Più 

ispirato, e ancora partecipe 
dello spirito del romanticismo 
il concerto per violini e orche­
stra in sol minore opera 26 di 
Max Bruch, oramai di ascolto 
piuttosto raro, soppiantato dal­
le tensioni e dalle problemati­
che tardo-romantiche del con­
certo di Brahms. Del concerto 
di Bruch. Domenico Nordio ha 
saputo realizzare un'esecuzio­
ne contraddistinta da un per­
fetto discernimento stilistico 
raggiunto anche in virtù di una 
notevolissima padronanza tec­
nica dello strumento. Dirigeva­
no l'orchestra sancarliana 
cambiata in meglio fino a sfio­
rare la metamorfosi. Pierluigi 
Urbini. Attento e puntuale nel 
collaborare con i solisti, il di 
rettore ha dato il meglio di se 
riuscendo a trarre il miglior 
partilo dalle colorazioni tim­
briche e dalle preziosità stru­
mentali della Bottega Fantasti­
ca di Respighi, su musiche di 
Gioacchino Rossini. ( ISR 
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Ecco le Subaru Legacy 2.0 
con un «turbo» da record 

ROSSELLA DALLO' 

• • MUSANO ADRIATICO. Diret­
tamente dallo sport alla produ­
zione in sene Un «tempio» del­
lo sport motnnstico - l'autodro­
mo Santa Monica di Misano 
Adriatico • ha infatti tenuto a 
battesimo in questi giorni le 
Subaru Legacy integrali, berli­
na e Touring Wagon, equipag­
giate col nuovo motore di 2.0 
litri Iti valvole sia aspirato sia 
sovralimentato. Quest'ultimo 0 
lo stesso con cui la l«gacy 2.0 
RS Turbo ha conquistato il re­
cord mondiale di velocità sui 
100.000 km. stabilito nel 1989 
in Arizona alla formidabile 
media di 223,3 km/h. Una vet­
tura estremamente affidabile, 
dunque, cui i tecnici giappo­
nesi hanno aggiunto elevati li­
velli di sicurezza e di comfort. 

Naturalmente un autodro­
mo non e mai il banco di pro­
va ottimale per una versione 
stradale, ma in compenso ci 
ha consentito di constatarne le 

doti di maneggevolezza, legge­
rezza e precisione dello sterzo 
servoassistilo (a indurimento 
progressivo con l'aumentare 
della velocita), elasticità del 
motore. Solo i freni (sulle Tur­
bo a dischi autoventilanti o 
Abs di serie} hanno risentito in 
qualche misura del continuo 
cambio di guidatori e dello 
stress cui vengono sottoposti 
in circuito, mille volte superio­
re alle sollecitazioni stradali. 
La pista del Santa Monica - ri­
disegnata allo scopo dalla bra­
va Nicoletta Mista che qui af­
fianca Sieglried Slohr nella 
Scuola di pilotaggio • ha mes­
so in luce poi una leggera diffi­
colta nella cambiata veloce 
sulle versioni a cambio ma­
nuale: la terza marcia è lieve­
mente spostata rispetto alla 
posizione abituale. Di natura 
più lenta, anche se ben regola­
ta elettronicamente, e la tra­
smissione automatica a 4 rap­

porti, prevista per entrambi i 
modelli, 

Sotto il profilo tecnico, la 
motorizzazione più interessan­
te e quella sovralimentata. Il 
motore boxer a 4 cilindri con­
trapposti plurivalvolc e doppio 
albero per bancata, eroga una 
potenza di 200 cv a 6.000 giri 
che consente una velocita di 
230 km/h (220 per la Touring 
Wagon) e vanta una conside­
revole coppia motrice: 26,5 
kgm a 3.600 giri/minuto. Ciò 
corrisponde ad una grande ac­
celerazione, uniforme (ino a 
7.500 giri, capace di fulminare 
chiunque sulla partenza da 
fermo: raggiunge 1100 km ora­
ri in soli 6,7 secondi (7 netti la 
famigliare) 

Il -cuore» di questo propul­
sore e il potente turbocom­
pressore ralfreddato a liquido, 
e integrato da intcrcooler a cir­
cuito indipendente. L'iniezio­
ne elettronica Mullipoint • di 
cui sono dolale anche le ver­
sioni aspirate -, il recupero au-

Per i severi 
tedeschi Justy 
la più affidabile 

• • Che la Subaru Justy sia 
una berlinetta alquanto affi­
dabile ce lo conferma il Tuv, 
il severissimo ente tedesco 
che sottopone periodica­
mente tutti i modelli circolan­
ti in Germania ad accurati 
test di sicurezza. Lo scorso 
anno il Tuv ha decretato die 
le Justy sono in assoluto le 
più affidabili fra le vetture di 3 
anni: soltanto per lo 0,8* del­
le 800 auto testate sono slati 
riscontrati difetti significativi. 
mentre la percentuale sale al 
3,6'*, fra le Justy con 5 anni di 
vita. In particolare, anche do­
po cinque anni lo sterzo ot­
tiene un encomiabile punteg­
gio di 0,0 difetti. In Italia, do­

ve le Justy sono importale 
dalla filiazione Subam, sono 
in commercio le bcrlinette a 
3 e 5 porte nella sola motoriz­
zazione di 1.2 litri (propulso­
re 3 cilindri. 3 valvole per ci­
lindro) da 68 cv e dallo scor­
so maggio anche nella ver­
sione potenziala a 75 cv con 
iniezione Mullipoint e mar-
mitla catalitica a Ire vie e son­
da Lambda. Molto interes­
sante per completezza delle 
dotazioni di sene, anche que­
st'ultima Justy è a trazione in­
tegrale inseribile, offerta sia 
con cambio manuale a 5 
marce sia abbinata al cambio 
automatico Ecvt a variazione 
continua. 

tomatico del gioco valvole, 
l'abbinamento della trazione 
integrale permanente con un 
differenziale centrale auto­
bloccante a giunto viscoso 
(assicura una uguale riparti­
zione della coppia motrice sui 
due assi in qualsiasi condizio­
ne stradale) sono alcuni dei 
tanti elementi che fanno della 
Ixgacy 2.0 una vettura sporti­
va, ad alto grado di sicurezza e 
di tacile manutenzione. Anche 
i consumi, nonostante il carat­
tere corsaiolo, sono perfetta­
mente nello standard. Inoltre, 
come già le versioni di 1.8 e 2.2 
litri, anche le nuove Legacy so­
no dotate di serie di catalizza­
tore trivalente'e sonda lamb­
da. Stilisticamente ancora più 

Anche per le nuove Legacy 4WD 
con motore 2.0 i.e (nella foto) Su­
baru Italia fornisce la garanzia 
triennale 

«europee", grazie alla forma a 
cuneo con angoli arrotondati, 
le Turbo si differenziano per la 
presa d'aria sul cofano e l'alet­
tone posteriore. L'interno del­
l'abitacolo, che ospita como­
damente 5 perynne, denota 
grande attenzione e cura dei 
particolari. Fra le numerose 
dotazioni di serie si segnalano 
il cruscotto ergonomico sem­
plificato per una rapida lettura 
degli strumenti, il volante e i 
sedili contcnitivi con tutte le re­
golazioni possibili. Un punto 
di forza e anche il bagagliaio, 
regolare e con piano di carico 
a filo di paraurti, che nella ber­
lina ha una capacita di 420 li­
tri, mentre nella Touring arriva 
fino a 1622 litri a sedili abbat­
tuti. 

In commercio già in questi 
giorni, le Legacy 2.0 16V 4WD 
si avvalgono della garanzia 
tiennale senza limiti di chilo­
metraggio tipica di Subaru Ita­
lia. Questi i prezzi di listino, 
chiavi in mano: 2.0 i.e. berlina 
lire 31.490.000, Touring Wa­
gon 32.950.000; 2.0 i.e Turi» 
berlina 44.950.000 e Touring 
Wagon 46.990.000 lire. 

La Sonata rivista nella linea e nella meccanica 

Hyundai: obiettivo uno per cento 
Con la linea, disegnata da Giugiaro, addolcita se­
condo i canoni attuali e con un nuovo motore 
completamente costruito in Corea, entra sul mer­
cato italiano la Sonata 1992. L'«ammiraglia» delia 
Hyundai si impone soprattutto per il prezzo, che 
non tenie concorrenti. La Casa coreana si avvicina 
a grandi passi all'obiettivo di rappresentare l'I per 
cento del mercato automobilistico italiano. 

FERNANDO STRAMBACI 

• • BOLOGNA Lo scorso apri­
le, in occasione della presen­
tazione della Hyundai I-antra, 
avemmo occasione di notare 
clte du si preoccupa dcll'«in-
vasionc giapponese» farebbe 
bene a tener d'occhio anche la 
produzione automobilistica 

coreana. Sono passati pochi 
mesi e il discorso toma di at­
tualità con il iancio in Italia 
della Sonata modello 1992. 
Questa berlina del segmento 
E, nel giro di soli due anni, è 
già stata ampiamente rinnova­
ta nella linea e nella meccani­

ca, a riprova che i dirigenti del­
la Hyundai sanno reggere mol­
to bene il ritmo che si sono im­
posti: un modello nuovo ogni 
quattro anni e un robusto -face 
lifting» ogni due. 

Di parola i coreani, dunque, 
e conviene quindi prendere in 
parola i loro rappresentanti in 
Italia (nel caso Giulio Del Pie­
tro, amministratore delegato 
della I lyundai Automobili Ita­
lia con sede a Settimo Torine­
se), quando alfermano che 
entro il 1995 le automobili 
Hyundai rappresenteranno l'I 
per cento del nostro mercato. 
Una percentuale modesta, si 
potrebbe pensare, ma non va 
dimenticato che la Hyundai è 
partita con lo 0,08 per cento 

del mercato nel marzo del 
1990, che era allo 0,26 per cen­
to nel marzo di quest'anno e 
che a settembre era già allo 
0,39. 

Alla Hyundai Automobili 
Italia sembrano avere un solo 
problema: quello dell'arrivo 
degli autoveicoli dalla Corca. 
Per il resto sono ormai a posto, 
con una rete di concessionari 
e officine autorizzate che co­
prono oltre 200 località italia­
ne e che possono lavorare be­
ne proponendo vetture (ga­
rantite per tre anni) a prezzi 
davvero concorrenziali. 

Si veda questa nuova versio­
ne della Sonata, per esempio, 
che viene proposta negli alle­
stimenti GLA e GLSA a prezzi, 
rispettivamente, di 25.750.000 

lire e di 29.850.000 lire. Se si 
considera la versione all'alto di 
gamma dell'ammiraglia» 
Hyundai e la si confronta con 
le più dirette concorrenti che 
hanno caratteristiche e presta­
zioni analoghe, si nota che co­
sta 6.839.000 lire meno della 
Fiat Croma, 7.737.000 lire me­
no della Ford Scorpio 2.0i 
Ghia, 10.072.000 lire meno 
della Opel Omega 2.0i CD, 
14.244.000 lire meno della 
Lancia Thcma E 2.0i 16vc ben 
15.197.000 lire meno dell'Alfa 
Romeo 164 E Twin Spark. 

Secondo Del Pietro, la 
Hyundai fa questi prezzi grazie 
all'avanzatissimo livello di au­
tomazione degli stabilimenti 
coreani. Sarà. Resta il fatto che 

La linea a tre volumi della Hyundai Sonata è diventata ancora più ele­
gante. In Italia se ne dovrebbero vendere almeno 1.000 unità l'anno con 
due sole opzioni: vernice metallizzata e cambio automatico 

le Sonata modello 1992 sono 
vetture molto interessanti. Ad­
dolcita, secondo le tendenze 
attuali, la linea disegnata da 
Giugiaro, l'«ammlraglia» Hyun­
dai e equipaggiata con un 
nuovo motore di 1.997 ce a 16 
valvole - di derivazione Mitsu­
bishi, ma ormai completamen­
te costruito in Corca - che ero­
ga una potenza di 131 cv e 
consente una velocità massi-

Tv, giornali e persino videotape. Già spesi 43 milioni di dollari 

Usa: con miliardi in pubblicità 
Mercedes S cerca i suoi «eletti» 

RICCARDO CHIONI 

Wm NEW YORK A dispetto del­
le pessimistiche notizie sulla 
recessione rese note in questi 
giorni dal ministero del Com­
mercio statunitense, la Casa 
automobilistica tedesca Mer­
cedes-Benz lancia la più impe­
gnativa campagna pubblicita-
na per promuovere i più costo­
si modelli della ridiscgnata li­
nea >S». Con sofisticati com-
moraals televisivi, accattivanti 
inselli di 28 pagine contenuti 
nei pili prestigiosi magazincs, 
e videotapes della durata di 
dieci minuti, l'agenzia pubbli­
citaria newyorchese McCaffrey 
& McCall Inc. s'appresta a lan­
ciare sul mercato americano la 
rinnovata, lussuosa auto il cui 
prezzo sfiora i 125.000 dollari 
(quasi 160 milionidi lire). 

Nei primi due commerciate 
visti dagli spettatori della ABC 
durante la diretta della partita 
di inizio del campionato di 
football, l'agenzia si appella al­
le emozioni ed alla passione 
degli americani ricchi per la ri­
nomata auto tedesca' "Certo 0 
una campagna aggressiva», as­
serisce il direttore dell'agenzia 
che dal 1979 inventa slogans 
per la Mercedes Nord America, 
John Doig. Negli spot televisivi 
i modelli della serie >S» vengo­
no definiti «l'auto per la vita, 
per la gente che li ha creati e 
che li guida-. Ed una suadente 
voce precisa «Ora, Mercedes 
ha creato l'auto per te». 

Oltre agli spot televisivi, co­
me detto, la campagna preve­

de anche inserti pubblicitari di 
28 pagine contenuti in 20 mi­
lioni di copie di periodici per 
un periodo di quattro mesi. 
Tutti i dettagli della «classe-S»: 
dalle porte a chiusura automa­
tica, allo stereo sound firmato 
Bosc, sono illustrati in un vi­
deotape che sarà offerto al 
pubblico degli «cleltl», presu­
mibilmente con un reddito mi­
liardario. 1 prezzi dei modelli 
della serie «S» sono molto più 
alti della maggior parte delle 
altre auto di lusso importate. 
Variano infatti da 65.000 per le 
300 SE e 300 SD (versione die­
sel) fino a 125.000 dollari per 
la 600 SEL, mentre i prezzi del­
le sorelle «anziane» della stessa 
serie variavano da 53.000 a 
90.000 dollari. 

Tutti abbottonati i dirigenti 
dell'agenzia sul budget desti­
nato a questa operazione, pre­
feriscono puntualizzare che 
quest'anno la «classe S» occu­
perà dall'80 al 90% dell'intero 
pacchetto pubblicitario desti­
nato agli Usa. Lo scorso anno 
la Mercedes-Benz aveva inve­
stito 88,3 milioni di dollari in 
pubblicità. Nei primi sei mesi 
del 1991 ne ha già spesi 42,6 
milioni, nonostante le vendite 
delle auto Mercedes nel mese 
di agosto abbiano subito un 
calo del 21,2%, rispetto allo 
stesso periodo dell'anno pre­
cedente in linea con le altre 
major importi. La Bmw ha per­
so il 17,9. la Volvo il 21.1 eia 
Jaguar il 48,2'̂ .. 

E a Parma nasce la 200 CE 
«stile Antares» con 60 cv in più 

• • Elaborare una vettura co­
me la Mccedes non e impresa 
facile. Ma l'Antares di Parma e 
riuscita nell'intento di applica­
re la calandra della Mercedes 
SL cabriolet al modello coupé 
CE. L'ostacolo delle non com­
baciami nervature del cofano 
CE è stato superato creando 
un cofano - in lamiera zincata 
ad alta resistenza, spessore 10 
decimi - perfettamente in linea 
con la calandra «trapiantala» 
dalla SL. Il risultato e una Mer­
cedes 200 CE «Antares» (nella 
foto) ancora più sportiva, ele­
gante ed aerodinamica. GII an­
tinebbia, normalmente accan­
to ai lari, qui sono stati ricollo­
cati nella parte inferiore del 
paraurti. 

A ciò si aggiunge l'offerta di 

un «kit di elaborazione» che 
consente di incrementare di 
ben 60 cv la potenza del moto­
re delle Mercedes 200 E • ovve­
ro di CE. berlina e Station Wa­
gon - portando la velocita mas­
sima a oltre 220 km/h. L'azien­
da assicura, però, che i consu­
mi non sono penalizzati: con 
un utilizzo nomiate sul misto si 
ha una resa di oltre 10 km per 
litro di benzina. Questi i prezzi, 
Iva esclusa, del «trattamento 
Antares», da eseguirsi a Parma 
previo appuntamento (tei. 
0521/994741, fax 
0521/93991): lire 2.745,000 
cofano verniciato compresa 
calandra SL, 1.255.000 kit ap­
plicazione fari antinebbia, 
9,495.000 elaborazione moto­
re, 

A gennaio '92 la famiglia Bmw Serie 3 aumenta con 
la versione coupé delle berline 4 porte. Tre i mo­
delli previsti inizialmente: 318is da 140 cv, 320i da 
150 cv e 325i da 192 cv, tutti motorizzati con i nuovi 
propulsori a quattro e sei cilindri, 4 valvole per ci­
lindro. Come tutte le Bmw, anche le coupé monte­
ranno di serie il catalizzatore trivalente con sonda 
Lambda. Intanto continua il successo della Serie 3. 

LODOVICO BASALI!' 

• i BOLOGNA. «Meglio non 
parlare dei tempi di consegna. 
Riserveremmo di deludere i 
tanti che continuano ad ordi­
nare questo modello». Le paro­
le del dirigenti Bmw Italia di 
Verona non lasciano adito a 
dubbi su questo punto. Mesi di 
attesa per entrare in possesso 
di quella che viene giudicata 
unanimemente una bella mac­
china. E che la Bmw Serie 3, 
nei suoi quattro modelli (3l6i, 
318i, 320i e 325i) abbia i re­
quisiti per far deviare lo sguar­
do anche a chi le macchine 
non sa cosa siano, è fuori di 
dubbio. 

«La 316i 6 il modello di ac­
cesso alla famiglia Bmw • dico­
no con una punta di orgoglio i 
dirigenti di Bmw Italia -. Va 
prevalentemente sul mercato 
italiano, ma offre già la possi­

bilità di saggiare i vantaggi di 
un'auto di categoria superio­
re». 1 1600 ce. in realtà, non 
sembrano sulla carta l'ideale 
per un'auto che conserva, te 
caraneristiche e le dimensioni 
delle sorelle maggiori. Cento 
sono i cavalli a disposizione 
per la versione catalizzata, due 
in più per quella funzionante a 
benzina super. Noi abbiamo 
saggiato la prima, ormai offer­
ta volenti o nolenti sul listino 
della Casa allo stesso prezzo 
della versione «inquinante». Un 
problema che d'ora in avanti 
non si porrà più, visto che la 
Bmw - come la grande mag­
gioranza dei costruttori, tede­
schi in particolare - propone le 
proprie vetture solo a benzina 
verde. 

Le meraviglie dell'iniezione 

ma di 192 km/h. Catalizzate di 
serie, le Sonata sono accesso-
riatissime (la GLSA 6 dotata 
anche di ABS, climatizzatore, 
cerchi in lega, selleria in pelle) 
e si comportano molto bene su 
strada. Durante un percorso di 
circa 200 km abbiamo notato 
soltanto un leggero effetto di 
sottosterzo e, alle alte velocità, 
un rumore aerodinamico, un 
po' fastidioso, sul lato sinistro. 

••jt-'m}*-* i •». t w ­

in commercio 
in Italia 
il Pajero Force 
autocarro 

Ad appena cinque mesi dall'introduzione in Italia della se­
conda generazione dei Palerò, la Koelliker Automobili im­
portatrice del marchio MiLsubishi, ha messo in commercio 
in questi giorni una inedita versione autocarro, realizzata 
sulla meccanica delle «Metal Top», con carrozzeria metallica 
chiusa e passo corto, utilizzando le tradizionali motorizza­
zioni Pajero. benzina o turbodiesel. Battezzato «Force», l'au­
tocarro si differenzia dagli altri Pajero per l'assenza del sedi­
le posteriore, per i vetri piani oscurati fissi e per la robusta 
parete divisona tra il vano di carico e la cabina di guida 
(nella loto). La portata omologata è di 405 kg per la versio­
ne turbodiesel e 415 kg per il modello benzina. Il «Force» 
grazie alla sua destinazione d'uso paga una Iva del 19%. Un 
esempio dei prezzi' Chiavi in mano, il TD Metal Top GL (tur­
bodiesel di 2.5 litri, 99 cv) costa 33.250.000 lire, mentre il 
Metal Top GLX a benzina (2.4 litri, 111 cv) costa 33.100.000 
lire. Anche per questi Pajero vale la garanzia «tre anni e cen­
tomila chilometri». 

Già in vendita 
le nuove Golf 
benzina e Diesel 
catalizzate 

Venerdì scorso è cominciata 
anche in Italia la commer­
cializzazione delle nuove 
Golf «terza generazione» pre­
sentate al Salone di Franco­
forte. In questa fase sono di-

^^_^^_^^^_______ sponibili le versioni benzina 
^ ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ " " • " " ^ ^ di 1.4 e 1.8 litri con marmitta 
catalitica trivalente e sonda Lambda, e gasolio 1.9 Turbodie­
sel Cat (catalizzatore ossidante). Per le versioni 2.0 litri GTI 
e 2.8 VR6 bisognerà attendere il prossimo febbraio, mentre 
le 2.0 GTI 16V arriveranno solo a maggio '92. La nuova gam­
ma - fa sapere Autogcrma, distributore in Italia dei marchi 
Volkswagen e Audi - si affianca a quella già a listino. Sicurez­
za, qualità, comfort, completezza dell'equipaggiamento 
(compreso il servosterzo di serie dai 75 cv in su) e rispetto 
dell'ambiente sono i punti di forza della Golf «terza genera­
zione» fornita in 24 versioni, 4 livelli di allestimento e 13 co­
lori di carrozzeria. 1 prezzi chiavi in mano vanno dai 
! 6.790.900 lire della 1.4 CL 3 porte Cat ai 42.297.000 lire del­
la 2.8 VR6 Cat 5 porte che arriverà a febbraio. 

Motovacanze 
Bmw: nel 1992 
in California 
e New Mexico 

Ormai archiviata l'undicesi-
ma edizione delle «Grandi 
Motovacanze Bmw», il pre­
stigioso moloraduno turisti­
co estivo organizzato da 
Bmw Italia e svoltosi que-

_^^^__^^^___^_^ sfanno in Messico, si sta già 
•"""•"••••—~"~~"»»—•»••"»~""— pensando al '92. L'itinerario 
prevede la scoperta dei sentieri americani di California e 
New Mexico, ideali soprattutto per le Enduro Bmw. Come 
sempre, ad accompagnare l'avventura mototuristica, assisti­
ta fin dal trasfenmento dall'Italia (quest'anno in collabora­
zione con Agip), ci sarà un nutrito team di tecnici, meccani­
ci, operatori e medici. 

Moto: Cagh/a 
entra in società 
conlaJawa 
cecoslovacca 

L'italiana Cagtva ha firmato 
un contratto con la fabbrica 
cecoslovacca Jawa per la 
costituzione di una società 
mista di capitali (cui do­
vrebbe partecipare per il 33 -

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 39%) finalizzata alla produ-
"••••••"••^^""™^—™"^^~ zione di biciclette. La notizia 
è stata diffusa dal direttore della Jawa, Josef Mrva. Attual­
mente la Jawa è una fabbrica statale, ma a gennaio verrà 
privatizzata attraverso la distribuzione di azioni ai cittadini 
che ne avrebbero già fatto richiesta. 

Consegne lunghissime, ma la Serie 3 è un successo 

Bmw 316i convince sempre 
A gennaio arrivano i coupé 

e dell'accensione elettronica 
stupiscono però anche nella 
baby Bmw. Buona l'elasticità 
di marcia, buoni 1 consumi, ot­
time le medie autostradali che 
la berlinetta di Monaco e in 
grado di tenere senza sforzo, 
anche se il quattro cilindri in li­
nea agli alti regimi si fa sentire. 
Ma, e siamo alle noie dolenti, 
l'acquirente della 316i non si 
aspetti uno scatto bruciante o 
accelerazioni mozzafiato. 
Questa macchina non ha simi­
li ambizioni, pur a fronte di 
una velocità massima ̂ dichia­
rata dalla Casa di 191 chilome­
tri orari, contro i 198 della 318i 
dil800ccoi214della320ia 
sci cilindri di due litri di cilin­
drata. 

Con simili velocità e lecito 
aspettarsi una buona tenuta di 
strada e una frenala sicura. 

L'attesa non va delusa. La 316i 
è letteralmente incollata al ter­
reno e mantiene fedelmente la 
traiettoria impostata, grazie 
uno sterzo che, pur dotato di 
servocomando, conserva una 
sufficiente sensibilità. I freni 
sono sin troppo efficienti, se 
cosi si pud dire. L'azione sul 
pedale del freno va infatti op­
portunamente calibrata per 
evitare decelerazioni simili a 
quelle di una Formula 1. E 
questo nonostante la 316i sia 
dotata di impianto misto: di­
schi davanti, tamburi dietro. A 
meno che non si opti per l'Abs 
a pagamento, per avere i di­
schi anche alle ruote posterio­
ri. Un privilegio riservato solo 
alla 320i. che monta il sistema 
antibloccaggio di sene. Quasi 
un'incogruenza per le sorelle 

Due diverse 
prospettive 
della nuova 
coupé Serie 3 
Bmw, prevista 
inizialmente in 
tre modelli ca­
talizzati: 31 Bis, 
320I e 325I ri­
spettivamente 
con potenze di 
140,150e 
192 cv. I moto­
ri sono l nuovi 
plurivalvole a 4 
e 6 cilindri 

più piccole, che senza acces­
sori costano rispettivamente 
28.900.000 (316i) e 
29.900.000 (318i). 

Inutile parlare del cambio 
La manovrabiliià, cosi come la 
spaziatura delle varie marce 
trova difficilmente riscontro 
nella produzione di serie. Una 
roccaforte della Bmw che pe­
rò, tanto per non smentire la 
tradizione, anche in questa Se­
rie 3 offre uno spazio per i pas­
seggeri postcrion relativamen­
te limitato. Il bagagliaio è suffi­
ciente per il fabbisogno di 
quattro persone, la finitura so­
bria, in stile prettamente teuto­
nico, ma con ogni cosa monta­
ta al punto e nel modo giusto. 
Dall'inizio della commercializ­
zazione, questi i dati di vendi­
ta: 5353 «3l8i», 3579 «320i». 
1538 «316i», 131«325i». 

• • Le sezioni Unite della Corte di Cassazio­
ne (sent. 20 agosto 1990, n. 8476) hanno po­
sto fine ad una scandalosa situazione: dopo 
aver raggiunto un faticoso accordo sul danno 
con l'impresa cessionaria del portafoglio di 
quella posta in liquidazione coatta ammini­
strativa occorreva attendere molto tempo per 
nscuotere le somme determinate e concor­
date. 

La responsabilità poteva essere o del Com­
missario liquidatore o dell'impresa cessiona­
ria che tardavano ad inviare subilo tale accor­
do Iransaltivo al Fondo di Garanzia delle stra­
de (che doveva provvedere al materiale pa­
gamento dei danni) o del Fondo slesso che, 
|x:r procedure interne non troppo sollecite, 
rimetteva dopo molto tempo l'importo pattui­
to ni danneggiato. 

A seguito di tali inaccettabili comporta­
menti molti d'inneggiati avevano fatto ricorso 
«il Giudice per aver riconosciuti gli interessi 
dal giorno della sottoscrizione dell'atto di 

quietanza e fino al materiale pagamento del­
la somma pattuita. Le controversie, giunte fi­
no alla Suprema Corte, avevano dato luogo a 
non univoche decisioni, per cui le Sezioni 
Unite hanno ritenuto di dover intervenire per 
dare indirizzo uniforme alla soluzione delle 
controversie, non prevedendo la legge alcun 
termine entro il quale il Fondo era tenuto a 
soddisfare i propri obblighi risarcitori. 

Premesso che sia l'impresa cessionaria, sia 
il Commissario liquidatore sono considerati 
rappresentanti necessari del Fondo, nel cui 
nome agiscono, la Corte ha ritenuto giusta­
mente che le inadempienze di questi fanno 
carico direttamente al Fondo di Garanzia che 
li ha incaricali e che tali inefficienze non pos­
sono arrecare pregiudizio al danneggiato-
creditore. 

Ui Corte ha ricordato i principi ai quali si e 
sempre attenuta nel determinare i tempi di li­
quidazione dei danni: a) la responsabilità 
dell'assicuratore e autonoma rispetto al dan-

IL LEGALE 
FRANCO AMANTE 

Impresa in liquidazione: 
il danneggiato è tutelato 

neggiato e deriva direttamente dalla legge, 
anche se può essere fatta valere soltanto de­
corsi 60 giorni dalla lettera di richiesta del 
danno; b) la suddetta lettera pone in mora 
l'assicuratore, il quale, decorsi i 60 giorni, e 
tenuto al pagamento degli interessi moratori 
e della svalutazione monetaria nel frattempo 
intervenuta, anche oltre il limite del massima­
le assicurativo; e) una volta effettuata la liqui­
dazione la somma va pagala al danneggiato 
entro ì 15 giorni successivi dalla comunica­

zione dell'accettazione della somma offerta. 
Per quanto riguarda le imprese poste in li­

quidazione coatta, il termine per il pagamen­
to dei danni a seguito della lettera di richiesta 
e stato portato da 60 giorni a 6 mesi, decorsi i 
quali all'impresa cessionaria ed al Fondo si 
applicano gli stessi principi innanzi enuncia­
ti. E ooiché la legge non fissa in proposito un 
termine entro il quale la somma concordala 
va versata al danneggiato, la Corte ha ritenu­
to che non v'è ragione di ritenere che la stes­

sa e espressamente o implicitamente deroga­
ta dalla normativa speciale riguardante il 
Fondo di Garanzia. 

La Suprema Forte ha, pertanto, ritenuto 
l'applicabilità in via estensiva di tale norma 
anche al caso in cui sia il Fondo a dover pa­
gare, fissando le conseguenze del rilardo co­
me segue: a) se la liquidazione da parte del 
Fondo viene effettuala decorsi i sei mesi dalla 
richiesta, continuano a decorrere in favore 
del leso, sulle somme liquidate, gli interessi fi­
no al pagamento; b) se la liquidazione inter­
viene prima dei sei mesi dalla tichiesta, l'im­
presa designata dal Fondo deve considerarsi 
in mora solo dopo la scadenza dei 15 giorni 
dalla sottoscrizione dell'atto di quietanza, 
con la conseguenza che dopo tale termine 
sono dovuti gli interessi monitori e la rivaluta­
zione. 

I-a sentenza, quindi, ha cosi enunciato il 
principio: «In caso di liquidazione coatta am­
ministrativa di una impresa assicuratrice del­

la R.c.a., l'accordo intervenuto fra danneggia­
to e il commissario liquidatore o l'impresa 
cessionaria in ordine all'ammontare dei dan­
ni, ai sensi dell'articolo 17 e 22 d.p.r. 16 gen­
naio 1981, n. 45, produce immediatamente 
effetto nei confronti dell'Ina, ente gestore del 
Fondo di Garanzia per le vittime della strada, 
il quale e tenuto al pagamento della somma 
liquidata nel termine di quindici giorni dalla 
data dell'accordo medesimo, ai sensi dell'art. 
12 di detta legge, estensivamente applicabile 
alla fattispecie. Pertanto, trascorso tale termi­
ne, sono dovuti dall'Ina gli interessi moratori 
ex art. 1224 cod. civ. senza che in contrario 
abbia rilievo la mancata trasmissione dell'at­
to di liquidazione da parte del commissario 
liquidatore o dell'impresa cessionaria». 

Una sentenza chiara che, speriamo, varrà 
a far mutare atteggiamenti e comportamenti 
al Fondo e alle imprese assicuratrici e il cui 
valore va al di là del caso strettamente esami­
nato. 

*W 



TOTOCALCIO 
1 ANCONA-LECCE 2-1 
2 BOLOGNA-REGGIANA 0-2 
X BRESCIA-LUCCHESE 2 ^ 
X CASERTANA-PESCARA 2-2 
X MESSINA-PALERMO 0-0 
X MODENA-AVELLINO 0-0 
1 PADOVA-COSENZA 
2 PIACENZA-UDINESE 
1 PISA-CESENA 
X TARANTO-VENEZIA 
X SIENA-EMPOLI 
X OLBIA-TEMPIO 
X FRANCAVILLA-TERAMO 

3-0 
1-2 
2-1 
1-1 
0-0 
1-1 
0-0 

,T*' 

MONTEPREMI 
QUOTE: Al 534-13» 

Al 15.958 «12» 

L. 24.670.103.916 
L. 23.099.000 
L. 770.900 

Franco Baresi, 
sembra spiare 

un po'stupito II 
Sacchi azzurro 

(in alto) 
intento a dare 

l'esemplo 

L'attaccante si scatena e domani va alla Juventus 

Romanzi d'autunno 
Ravanelli il best seller 

STIPANO BOLDRINI 

• I Intrighi e follie del mer­
cato di novembre. La Rava­
nelli story, che scriverà do­
mani l'ultima pagina con 
l'annuncio ufficiale del tra­
sferimento del giocatore del­
la Reggiana alla corte luventi-
na; il salto all'indietro di Pie­
tro Maiellaro, sfortunato fan­
tasista della Fiorentina, che 
saluta Firenze dopo un so­
gno di mezz'estate e si pre­
para a tornare in Puglia, a 
Lecce, dove addirittura, paro­
le del diesso salcntino, Catal­
do, "Stiamo pensando ad al­
lestire un'Opa (offerta pub­
blico acquisto) per rilevare la 
metà di Maiellaro». Definizio­
ne tecnicamente inesatta, 
quella di Cataldo (l'Opa in 
Italia esiste per ora solo a li­

vello di proposta di legge), 
ma l'obiettivo è invece molto 
chiaro: vogliamo II prestito 
del giocatore, poi, per defi­
nirne eventualmente la pro­
prietà, aspettiamo la prossi­
ma estate. 

Ma il vero «giallo» di no­
vembre resta quello dì «Pen­
na Bianca» Ravanelli: un gial­
lo in piena regola, con tanto 
di sfondo politico (le pressio­
ni sulle «Coop» emiliane), 
bugie, dietrofront, passioni 
popolari (la contestazione 
dei tifosi della Reggiana) e 
lieto fine: Ravanelli che coro­
na il suo sogno, la Juventus 
che trova la terza punta, la 
Reggiana che incassa sette 
miliardi. 

Ieri, intanto, Fabrizio Rava­

nelli ha scritto con bello stile 
la penultima pagina di que­
sto «poliziesco» d'autunno. 
Penna Bianca si 6 congedato 
dai suoi tifosi con un «ca­
deau- d'autore: due gol nel 
derby vittorioso con il Bolo­
gna. Due gemme: zuccata al­
l'Incrocio su azione di calcio 
d'angolo, pallone «adomesti-
cato» e girata di sinistro nel 
bis. Due reti e due corse libe­
ratorie, sotto la «nicchia» oc­
cupata dai tifosi della Reggia­
na, per salutarsi col sorriso, 
senza rancore. Domani, l'ul­
timo bagno di sentimenti: Ra­
vanelli lascerà la corte di Pip­
po Marchioro e partirà per 
Torino. E la Reggiana, la 
«grassa» Reggio Emilia e lo 
stadio «Mirabello» saranno 
già incollati nell'album dei ri­
cordi. 

ronfila 

Basket 
Messaggero «suicida» 

con la Scavolini: 
terzo ko consecutivo 

A PAGINA 25 

La Nazionale è in campo 
ma Firenze è spietata 

Sacchi 
primi 
fischi 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FRANCISCO ZUCCHINI 

• • FIRENZE: La Nuova Italia 
del pallone muove i primi pas­
si, ma II suo fresco ammiraglio 
non è fortunato: proprio nel 
giorno della «ouverture», nel 
delicato pomeriggio delle pro­
ve tecniche, la Nazionale di 
Sacchi deve fare I conti con 
una frangia della tifoseria inso­
lente, sgarbata, Insulsa e peno­
sa. Da una parte (200 persone, 
forse qualcosa in più) della so­
lita Curva Fiesole, fin dall'inizio 
sono fischi, insulti, cori di di­
leggio: una bravata program­
mata da una settimana, dun­
que prevista e prevedibile, con 
alcuni precisi obiettivi: Nicola 

Berti, il centrocampista che al­
cuni anni fa dalla Fiorentina 
passò all'Inter (qui lo conside­
rano ancora un traditore, po­
veri noi), l'eterna nemica Ju­
ventus (impersonata da Ma-
rocchi e soprattutto Casira­
ghi) , il presidente federale Ma­
tarrese (come rappresentante 
del Palazzo) e, Infine, l'Italia 
intera. È uno show assurdo 
quello andato in onda nello 
stadio di Firenze: Il resto degli 
spettatori (circa 25mila perso­
ne) ha assistito In silenzio, abi­
tuato evidentemente da dome­
niche e domeniche di convi­
venza con «questo» tifo. Qual­

cuno ha protestato soltanto 
quando dalla Curva è stato in­
tonato il coro «Come Scirca...» 
abbinato a destinatari diversi, . 
qui va di moda la rotazione 
scarseggiando la fantasia. Na­
zionale contestata? Non è esat­
to, non ce ne sarebbe stato il 
motivo. Azeglio Vicini veniva 
(e viene) sistematicamente 
mandato «a fare una certa co­
sa» ancora oggi, tutte le dome­
niche a Marassi dai tifosi della 
Samp: inizialmente era per l'e­
sclusione di Vialli e Mancini ai 
Mondiali, poi diventò una que­
stione scaramantica. Ma era 
comunque una contestazione. 
In questo caso è diverso: gli ul­

tra della Fiorentina da anni 
combattono la loro battaglia 
contro tutti, nemmeno loro 
probabilmente sanno perche 
questa battaglia e cominciata 
e per quale motivo Anni fa, al­
cuni di loro gettarono una mo­
lotov contro un vagone di un 
treno che trasportava tifosi del 
Bologna, sligurando per sem­
pre un ragazzino di 12 anni, 
Ivan Dall'Olio. Nel maggio '90, 
inscenarono sceneggiate in­
credibili davanti a Coverciano 
al raduno della Nazionale; le 
stesse sceneggiate furono rea­
lizzate per protestare contro la 
cessione di Baggio alla Juve 
Oggi la «battaglia» si consuma 
almeno a parole e si trova la 

fona di sopportare. Ieri si è 
sentito di tutto: «Come Scirea», 
«Uverpool». "Casiraghi siero 
positivo», «Matarrese guardaci 
le p...», «Matarrese portali a 
Berlino», «Sacchi di m...», oltre 
ad inni a Gorbaciov (ma solo 
perché l'Urss è la squadra che 
ha eliminato l'Italia dagli Euro­
pei), alla Fiorentina e al suo 
portiere Mareggini (un eroe da 
quando calpestò Casiraghi 
mentre era per terra, facendo 
poi il finto tonto), all'Argenti­
na (che eliminò l'Italia ai Mon­
diali)' e naturalmente a Zeffi-
relli. Sconcertante e ndicolo. 

La Nazionale ha sopportato 
senza manifestare disturbo, 

Poco 
pressing, 
raddoppi 
sbagliati 
ma la prima 
uscita 
pubblica 
della Nuova 
«Italia» 
ha offerto 
anche molte 
indicazioni 
positive 
Dalla curva 
Fiesole 
la «solita» 
bravata 
annunciata 
Ma non è 
contestazione 
con l'indifferenza. In sala 
stampa, dopo la partita. Sacchi 
ha fatto finta di niente e se l'è 
cavata con una battuta diplo­
matica: «Il pubblico? Da ringra­
ziare, intanto perché tanta 
gente per un allenamento non 
viene in ogni città, poi perché 
ci ha abituato subito al clima 
da partita vera». Tre giorni fa 
Matarrese e Cocchi (Jori s'era­
no incontrati a Coverciano per 
sancire la pace fra la Naziona­
le e la Fiorentina dopo le pole­
miche del passato, il presiden­
te federale si era anche sbilan­
ciato- «Presto rivedremo gli az­
zurri a Firenze per una gara uf­
ficiale». Ma ora potrebbe ri­
mangiarsi quelle parole. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

scuola. 
WALTER OUAONSU 

••FIRENZE. Sono stati tre 
giorni «Intensi». Arrigo Sacchi 
ha Incuriosito, stupito, affasci­
nato, sfiancato tutti. Giornalisti 
compresi. Il nuovo commissa­
rio in cosi poco tempo ha mo­
strato, in pillole, il proprio ba­
gaglio tecnico, dialettico ed 
umano. Venerdì s'è presentato 
alla stampa con l'umilia e la 
disponibilità di chi vuole un 
rapporto chiaro, sincero e puli­
to. Ha alzato, comprensibil­
mente, una cortina fumogena 
attorno alle sue scelte tecni­

che, facendo però capire che, 
per la sua «zona» chiamerà e 
sceglierà giocatori «universali», 
duttili, disposti a sacriflrcarsi, a 
modellarsi, ad imparare e co­
munque a corrre. Ecco, i tratti 
salienti della nuova nazionale 
paiono proprio questi: squa­
dra da corsa, cortissima, tutta 
votata al pressing, al fuorigio­
co, ai «raddoppi», alle «diago­
nali». Andando in campo per il 
primo allenamento Sacchi ha 
chiesto ai collaborazione e 
tanta «intensità». Ed è iniziata 

la bagarre: due sedute di lavo­
ro al giorno per complessive 4 
ore, con sveglia alle 8, dieta 
dissociata e riunione serale. 
Una frustata per gente abituata 
ad alzarsi alle 11 ed allenarsi a 
ritmi certo più blandi. In cam­
po il et è gentile ma inflessibile: 
martella i giocatori con eserci­
tazioni tattiche spesso difficili 
da capire e da mettere in prati­
ca. Vialli sabato diceva sogghi­
gnando: «Sono confuso: lui al-
Pimprowiso uria "blu" e tu de­
vi capire un certo schema e 
scattare di conseguenza in una 
precisa direzione. Per molti di 

noi è arabo. Ma la cosa 0 sti­
molante. E la ragione ce l'ha 
lui perché in 4 anni con la sua 
«zona» ha vinto tutto. Sono 
stanchissimo, disorientato, ma 
soddisfatto ed eccitato per la 
novità». Le dichiarazioni del 
sampdorìano fotografano al 
meglio il sentimento dei gioca­
tori (per i milanisti il discorso è 
diverso, conoscono ritmi e 
schemi di Sacchi): apertura e 
disponibilità per il «nuovo cor­
so». 

La partita di ieri va valutata 
in maniera asettica. Più della 
mela degli azzurri si cimentava 

por la pnma volta nel gioco a 
•zona» Comprensibili e inevi­
tabili gli sbandamenti, le in­
comprensioni, i «vuoti». Preve­
dibile la latitanza del pressing, 
del fuorigioco, dei idddoppi. 
delle equidistanze. Delusione? 
No. Nel grande bailamme del­
la «prima volta» sono emerse 
alcune note positive. Sacchi, 
col realismo tipico della gente 
di Romagna, non si esalta e 
neppur si deprime per questa 
squadra doublé face. Tre gior­
ni di lavoro sono troppo pochi 
per sbilanciarsi in giudizi. In un 
senso o nell'altro. La squadra 

azzurra é in costruzione. L'ar­
chitetto Sacchi ha propositi e 
idee interessanti. Lasciamogli 
gettare le fondamenta, poi eri­
gere i muri portanti dell'edifi­
cio. Fra qualche mese vedre­
mo e giudicheremo. L'obietti­
vo, si sa, è il mondiale del '94. 

E da oggi a Coverciano si ri­
prende coltourbillon di allena­
menti, schemi, sollecitazioni, 
spot. La Norvegia é dietro l'an­
golo. La partita di mercoledì 
con gli scandinavi sarà un'altra 
utile esercitazione per gli allie­
vi del «nuovo laboratorio- di 
Sacchi. 

Maifredi dopo la sconfìtta con la Reggiana presenta le sue dimissioni 

Bologna nel caos chiama Vicini? 
L'ex et in corsa con Sonetti 

«MANNO BINIDITTI 
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• • BOLOGNA O Sonetti o ad­
dirittura Azeglio Vicini, l'ex et 
azzurro, ora libero di imbar­
carsi per un'altra avventura di 
panchina. Sono questi i termi­
ni in cui si dibatte la questione 
della successione di Gigi Mai­
fredi che verrà affrontata sta­
mane a Casteldebole, presente 
lo stesso fenico che ieri ha an­
nunciato le proprie dimissioni, 
motivandole con i «fischi» della 
folla e dei tifosi. La società 
sembra pronta a prendere la 
palla al balzo e avrebbe già la 
soluzione. L'impressione, in­
somma, é che dopo l'Incidcn-
te-Juve, Maifredi stia per in­
ciampare nel secondo ostaco­
lo consecutivo. 

Tradito proprio nella sua cit­
tà, spinto sull'orlo del baratro, 
dal non inserimento di Detari. 
E stato chiaro l'allenatore, an­
che se le dimissioni sembrano 
l'ultimo atto di una storia cre­

sciuta male: «lo, sono a dispo­
sizione in tutti i sensi, se il pub­
blico ci abbandona mi dà 
noia. Io credo ancora in que­
sto Bologna. Ma mi ha dato 
estremamente noia la reazio­
ne dei tifosi. Quando non ho 
l'audience giusta non ci slo. La 
motivazione del mio gesto? È 
privata. Non sono venuto a Bo­
logna per svernare, ma per ri­
portare la squadra in A. Un 
complesso che non è molto 
forte, ma che può arrivare nel­
le prime quattro senz'altro». 

Stamane, verso le nove e 
mezzo, ci sarà l'annunciata 
riunione, presente lo stesso 
Maifredi. E II si deciderà tutto: 
se Gigi dovesse ribadire il suo 
«Fate voi perché sono pronto a 
farmi da parte», il probabile so­
stituto diventerebbe Nedo So­
netti che ha assistito ieri alla 
sconfina con la Reggiana e col 
quale il presidente Gruppioni 

avrebbe già preso accordi. La 
crisi societaria. già discussa, 
non è sfociata nei risultati te­
muti, nell'opposizione di buo­
na parte del gruppo dirigente. 
Tutti sono rimasti ai propri po­
sti e il Bologna, che una volta 
faceva tremare il mondo e che 
oggi fa tribolare solo i propri ti­
fosi, e stretto tra due luochi. 
Quello tecnico e quello degli 
azionisti. 

La batosta intoma con la 
Reggiana ha portato la tifose-
na del «Dall'Ara» alla contesta­
zione aperta Nei confronti dei 
giocatori, Detan in testa, e del­
l'allenatore. I con li potete im­
maginare: da «Salta la panchi­
na», a «Buffoni», a «Andate a la­
vorare», e via discorrendo In 
sala stampa, a caldo, ci sono 
slate poi le parole del presi­
dente hero Umidi. -Questo 
gioco ini fa schifo» e quelle di 
completa insoddisfazione pro­
nunciate dall'amministratore 
delegato Valerio Gruppioni. 

LUNEDÌ 11 VENERDÌ 15 
•TENNIS. Finali Atp di Fran­
cotorte, tornei femminili a 
PhiladelpMa ed Indianapolis. 
•AUTOMOBILISMO. Rally di 
Catalogna (I 13). 

• BOXE. Europeo pesi piu­
ma: Benichou-Limatola. 
• CICLISMO. Parigi' Open 
delle nazioni 

MARTEDÌ 12 SABATO 16 
• TENNISTAVOLO Italla-
Gormanla, lega europea fem­
minile. 

MERCOLEDÌ 13 
• CALCIO. Europei under 21' 
Italia-Norvegia ad Avellino; 
qualificazione europei' Italia-
Norvegia a Genova. 

• CALCIO. Mondiali femmi­
nili In Cina (t. 30). 
• BASKET. -Ali Star Game.. 
• BOXE. Europeo pesi mo­
sca: Fannl-Drummond 
• PALLAVOLO. Seno A/1 
femminile. 
• SCHERMA Coppa del 
mondodi sciabola. 

GIOVEDÌ 14 DOMENICA 17 
• BOXE. Europeo pesi modi 
Kalambay-Porunovic 
• PALLAVOLO Serie A/2 
maschile. 

•CALCIO. Serie A. B e C. 
• PALLAVOLO Serie A/1 ed 
A/2 
• RUGBY Sorie A/1 od A/2. 
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Al Comunale di Firenze prima uscita pubblica degli azzurri 
guidati da Sacchi. Il nuovo et mischia un po' le carte 

AZIONALE La formazione iniziale, con Lentini alla Donadoni, convince 
Ottimo Eranio, bene Berti e Vialli, il foggiano su tutti CALCIO 

Pronti, via 
E l'Italia 1 va 

Il viaggio verso Usa '94 è partito ieri, con la gara-pro­
vino degli azzurri opposti alla Under 18 di Vatta: do­
podomani il vero battesimo contro la Norvegia a Ge­
nova. Il et ha provato l'Italia 1 e l'Italia 2, mischiando 
un po' le carte. Sensazione che l'Italia 1 messa in 
campo nel primo tempo sia abbastanza vicina alla 
squadra con cui Sacchi vorrà debuttare. Il et si è di­
chiarato «moderatamente soddisfatto». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FRANCESCOZUCCHINI 

Il et Arrigo 
Sacchi, al 
debutto 
mercoledì 
controia 
Norvegia sulla 
panchina 
azzurra, invita 
tutti alla calma 
dopo l'euforia 
dei giorni 
scorsi. A 
destra, in alto, 
Fabrizio Di 
Mauro, uno dei 
volti nuovi 
della Nazionale 

• • FIRENZE Subissata di fi­
schi e di insulti dalla «simpati­
cissima» comitiva di ragazzi 
della Curva Fiesole, un vero 
«caso» ormai che suscita tene­
rezza e pena, l'Italia del nuovo 
corso si è presentata ieri uffi­
cialmente, non senza sorpre­
se. Laddove ci si aspettava la 
novità Lombardo in posizione 
di terzino destro (esperimento 
effettuato a Coverciano in alle­
namento) , si e visto Costacur-
ta; il giocatore-allenatore An-
celotti è sceso in campo solo 
all'inizio del secondo tempo, 
lasciando spazio a De Napoli il 
quale a sinistra e a destra del 
centrocampo si è ntrovato ri­
spettivamente Eranio (che ha 
giocato sulla fascia opposta a 
quella dove abitualmente sta­
ziona nel Genoa) e Berti; in at­
tacco il dilemma Rizzltelli-Ca-
siraghi si è risolto con la terza 
via: è stato il piccolo Baianp ad 
affiancare Vialli. Colpi di sce­
na? In parte si, ammesso natu­
ralmente che Sacchi, il quale 
forse, come dice, non ha anco­
ra le idee chiarissime ma certo 

si diverte un mondo a confon­
derle agli altri, sia orientalo a 
schierare in funzione anti-Nor-
vegia l'Italia 1, quella più con­
vincente fra le due versioni vi­
ste all'opera a Firenze. 

Non e facile stilare un giudi­
zio sulle due squadre presen­
tate dal nuovo et: troppo sem­
plice, ancorché mutile, metter­
si subito a criticare visto che gli 
uomini sono stati assemblati 
da pochi giorni e schemi e mo­
duli sono tutti da assimilare. 
L'unica certezza emersa ieri e 
che a Sacchi occorrerà parec­
chio tempo per realizzare ciò 
che ha in mente. L'Italia I ci ha 
messo un quarto d'ora prima 
di raccapezzarsi, poi nel tem­
po restante ha fatto cose buo­
ne e cose discrete, segnando 
anche quattro reti; l'Italia 2 è 
scesa in campo con apparente 
maggiore aggressività, dando 
l'impressione di fare sfracelli 
per poi concludere molto peg­
gio, addirittura sconfitta nel 
suo parziale. Ma non era ovvia­
mente il risultato quello che 
contava. E questo, forse, la pri­

ma versione azzurra vista all'o­
pera ha capito di più, probabil­
mente per il bell'apporto forni­
to da Baresi, uno dei tre milani­
sti-insegnanti in campo dall'i­
nizio: Baresi era affiancato dal­
l'altro centrale Ferri (notato 
sbandare un paio di volte) e 
nella linea difensiva si 6 trova­
to con i fedeli Costacurta (a 
destra, molto frenato) e Maldi-
ni (a sinistra, con licenza e di­
screta voglia di spingere in 
avanti). Il centrocampo pre­
sentava Eranio, De Napoli, Ber­
ti e un Lentini utilizzato «alla 
Donadoni» prima maniera; 
l'attacco era composto da 
Vialli e Baiano (talora si sono 
pestati i piedi o non si sono 
compresi, confezionando poi 
però buone giocate). In so­
stanza, si 6 visto un 4/4/2. Gio­
cate un po' accademiche, cal­
ciatori intenti a tenere la psi-
zionc prestabilita, due o tre 
fuorigiochi riusciti su comando 
di Baresi, non troppo pressing, 
un discreto movimento dal 
centrocampo in su' molto atti­
vo, pur fuori posizione e dun­
que costretto a portarsi palla 
sul destro, Eranio; benino an­
che Berti e Vialli. meglio di tutti 
forse Baiano, come ha detto 
(unica ammissione) anche 
Sacchi alla fine 

Nella ripresa la situazione è 
peggiorata innanzitutto perché 
Baresi ha lasciato il posto di 
perno difensivo centrale a Ferri 
(affiancato da Costacurta), 
assai più incerto come si vede 
anche quando gioca nell'Inter 
di Orrico; poi perché i nuovi 
terzini di fascia Ferrara e Ser­

gio hanno giocato con meno 
personalità nspetto a chi li ave­
va preceduti. Se Ancelotti ci ha 
messo più nerbo rispetto a un 
anonimo De Napoli, il fischia-
tissimo tandem juventino Ma-
rocchi-Casiraghi e andato ma­
luccio, specie nell'attaccante, 
non da ieri in precarie condi­
zioni di forma. Pari si è trovato 
confinato sulla destra, e l'Italia 
non ha più avuto l'uomo VPIO-
ce (Lentini) in quel settore, al­
meno finché non è entrato un 
Lombardo per la verità più 
spaesato di altri. Rizzitelli. poi, 
non si è mai visto ed è stato pu­
re sfortunato: un bandle inci­
dente di gioco lo ha costretto 
all'uscita anticipata. In com­
penso, bene a centrocampo Di 
Mauro; benino anche Zola 
(l'unico con Baiano a pren­
dersi applausi convinti) in un 
paio di spunti personali, anche 
se l'impressione, vista la posi­
zione arretrata in cui Sacchi 
l'ha fatto giocare e che il et lo 
voglia soprattutto a disposto­
ne della squadra. Proprio co­
me Baggio nella Juventus, 
guarda caso, e la sensazione 6 
che il piccolo napoletano, se 
non si darà subito mollo da fa­
re, nsch'a di scaldare il posto 
proprio al fuoriclasse bianco­
nero, ammesso che questi si ri­
sollevi dalla crisi. L'Italia 2 e 
stata messa in difficoltà da un 
paio di contropiedi della Un­
der, la dilesa ha traballato, ma 
non mancano le giustificazio­
ni. Come a Sacchi non manca 
il tempo per lavorare su una 
creatura appena appena ab­
bozzata. 

Trentatré anni fa il Centro tecnico federale apriva le porte alla nazionale azzurra: la guidava Foni 
I tempi, dalle fughe notturne di Riva a oggi, sono molto cambiati. Ecco come l'utilizzerà il nuovo inquilino 

Coverciano, da casa di campagna a Bocconi 
Dal giorno in cui il et Alfredo Foni approdò a Cover-
ciano con la squadra capitanata da Boniperti alla 
nazionale di Arrigo Sacchi sono passati oltre trenta 
anni. 1 tempi sono davvero molto cambiati: si ricor­
da che Gigi Riva negli anni Settanta la sera saltava la 
cancellata per strappare un'ora di libertà, oggi i gio­
catori preferiscono restare tutto il giorno (e la not­
te) in ritiro. 

LORIS CIULLINI 

• FIRENZE. Trentatré anni 
portati bene. Questa è l'età del 
Centro Tecnico Federale di 
Coverciano dove sono passate 
tante squadre nazionali con ì 
rispettivi commissari tecnici, 
dove si sono diplomati mi­
gliaia di allenatori, oltre che al­
lenati altrettanti giocatori. Co­
sa è cambiato al «Centro» dal 
lontano 1958. da quando per 
la prima volta la Nazionale ita­
liana guidata da Alfredo Foni 
preferì Coverciano al lussuoso 
Grand Hotel e al campo del 
Comunale per gli allenamenti? 
Molto, soprattutto per quanto 
riguarda il «richiamo» fra gli ap­
passionati dello spettacolo cal­
cistico. Il dottor Fino Fini, ex 
medico della Nazionale degli 
anni 'SO, attuale direttore di 
Coverciano, per spiegare me­
glio il fenomeno calcio fa nota­
re come negli ultimi vent'anni i 
tesserati alla Federcalcio da 
poco più di 200 mila siano di­
ventali più di 2 milioni e mez­
zo. 

Fra i convocati del '58 c'era 
anche l'attuale presidente del­
la Juventus, Giampiero Boni­
perti, che presto fu raggiunto 
da Omar Srvori, l'argentino na­
turalizzato per giocare in ma­
glia azzurra. L'ex juventino, 
oggi commentatore in una tv 
commerciale, era restio ai ritiri: 
nel suo paese i giocatori veni­
vano convocati due giorni pri­
ma la partita. Le sue insofle-
renze le sfogava, assieme ai 
compagni, con lunghe partite 
al biliardo o con interminabili 
partite a carte. Alfredo Foni 
convocava i giocatori una setti­
mana prima di ogni partita e 
dava ordine di aprire i cancelli 
del «Centro» solo un'ora al 
giorno ai giornalisti. I giocatori 
non potevano per nessun mo­
tivo allontanarsi. Dopo, negli 
anni Settanta, «Rombo di tuo­
no» Gigi Riva, che a quell'epo­

ca giocava nel Cagliari e che 
oggi è un distinto signore che 
fa parte dello staff azzurro, non 
appena faceva buio saltava la 
cancellata e dopo avere fatto 
un giro per Firenze rientrava 
da dove era uscito. Per motivi 
di orari Gigi Riva si presentava 
a Coverciano quasi sempre di 
notte. A quell'epoca II «Centro» 
conlava su un guardiano che 
aveva ordini precisi: non aprire 
il cancello dopo una certa ora. 
Riva saltava la cancellata e si 
presentava davanti all'incredu­
lo Dino a chiedere la chiave 

" della camera. Un altro dei tanti 
giocatori che non nusciva a di-

gerire i lunghi ritiri era il povero 
ligi Mcroni, il fantasioso attac­

cante del Torino che, nel 1967, 
perse tragicamente la vita in 
un incidente: mentre attraver­
sava una strada di Tonno fu in­
vestito da un'auto e scaraven­
tato una decina di metri di­
stante, quindi travolto da una 
macchina che viaggiava in 
senso inverso. Meroni era uno 
dei pochi che ogni giorno 
chiedeva invano, all'allora cit­
tì, un permesso di qualche ora. 
Da quei tempi tutto ò cambia­
to: anche la mentalità dei gio­
catori che oggi si comportano 
da veri professionisti. Arrigo 
Sacchi, durante il primo incon­
tro con i ventidue convocati, 
ha fatto presente che ogni gio­
catore avrebbe potuto lasciare 
il «Centro» per recarsi in città. 
Da quanto ci risulta nessuno 
ha sfruttato l'occasione. 

Oggi per gli innumerevoli in­
teressi che gravitano intorno al 
mondo del calcio in generale e 
sulla nazionale in particolare, i 
media sono centuplicati. Al­
l'attuale raduno azzurro gli «in­
viati» della carta stampata e di 
quella radiotelevisisa non so­
no meno di cinquanta. E il nu­
mero aumenta per la presenza 

di una ventina di fotografi. In 
certe ore del giorno - quando i 
media sono autorizzati a fre­
quentare Coverciano per assi­
stere alla conferenza stampa 
di Sacchi e per intervistare i 
giocatori - il «Centro», che van­
ta quattro campi regolamenta­
ri, un campo dalle dimensioni 
ridotte, una palestra, una pisci­
na, un'aula magna, un ampio 
ristorante e due alberghi, ap­
pare quasi insufficiente. 

Segno dei tempi, ci ha detto 
l'ex cittì Ferruccio Valcarcggi 
(58 partite con soltanto 6 
scondite): «Anche al miei tem­
pi la Nazionale era seguita con 
interesse dai gionalisti ma non 
certamente come ora, Al gran 
numero di rappresentanti del­
la carta stampata si sono ag­
giunti quelli delle televisioni. 
Di conseguenza anche il me­
stiere dell'allenatore è cambia­
to Oltre a rispondere ai media 
nel corso delle conferenze 
stampa bisogna essere prepa­
rati anche per le tv. Le doman­
de che vengono poste oggi agli 
allenatori sono numerose e di­
verse: ogni giornalista deve 
svolgere un compito che, a 
giusta ragione, è diverso da 
quello del collega che gli siede 
accanto. Questo vale anche 
per il piccolo schermo cosi co­
me per i fotografi che non pos­
sono produrre tutti lo stesso 
matenale. Rispetto a quando 
ero allenatore e commissario 

Coverciano 
story con foto 
d'archivio. 
Edmondo 
«Mondino» 
Fabbri, et 
azzurro 
«bruciato» 
dalla sconfitta 
con la Corea 
del 19 luglio 
1966 (0-1). A 
destra, 
Ferruccio 
valcaregg! 
insieme a 
Fabio Capello 
(a sinistra) e 
Franco Causio 

tecnico - ha precisato Valca-
reggi - il mondo dei media é 
notevolmente cambiato: dietro 
al mondo del pallone si inter­
secano interessi di varia natu­
ra. Capisco l'evoluzione, com­
prendo il diritto di cronaca ma, 
come ir. tutte le attività della vi­
ta, c'è sempre qualcuno che 
vuole fare ad ogni costo lo 
scoop. Mi riferisco ad alcuni 
giornalisti che interpetrando 
male la risposta possono met­
tere in difficoltà il tecnico o il 
giocatore». 

Fra i tanti commissari tecnici 
che si sono avvicendati quello 
che attirò i maggiori strali della 
stampa fu Mondino Fabbri do­
po la famosa sconfitta subita 
per mano dalla Corea del Nord 
a Middlesbrough, in Inghilterra 
nel 1966. Chi invece ebbe vita 
lacile fu Glpo Viani, anche se è 
vero che restò poco alla guida 
degli azzurri. 

Un altro tecnico che riuscì 
ad avere dei buoni rapporti 
con i media lu il compianto 
Fulvio Bernardini, il commissa­
rio tecnico che a Lucca convo­
cò 45 giocatori. Bernardini eb­
be vita facile poiché era amato 
e stimato e sicuramente per­
ché era stato per tanti anni 
giornalista. Uno dei tecnici più 
bersagliati é stato anche Enzo 
Bcarzot. l'allenatore che nel 
1982 In Spagna riuscì a far vin­
cere all'Italia il terzo titolo 
mondiale. 

• I FIRENZE. Il cerimoniale 
azzurro ieri mattina non pre­
vedeva la conferenza stam­
pa di Sacchi. Il et, sempre 
sorridente, alla fine dell'alle­
namento s'è comunque in­
trattenuto coi giornalisti 
scambiando qualche battu­
ta. L'argomento della con­
versazione: il concerto di Gi­
no Paoli tenutosi sabato sera 
a Firenze, Il selezionatore 
azzurro ha trovato il modo 
ancora una volta di parlare 
della sua terra, la Romagna, 
portando il discorso sul violi­
nista e compositore Arcan­
gelo Corelll.nato a Fusi-
gnano nel 1653 e morto nel 
1713. Qualche giornalista in­
vece ha voluto buttarla sullo 
scherzo riferendo che anche 
Lara Sain Paul è una fusi-
gnanese adottiva,.. 

Poi Sacchi ha cambiato 
discorso mantenendosi però 
sul tono scherzoso: «Oggi so­
no un po' demoralizzato -
ha detto sempre rivolto ai 
giornalisti trattenendo una 
risata - perchè ho letto sui 
quotidiani la notizia di 

Taccuino 

C'era anche 
l'Arcangelo 
di Fusignano 
Chamberlain, un altro mito 
del basket americano. Nella 
sua biografia dice d'aver 
avuto rapporti sessuali con 
20 mila donne. Come avrà 
fatto? Mi sono messo al tavo­
lino e ho eseguito un po' di 
calcoli. Dal momento che 
non può avere iniziato ad 
avere rapporti a cinque an­
ni, se è vero ciò che dice, do­
vrà aver tenuto dei ritmi fre­
netici. Bah». 

E se n'è andato scuoten­
do la testa, 

Anche nel giorno della 
prima partita amichevole, il 
et azzurro è stato inflessibile 
nei programmi di lavoro. La 
sveglia è suonata come al 
solito alle 8, poi colazione e 
alle 9,30 tutti in campo per 
un allenamento tecnico-tat­
tico durato un'ora e venti 

minuti. Dieci minuti in meno 
del solito. 

Ancora «coincidenze» ro­
magnole sulla strada di Sac­
chi: Nella Under 18 di Vatta 
e Benettl che ieri ha affron­
tato l'Italia nell'amichevole, 
ha giocato nel ruolo di cen­
travanti il cesenate Paolo 
Puplta. S'è mosso piuttosto 
bene riuscendo a portare un 
po' di scompiglio nella re­
troguardia azzurra. 

Nel corso della partita con 
l'Under 18 s'è leggermente 
infortunato Rizziteli!. Il ro­
manista ha ricevuto un col­
po al ginocchio. Oggi si po­
trà riscontrare l'entità del­
l'infortunio. 

Ad assistere alla partita 
c'era anche l'ex allenatore 
della Fiorentina Sebastlao 
Lazaronl. Ha avuto parole 
d'elogio per il lavoro del 
commissario tecnico azzur­
ro. 

Sacchi intende intensifi­
care i suoi viaggi di studio al­
l'estero. A gennaio volerà in 
Senegal per seguire alcuni 
incontri della Coppa d'Afri­
ca. UlVC 

Quattro gol 
all'Under 18 
Due di Baiano 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• I FIRENZE Prima «uscita» 
per l'Italia di Sacchi contro 
l'Under 18 di Vatta e Benerti, 
Finisce complessivamente con 
la sconfitta degli azzurrini per 
2-4, ma i «piccoli», battuti 4-1 
nel primo tempo, si levano la 
soddisfazione di vincere (1-0) 
contro l'Italia 2 della ripresa. Il 
et manda in campo inizial­
mente questa squadra: Pagliu-
ca, Costacurta, Maldini, Berti, 
Ferri, Baresi: Lentini, De Napo­
li, Vialli. Eranio. Baiano. Arbi­
tra Luci di Firenze, che fa dura­
re il primo tempo 43 minuti (la 
ripresa, in compenso si pro­
lunga fino a 50'). Squadra un 
po' spaesata nel primo quarto 
d'ora, ma al 17' arriva il primo 
gol con una combinazione 
vialli-Eranio-Baiano che il pic­
colo foggiano (pochi minuti 
prima atterrato in area, ma 
niente rigore) mette comoda­
mente in rete. Al 27' Eranio 
serve Berti con un cross preci­
so, l'interista al volo in scivola­
ta spedisce sull'esterno della 
rete Al 30' primo tiro della Un­
der Montella impegna Pagliu-
ca in tuffo. Raddoppio a! 34' su 

punizione dal limite. Lentini 
per Vialli che insacca; tre mi­
nuti dopo tris di Baiano che ru­
ba palla a un difensore, effet­
tua un doppio dnbbling sul 
portiere (Cudicini )r ) e segna 
a porta vuota. Inaspettato il 
poker arriva al 41' su cross di 
vialli messo in rete con auto­
gol da Zattarin. Accorcia al 43' 
su punizione (discreto fallo al 
limite area di Baresi) Marso 
Piovanelli con un bel uro che 
tocca il palo prima di termina­
re in rete. Ripresa l'Italia 2 gio­
ca con Marchegiani. Ferrara, 
Sergio, Pari, Costacurta, Ferri 
(2ff Lombardo); Pari, Ance-
lotti (2C Di Mauro), Casiraghi, 
Marocchi, Rizzitelli (34' Ance-
lotti) . Gli azzurri vanno in gol 
solo con Casiraghi ma l'arbitro 
annulla: si notano un paio di 
spunti di Zola e nulla più, 
mentre Rizzitelli subisce un 
colpo al ginocchio e Sacchi 
deve far rientrare Ancelotti. In 
compenso al 42' va a segno la 
Under: Costacurta ferma In 
area Pupita con una scorret­
tezza, dal dischetto Di Naponi 
realizza. OF.Z 

Ma gli arbitri 
con la moviola 
dividono il clan 
La nazionale azzurra si spacca attorno all'ipotesi, 
che verrà vagliata dalla Federcalcio, di usare i filmati 
televisivi come «prove» per i provvedimenti discipli­
nari e magari la moviola a bordo campo. Pari spiega 
che non è il momento di affrontare questi argomen­
ti, Berti e Baresi invece ritengono valida l'iniziativa, 
Zola e Marocchi sono di parere opposto. Vialli e Pa-
gliuca si limitano a un «no comment». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

wm FIRENZE L'ipotesi, presa 
in considerazione dal presi­
dente della Federcalcio Matar-
rese, di usare i filmati televisivi 
come prove testimoniali per 
provvedimenti disciplinari e 
magari anche la moviola a 
bordo campo nei campionati 
del mondo ha suscitato reazio­
ni di vano tipo nel clan azzurro 
a Coverciano. 

Il più polemico nei confronti 
dell'inziativa è Fausto Pan. 

«Da dieci anni - sostiene - si 
parla di queste cose, ma si en­
tra nel mento solo ora. E quel 
che è peggio nel bei mezzo di 
un campionato E solo perchè 
è successo il clamoroso caso 
Van Basten. Bell' esempio di 
intempestività Sarebbe meglio 
affrontare l'argomento a boc­
ce (erme. Se si vogliono mette­
re in alto certe iniziative, lo si 
taccia, ma prima dell'inizio 
della stagione» 

«Sono d'accordo sull'utilizzo 
della moviola nelle partite dei 
mondiali - spiega invece Berti 
- non trovo giusto infatti che 
una nazionale, per una errata 
valutazione di arbilio o guar­
dalinee, perda uria partita e 
magari venga estromessa dal 
torneo per il quale si 6 magari 
preparala per 4 anni. Trovo in­
vece più complesso, dunque 
da vagliare bene e da verifica­
re, il discorso dei filmati da 
usare in sede di disciplina 
sportiva». 

«Per favore - consiglia Zola 
- non andiamo a complicarci 
la vita coi macchiavellismi te­
levisivi Lasciamo il calcio co­
m'è adesso al naturale Ve la 
immaginate una partita inter­
rotta per andare a controllare 
se c'era o no un fuorigioco' 

Assurdo. Il calcio piace anche 
perchè è caratterizzato da in­
certezze e magari da errori. Sa­
rei invece dispoto a valutare il 
discorso dei filmati da utilizza­
re dalla giustizia sportiva. Chia­
ro che se uno viene espulso 
senza colpa e le riprese tv lo 
comprovano, non deve paga­
re». 

•lo invece sono assoluta­
mente d'accordo su entrambe 
le proposte - sostiene Baresi -
perché si ridurrebbero i margi­
ni di errore. E anche gli arbitri 
sarebbero più tranquilli. SI, ci 
sarebbe più serenità nel mon­
do del calcio, con le contro­
prove televisive». 

«Non do torto a Matarrese 
ma neppure ragione - com­
menta salomonicamente Lom­
bardo - e comunque non an­
diamo a cercare il pelo nel­
l'uovo. Cerchiamo invece di 
capire che è umano sbagliare 
Dunque non spariamo su arbi­
tri e guardalinee per una valu­
tazione non propno correità». 

Sulla stessa lunghezza d'on­
da del blucerchialo anche 
Baiano e Marocchi. ìx> juventi­
no dice «Fidiamoci degli arbi­
tri, anche perchè in ultima 
analisi anche le nprese tv pos­
sono non essere fedeli e ven­
dere al 100'*». 

Pagliuca e Vialli si limitano 
ad un freddo «no comment» 

Chiude kizzitclli «Niente 
moviola ai bordi del campo. 
Dubbi e incertezze rendono il 
calcio ancora più avvincente. 
Sarebbe giusto, invece, utiliz­
zare le riprese tv, per punire 
colpevoli non visti ma anche 
per scagionare gli innocenti in­
giustamente segnalati dall'ar­
bitro» DICO 
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K Pagliuca, il nuovo portiere azzurro, è uno dei volti più significativi 
della svolta impressa da Sacchi alla nazionale: «I confronti col passato 

AZIONALE non mi interessano più, per il momento mi occupo del presente 
Ho bisogno di essere concentrato, abbiamo troppe cose da fare insieme» CALCIO 

«Ho parato anche Zenga» 
Si avvicina Italia-Norvegia e per Gianluca Pagliuca, 
25 anni il 18 dicembre, da quattro stagioni portiere 
titolare della Sampdoria, si avvicina il momento del­
la «presa di possesso» della maglia azzurra numero 
1. Finora, ha giocato soltanto due volte, entrando 
sempre a partita iniziata al posto di Zenga. La Na­
zionale è pronta ad accettare una nuova «era» in un 
ruolo da sempre costellato di grandi mattatori. 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
FRANCISCO ZUCCHINI 

• I FIRENZE. Nella svolta epo­
cale del lootball azzurro, con­
vertitosi improvvisamente a 
concetti sconosciuti ma già ri­
battezzati «alla Sacchi» dallo 
stesso uomo che ne pretende il 
copyright, sono contenute tan­
te altre piccole svolte come in 
un gioco di scatole cinesi. Una 
di queste riguarda il passaggio 
di consegne da Walter Zenga a 

i 'i Gianluca Pagliuca per la ma­
glia numero 1. da sempre fiore 
all'occhiello del calcio Italia--
no. A ben vedere, a mano a 
mano che qui a Coverciano 
passano i giorni, la «presa di 
possesso* di Pagliuca appare 
più netta ed evidente: certo, re­
stano i -consigli di non molla­
re» (Sacchi, Matarresc, i com­
pagni dell'ex Under 21) indi­
rizzati a Zenga. ma la sensa­
zione che quella di Pagliuca 
sia molto più che una scelta 
provvisoria e non necessaria­
mente duratura, oggi si fa rapi­
damente strada, li portiere-
Samp non e tipo da giri di pa­
role: «Zenga non è un proble­
ma che mi riguarda. L'impor-
tar.teechccisia io». 

La storiogralia azzurra e 
zeppa di grandi dualismi fra 
portieri. Per restare agli ultimi 
trentanni: Ghczzi e Buffon, 
Sarti e AJbertosi, ancora Alber-
tosi e Zoff, Zenga e Tacconi, 
saltando la parentesi meno fe­

lice Galli-Tancredi a Messico 
'86. Fino a due anni fa, Zenga 
e Tacconi parevano ancora 
decisamente inattaccabili, 
mentre alle loro spalle, fra pre­
coci cedimenti di promesse 
mancale o eteme incompiute 
(Landucci, Cervone), il solo 
Pagliuca si faceva largo con 
sempre minore timidezza. Nel 
giro di dodici mesi, il panora­
ma è cambialo completamen­
te: al calo del quasi 35cnne ju­
ventino ha fatto da contraltare 
la sostanziale tenuta del por­
tiere interista che paga però il 
momento non felice della 
creatura di Orrico e il cambio 
delia guardia al timone della 
Nazionale. 

Dice Pagliuca: «Mi parlate 
sempre di Zenga, senza pen­
sare che anche all'ombra di 
Zenga in azzurro me la sono 
cavata», riferimento alle due 
apparizioni collezionate fin 
qui, finale •trofeo Scania» in 
giugno a Stoccolma (decisive 
parale del doriano ai rigori per 
battere l'Urss), gagliardo se­
condo tempo a Solia con la 
Bulgaria nel contesto di una 
serata amara per la Nazionale 
di Vicini. Aggiunge: «So benis­
simo che la concorrenza * 
molto valida, che questa prova 
con la Norvegia sarà importan­
te, anche se rifiuto l'ipotesi di 
un esame- Sacchi valuta il ren-

J, ifrs-

dimenio complessivo di un 
giocatore durante un intera 
stagione. Comunque sono 
concentratissimo, non voglio 
fallire proprio adesso». 

Bella storia, non nuova nel 
senso che già raccontala, quel­
la di Gianluca Pagliuca, nato 
24 ore prima di Alberto Tomba 
nello stesso ospedale bologne­
se, partilo nella sua camera di 
calciatore come mezzala sini­

stra, convertilo a portiere da 
passione crescente per il ruolo 
e da gente che se ne intende­
va, svenduto dal Bologna alla 
Samp per un mucchietto insi­
gnificante di milioni, promos­
so titolare in blucerchiato forse 
più da Vialli e Mancini che dal 
tecnico al posto di Bistazzoni 
cinque anni la. «Avevo 20/21 
anni, ho avuto la fortuna di az­
zeccare le prime partite, altri­
menti sarei magari ancora in 

serie B... poi tutto e venuto da 
sé, ed ora ho già quattro cam­
pionati di A alle spalle e una 
esperienza intemazionale sod­
disfacente». Vale a dire: un'O­
limpiade (Seul '88), un Mon­
diale '90 come terzo portiere, 
oltre ai trofei conquistati con la 
Samp (fra l'altro, una Coppa 
Coppe nell'89). «Adesso non 6 
più come un tempo, i portieri 
vengono lanciati in serie A 

molto giovani, e superato il 
concetto del ragazzo immatu­
ro fino a 25/26 anni perquesto 
ruolo. Peruzzi. Fion, Marche-
giani, lo stesso Mancini del 
Foggia, sono II a dimostrarlo, 
una giusta emancipazione. 
No. non ho segnato io la svol­
ta, semmai è stato Giovanni 
Galli alla Fiorentina». Le carat­
teristiche? «Quelle di sempre. 
Tanta decisione, voglia di n-

Gianluca 
Pagliuca 
25 anni, 
contro 
la Norvegia 
giocherà 
la sua 
terza partita 
con la maglia 
della 
Nazionale. 
Alato, 
Carolina 
Morace, 
27 anni, 
capitana 
dell'Italia 
femminile. 
In basso, 
«Gedeone» 
Carmignani, 
uomo di fiducia 
del et Arrigo 
Sacchi 

schiare per la squadra. E so­
prattutto un bel po' di inco­
scienza: io, non ne sono sforni­
to». Quanto cambia con il gio­
co di Sacchi' «Il portiere e il 
giocatore che sente meno i 
mutamenti che esige la zona, 
anche se deve stare più con­
centrato, più avanzalo e pron­
to alle uscite. L'importante, al­
la fine, e sempre e soltanto pa­
rare. E in questo ho cercato di 
ispirarmi a Zoff». 

f; Rocca e Carmignani, i due assistenti di Sacchi, svelano le nuove tecniche di preparazione 
[ «La fatica è indispensabile per capire come usare il cervello ed essere aggressivi» 

Gli attendenti del Generale 
l\La «squadra» dei collaboratori del nuovo cittì azzur­
r i© è formata da ex calciatori famosi, da medici spe-
[, cializzati come i professori Zeppilli e Ferretti e da 
|i{ due esperti massaggiatori. A Rocca e a Carmignani, 
, che aiutano Arrigo Sarchi nel lavoro sul campo, ab-

I; biamo chiesto di raccontarci nei dettagli il program-
Lma del tecnico di Fusignano. E loro non hanno dub­
iti bi: la «cura» di Sacchi può fare miracoli. 

• • FIRENZE. Tutti gli uomini 
del re. Chi sono i più stretti col­
laboratori di Arrigo Sacchi e 
che cosa pensano del nuovo 
commissario tecnico della na­
zionale italiana che nel '94 
vuole vincere il titolo mondia­

le le? I primi che abbiamo avvici­
nato sono stati personaggi fa­
mosi: lo sfortunato «Kamikaze» 
Francesco Rocca, ex terzino 
della Roma e della nazionale e 
Pietro Gedeone Carmignani 
Che prima di diventare allena­
tore è stato un portiere di va­
glia: Juventus, Fiorentina, Na­

poli. Gli altri collaboratori sono 
due professionisti di fama: il 
professor Paolo Zeppilli, spe­
cialista In medicina generale e 
il professor Andrea Ferretti, 
specialista in ortopedia. Poi ci 
sono gli uomini dalle mani 
magiche: i massaggiatori Mim­
mo Pezza del Cesena e Clau­
dio Bozzetti del Parma. 

A coloro che aiutano Sacchi 
sul campo abbiamo chiesto un 
giudizio sul metodo di lavoro 
preferito dall'ex allenatore del 
Milan. Secondo Rocca, che è 
stalo il secondo di Vicini e che 

quanto prima passeri alla gui­
da dell'Under 21 per fare posto 
a Carlo Ancelotti, il nuovo cittì' 
ha un modo di lavorare diver­
so da tutti: «Sacchi cerca sem­
pre di far raggiungere ai gioca­
tori le migliori condizioni fìsi­
che e tecniche. E lo fa grazie 
all'esperienza maturata nel 
Parma e nel Milan. La differen­
za mctedologica del suo lavo­
ro rispetto a quello di Vicini sta 
nell'individualità- un lavoro 
continuo, se vuole stressante, 
ma che alla lunga paga. Per ot­
tenere questi miglioramenti -
ha sottolineato Rocca - il gio­
catore si deve sottoporre a dei 
sacnfici. deve stare molte ore 
sul campo. Tutti sanno come 
la penso in fatto di preparazio­
ne e come ho lavorato con la 
Under 15, con l'Olimpica e 
con la nazionale militare, con 
la quale ho vinto due volte il ti­
tolo di campione del mondo. 
Prima di diventare allenatore 
ho preso il diploma di inse­
gnante di educazione fisica. 

Credo molto nella preparazio­
ne poiché solo attraverso il la­
voro si migliorano i fondamen­
tali». 

Carmignani 6 dello stesso 
avviso dell'ex terzino gialloros-
so. L'ex portiere ci ha raccon­
tato cosa provò al primo im­
patto con Sacchi: «Quando ar­
rivò al Parma, ed avevo già alle 
spalle quattro anni di esperien­
za come allenatore, dopo aver 
visto che cosa voleva Arrigo 
dai giocatori durante gli alle­
namenti mi chiesi se non era­
vamo alla presenza di un paz­
zo. Mi bastarono poche sedute 
per capire quanti benefici 
avrebbero ottenuto i giocatori 
e la squadra». 

Tecnicamente cosa prevede 
il programma di Sacchi? «La 
sua arma vincente e quella di 
saper convincere i giocatori a 
lavorare con dedizione. Con il 
suo metodo il giocatore mi-
gliopra in tutti i sensi, riesce a 
comprendere meglio il gioco 
collettivo. Il suo lavoro e impo­

stato sulla velocità, sulla resi­
stenza, sulla rapidità. Per i gio­
catori dopo 6 più facile prati­
care il pressing in ogni zona 
del campo. L'aggressività serve 
per non dare tempo agli avver­
sari di impostare il loro gioco. 
Ma lo scopo principale di Sac­
chi e quello di far giocare un 
calciatore non solo con i piedi 
ma anche con il cervello. £ ve­
ro che l'attrezzo da trattare e il 
pallone e che questo viene go­
vernato con i piedi. Ma per go­
vernarlo meglio, per ammini­
strarlo in maniera intelligente, 
sono indispensabili gli input 
del cervello. Per ottenere più 
facilmente questo risultato 
Sacchi schiera tre squadre for­
mata da 5 uomini. Ad ogni 
squadra assegna una maglia di 
colore diverso. I giocatori in 
velocità devono passare e rice­
vere il pallone solo con gli av­
versari. Il programma e vasto e 
variegato e per illustrarlo oc-
correbbero molte ore. Diciamo 
che la "cura" Sacchi darà pre-
stodci buoni risultali» C1L.C. 

|E il sopravvissuto Maldini 
"contro la Norvegia 
.•a gioca con i ragazzini 
[le Olimpiadi e la panchina 

• PAESTUM. E iniziato il 
r' «count down», il conto alla ro-
,; vescia, per l'Italia Undt. 21. 
u Quarantotto ore dal match con 
,la Norvegia, partita decisiva 
per conquistare il pass per i 

i quarti di finale del campionato 
< europeo. La banda-Maldini 
(non può scegliere: deve vince-
. re e basta. Il pareggio non ser-
!ve: la differenza reti, dopo 
[ quella sciagurata serata di cin-
| que mesi fa a Slavangcr. quan­
ta do gli scandinavi calpestarono 
| gli azzurri infilando sei reti ncl-
lla porta di Antonioli, sorride 
I Infatti ai norvegesi. Domani, al 
[«Partenio» di Avellino, gli az-
' zurri possono fare quindi l'cn-

plem: eliminare gli scandinavi 
e prendersi una bella nvincita 
dopo quella pagina vergogno­
sa. Non solo: una vittoria, do­

mani, proietterebbe il calcio 
azzurro verso le Olimpiadi di 
Barcellona: le vincitrici dei 
quarti si qualificheranno di di­
ruto per i Giochi del '92. Cesa­
re Maldini ha l'aria sena di chi 
si gioca l'ultima carta: in caso 
di eliminazione, infatti, Matar­
resc gli darà il benservito. Icn. 
intanto, Buso e compagni si 
sono allenati nel pomeriggio. 
Una seduta intensa, un'ora e 
mezza, dedicata agli schemi 
difensivi e, in particolare, al 
gioco aereo, punto di forza de­
gli avversari di domani. Il pro­
gramma di oggi prevede alle­
namento pomeridiano e poi il 
trasferimento ad Avellino (i 
norvegesi sono sbarcati nel ca­
poluogo irpmo ieri sera). Do­
mani mattina, dopo l'allena­
mento di rifinitura. Maldini an­
nuncerà la formazione 

Alzati e cammina, i «miracoli» di Pezza 
m FIRENZE Mani «magiche» 
per i muscoli degli azzurri. La 
rivoluzione di Sacchi ha porta­
to parecchie novità anche nel­
lo staff sanitario II commissa­
rio tecnico ha voluto due nuovi 
massaggiatori: Claudio Bozzet­
ti che aveva avuto al Parma e 
Mimmo Pezza, suo collabora­
tore ai tempi del Bollarla. 

È proprio Pezza il personag­
gio più curioso del clan della 
nazionale Oltreché popolaris­
simo e apprezzato dai calcia­
tori di tutta Italia Sulsuoconto 
circolano racconti ed aneddoti 
che lo dipingono come nedu-
calore dalle doli eccezionali, 
capace di rimettere in sesto gi­
nocchia e caviglie con poche, 
rapide e per qualcuno prodi­
giose manipolazioni. 

«Basta con la storia del ma­
go - esordisce Pezza, ancora 
frastornalo per l'inaspettata 
convocazione di Sacchi - di­
ciamo invece che mi occupo 
da oltre 15 anni di traumatolo­
gia sportiva. Sono un fisiochi-
nesiterapista regolarmente di­
plomalo. Con le mani. mode-

Mani «magiche» per i muscoli dei gio­
catori azzurri. Fra le tante novità pro­
poste da Sacchi c'è quella di Pezza, 
massaggiatore romagolo che in 15 an­
ni di lavoro ha rimesso in sesto ginoc­
chia, caviglie e muscoli di mezza Italia 
calcistica. Volete sentire qualche no­
me? Sono stati suoi pazienti, fra gli al­

tri, Dirceu, Lentini, Martin Vazquez, 
De Napoli. Pezza ha conosciuto Arrigo 
Sacchi nel 1976 a Bellaria. Da allora, 
un rapporto che prima e stato di gran­
de collaborazione si è trasformato len­
tamente in amicizia. Amicizia e stima 
consolidate, ora, dalla chiamata in na­
zionale. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

slamente, riesco a far molle 
cose sul piano della riabilita­
zione, Ma ciò non Ila nulla di 
miracoloso» 

Questa la mini biogralia di 
Mimmo Pezza massaggiatore. 
«Ho 49 anni, sono di viserba, 
provincia di Porli. Dopo il di­
ploma ho lavorato coi lungo­
degenti alla Villa Sol ci Salus di 
Igea Marina. Nel 1974 mi sono 
avventurato nel pianeta sport 
E nel 76 ho conosciuto Sac­
chi Allenava a Bollarla. Già al­
lora ora un tecnico meticoloso 
ed esigente e dava molta im­
portanza alla preparazione li-

WALTERQUAQNELI 

sica dei ragazzi. Stringemmo 
un rapporto di collaborazione 
e di amicizia, continuato poi a 
Cesena e proseguilo negli anni 
in maniera splendida, lo lavo­
ravo sempre per il Cesena e in 
più ho un ambulatorio a Viser­
ba I mie pazienti sono soprat­
tutto calciatori Aiuto anche i 
giocatori della squadra di San 
l'atrignano quando hnno pro­
blemi muscolari». A parte i cal­
ciatori di Muccioli, sul suo letti­
no in lf> anni si sono distesi in­
fortunati illustri: da Dirceu a 
Lemmi, da Ferrara a Martin 
Vazquez, da De Napoli a Poli-

cuno. Il tam tam delle mani 
«magiche» di Mimmo Pezza ha 
diffuso il verbo della guarigio­
ne in tutta l'Italia del pallone. 

«In accordo coi medici delle 
vane società che mi mandano 
i pazienti - spiega Pezza - la­
voro su distorsioni, stiramenti, 
strappi muscolari e traumi di 
vano genere. Tutto con le ma­
ni. Con cinque-sei sedute rie­
sco a riportare all'efficienza 
caviglie e ginocchia malanda­
te A volte con le manipolazio­
ni si possono evitare interventi 
chinirgia e il ricorso al gesso. 
Por un calciatore ò fondamen­

tale recuperare bene la funzio­
nalità muscolare o dell'arto e 
ridurre i tempi di sosta». 

Mimmo Pezza ricorda qual­
che paziente «miracolato». 
«Dirceu, quand'era al Napoli, 
prendeva l'aerotaxi per venir 
da me a rimettere in sesto cavi­
glie e muscoli». E ora la chia­
mata di Sacchi in nazionale.. 
•Non me l'aspettavo di certo. 
Con Arrigo ci sentivamo di fre­
quente ma non potevo cerio 
immaginarmi un simile ono­
re». 

«La splendida avventura in 
nazionale - conclude Mimmo 
Pezza - non mi larà certo ab­
bandonare il lavoro col Cese­
na. E soprattutto non mi farà 
perder di vista i malati lungo­
degenti, i calciatori di San Pa-
trignano, insomma la gente 
più poveri e più bisognosa 
che ti può pagare solo con un 
grazie 11 sorriso di un anziano 
che riprende a camminare do­
po una cura di massaggi e rie­
ducazione funzionale ò una 
delle soddisfazioni più belle e 
più intense. Che andrò sempre 
a cercare». 

Parla Carolina Morace, capitana 
delle nostre calciatrici al mondiale 

Professione stress 
Gli azzurri 
visti da «Lei» 
L'Italia femminile del pallone è partita ieri per la Ci­
na. Laggiù, dal 16 al 30 novembre, si disputerà il pri­
mo mondiale del calcio donne. Le azzurre esordi­
ranno il 17 novembre contro Taipei, poi affronteran­
no Nigeria e Germania. Abbiamo chiesto a Carolina 
Morace, capitana dell'Italia, di «giudicare» il pianeta 
maschile. «Sacchi? L'uomo giusto per la Nazionale. 
Un giocatore come esempio? Vialli». 

STEFANO BOLDRIMI 
• • ROMA Un vezzo ai colle 
ahi maschi l'ha rubalo: il tele­
fonino cellulare. «Ma cerco di 
nasconderlo», dice sorridendo 
la Signora del calcio rosa. Ca­
rolina Morace, un presente da 
autentica star del pallone, un 
futuro da avvocato - le manca­
no dieci esami per laurearsi in 
Giurisprudenza. E il passato? 
Un passato da girovaga: lascia­
ta Venezia neppure diciotten­
ne, Trani, Roma, Reggio Emilia 
e Milano per tracciare la sua 
strada di centravanti, profes­
sione un po' atipica per una 
donna, ma che proprio lei ha 
imposto nell'immagmano col­
lettivo. Il calcio femminile è un 
satellite che la rotazione del 
pianeta maschile ha sempr*» 
tenuto a margini siderali, ma 
con la Signora Pallone si è av­
vicinato. Betty Vignotto, il pn-
mo nome da copertina della 
pedata rosa, non c'era riuscita. 
Invece lei, Carolina, sa andare 
a rete anche fuori dal prato 
verde. Sembra la ragazza della 
porta accanto, quella dei sogni 
adolescenziali: femminilità 
rassicurante, disinvolta davanti 
alle telecamere, il sorriso lar­
go 

Eppure, per una donna che 
ha sempre strizzato l'occhio al 
femminismo, il momento ma­
gico e coinciso con un'impre­
sa che l'ha fatta accostare al 
calcio maschile: i quattro gol 
segnati allo stadio Wembley, 
contro l'Inghilterra, nell'agosto 
'90. Aveva sconfinalo, con 
quel poker, nel Grande Circo: 
mai nessun uomo era riuscito 
a tanto. «E Platini non ci ha 
neppure mai giocato, a Wem­
bley». aggiunge lei senza arros­
sire. Già, Platini: un buon inizio 
per parlare di come veda una 
donna che sta «dentro» al feno­
meno pallone il pianeta ma­
schile. «È un pianeta tormenta­
lo - spiega - perché ha rag­
giunto livelli di stress incredibi­
li. Ma la colpa, attenzione, e di 
tutti: mass media, dirigenti, 
tecnici e giocaton. Si parla 
troppo di calcio, sopratlutto in 
tv. Qualche tempo fa sono sla­
ta aH'"Appcllo del Martedì" e 
sono uscita con una gran vo­
glia di respirare una boccata 
d'aria. Per due ore si è parlato 
solo di una cosa: del gol annul­
lato a Milano ad Alernao. Ora, 
dico, ha un senso tutto ciò?». 

«D'accordo, attorno al cal­
cio lievitano interessi notevoli, 
ma allora non facciamo i mo­
ralisti quando accadono certi 
episodi. Sono responsabili an­
che loro, quegli opinionisti che 
non fanno opinione, ma au­
mentano solo la confusione, 
La violenza, insomma, è anche 
figlia dell'eccesso di chiacchie­
ra da bar lo mi diverto ancora 
ad andare allo stadio, ma vado 
in tnbuna1 la curva no, quella 
mi fa paura Certo, non e solo 
colpa di questi eccessi se c'è 
gente che va allo stadio per 
giocare alla guerra. In Italia si 

parla tanto di sport, ma se ne 
fa ancora troppo poco. Manca 
lo sport di base, che, per me, 
sarebbe un bel rimedio per 
educare la genie e fare del tifo­
so uno spettatore e non uno 
scalmanato». 

«Il divismo? Certo che non 
piace e ci sono pure troppi gio­
catori che ci sprofondano den­
tro senza meritarlo. Ma è il si­
stema che vuole il calciatore 
divo, un sistema perverso che 
la del calcio maschile, talvolta, 
un qualcosa di fastidioso. Un 
qualcosa di ingombrante, pu­
re, che ha ghettizzato a lungo 
noi donne, creandoci ostacoli 
durissimi da superare. Ma ne­
gli ultimi anni, fortunatamente, 
qualche passo in avanti siamo 
nuscite a farlo. C'è ancora chi 
fa dell'ironia quando si parla 
di calcio femminile, ma è gen­
te che non ci mai visto giocare. 
Dopo, almeno a molti è capita­
to cosi, si ricredono perché ve­
dono che a pallone sappiamo 
giocare pure noi». 

«Un giocatore da prendere 
come esempio? lo dico Vialli. 
Non lo conosco di persona, 
ma cosi da lontano mi piace: 
abbina il talento alla capacità 
di parlare e dire cose intelli­
genti, E certe volte ha il corag­
gio di schierarsi, mentre la 
maggior parte dei suoi colleghi 
preterisce non rischiare e an­
negare nella banalità. Ecco, 
forse nel calcio maschile man­
ca la spregiudicatezza che noi 
donne nusciamo a tirare fuon. 
Ma per noi, lo ammetto, e più 
facile: le nostre parole fanno 
meno rumore. Cosa non mi 
piace in assoluto dei calciato­
ri? Un certo uscire dalle righe 
dentro e fuon dal campo. Pos­
sono esserci tante giustifica­
zioni dietro ad un'entrata scor­
retta o a certe impennate, ma 
non bisogna dimenticare, sep­
pur stressati, che ormai quello 
del calciatore è un personag­
gio pubblico. Sacchi alla guida 
della Nazionale? Una scom­
messa non facile, ma lui può 
farcela. Con Sacchi il salto di 
qualità ò importante. Porterà 
una nuova mentalità, soprat­
tutto quel concetto dell'iper-
professionismo che nel calcio 
di oggi è una carta vincente» 

Torniamo al pianeta femmi­
nile, primo mondiale in Cina, 
dove può arrivare l'Italia? «Su­
perare il primo lumo e l'obict­
tivo minimo, poi si vedrà. Tor­
nare vincitrici no. a questo non 
credo: Usa e Germania sono 
più forti dell'Italia». E la Signo­
ra Pallone dove può arrivare: 
«Sto attraversando un buon 
momento, trovo il gol con faci­
lità. Io punto a fare il mio dove­
re, a segnare il più possibile». E 
basta'' Somso largo e battuta 
pronta: «Mi piacerebbe nvivere 
la mia Wembley in Cina Quat­
tro gol in una partita per un al­
tro «Morace day», mica male, 
no7» 
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SERIE 
CALCIO 

ANCONA-LICCI 2 - 1 

ANCONA Nista Fontana, Lorenzini, Pecoraro Deogra-
tias. Brugnera, Lupo, Gadda, Tovalieri (91 Carruezzo), 
Ermlni, Bartarelli (87 Vechlola) (12 Mlcillo 13 Sognano 
14Slroti) 
LECCE Battara, Farri (37 Altobelll). Amodio. Ballotti 
Biondo, Caramicola, Morlero, AlelnIKov, Morello (69 Ci-
nello), Barollo. Baldieri (12 Gatta, 13 Ingrosso, 15 Maini) 
ARBITRO Cornisti 
RETI 30 Tovalieri su rigore, 40 Lorenzinl, 45 Ceramico-
la 
NOTE angoli 5-1 per l'Ancona Pioggia insistente terreno 
allentato Spettatori 9mlla circa Ammoniti Bellori), Alto-
belli e Nista 

BOLOONA-RIOOIANA 0 - 2 

BOLOGNA Pazzagll, List, Negro (64 Bonlnl) Evangelisti 
Baroni, Mariani, Incocciati, DI Già, Villa, Anaclario (64 
Campione) Detari (12 Cervellata 13 Traversa 14 Affuso) 
REGGIANA Facciole De Vecchi, Paganln, Monti (80 Ber-
tozzi). Sgarbossa, Zanutta, Bertoni, Scienza, Ravanelli 
(77' De Falco), Zannoni, Morello (12 Ciucci, 14 Altomare 
15Dominlsslnl) 
ARBITRO Scaramuzza 
RETI 6 2 ' e 70 Ravanelli 
NOTE angoli 7-5 par II Bologna Terreno In buone condi­
zioni Spettatori 30mlla Ammoniti Anaclerlo, DI Già e Ra­
vanelli 

BRISCIA-LUCCHI»! 2 - 2 

BRESCIA Cusln, Carnasciali, Rossi (70 Passlatore). De 
Paola, Luzardi, Flamigni, Schenardi (60' Saurim), Domini 
Giunta, Bonometti, Ganz (12 Vettore, 14 Citterio 15 Quag-
giotto) 
LUCCHESE Land ucci, Vignlni, Baraldi, De Francesco 
Pascucci, Dell! Carri, Di Stefano (72' Simonetta), Marta 
Paci, Donatelli, Tramezzani (79' Russo) (12 Qu i ron i , 14 
Rastelll, 16 Baldini) 
ARBITRO Rodomonti 
RETI 2' Domini, 10' Ganz su rigore, 39 Di Stefano, 56 Pa­
ci 
NOTE angoli 10-4 per la Lucchese Terreno in buone con­
dizioni Ammoniti Bonometti, Cusln, De Paola, Simonet­
ta. Domini, Paci e Marta Espulsi De Francesco al 42 e 
Bonometti al 51 ' Spettatori 12mlla 

CASIRTANA-PISCARA 2 - 2 

CASERTANA Bucci. Monaco, Volpecina, Petruzzl. Serra, 
Giordano, Suppa, Manzo, Campllongo, Picclnno (75 
Esposito), Carbone (12Grudina, 13 Mastrantonlo, 14 Sta­
tuto. 16 DI Crlsclo) 
PESCARA Savoranl, Campione, DI Clara. Gelsi, Alfieri, 
Ferretti (85' Rosati). Pagano, Allegri, Bivi (61 Nobile), Ce-
redi ,Masaara (12Torresin, 15Nunziata, l6Martorel l i ) 
ARBITRO Fabrlcatore 
RETI 25 Carbone, 47' Maasara, 73' Ceredi, 76 Campl lon­
go su rigore 
NOTE angoli 4-1 per la Casertana Terreno In buone con­
dizioni Spettatori paganti 7.459 per un incasso di 
131.730 000 lire. Ammoniti Campllongo, Di Clara e Cere-
di 

MISSINA-PALERMO O-O 

MESSINA- Slmonl, Lampugnani (29' Bonoml), Gabrieli 
Marino, Miranda, Ficcadenti (70' Breda), Lazzlnl, Carrara 
Protti, Dolcetti, Battiatella (12 Oliverio. 13 Vecchio, 16 
Sacchetti) 
PALERMO Tagliatatela, Fragliasso. Incartona, Valentini, 
Bucclarelll. Biffi, Bresciani, Favo, Cecconl (84' Paolucci) 
Modica. Centofantl (74' Pocetta) (12 Renzi, 13 Lunertl 14 
De Sansi) 
ARBITRO. Lo Bello 
NOTE angoli 7-3 par il Messina Terreno in buone condi­
zioni Spettatori iSmila (tremila palermitani) Ammoni t i 
Marino, Bucclarelll, Modica e Carrara 

MODINA-AVILLINO O-O 

MODENA Lazzarlni. Cucchi, Marsan, Cardarelli , Moz 
Clrcati, Sacchetti, Boal, Dionigi (69' Lendini), Caruso 
Monza (12Meanl . 13 Doni. 14 Cavalletti, 15 Grandi) 
AVELLINO Amato, Parpiglia, Gentllinl. Culcchl, Franchi­
ni, Levanto, Celestini, Esposito. Bonaldl. Fonte (69' Batta-
Slia),Bertuccelll (12Ferrari , ISMigglano, 14Parisi, 15De 

larco) 
ARBITRO Brignoccoll. 
NOTE angoli 3-2 per l'Avellino Terreno leggermente al­
lentato Spettatori 4 900 ci rea Ammoniti Clrcati, Gentlllni 
e Culcchl 

PADOVA-COSINZA 3 - 0 

PADOVA Bonaiutl. Murelll. Lucarelli (71' Rosa), Nunzia­
ta, Ottoni, Zanoncelli, Di Livio. Longhl, Maniero (66' Ruffi­
no, Franceachettl, Montrone (12 Dal Bianco, 15 Trentonl, 
16 Baldo) 
COSENZA Oraziani, Marino, W Bianchi, Gazzaneo (77 
Bianchi). Maretti, De Rosa, Signorelli (77 Macri), Aimo. 
Marnila, Coppola. Compagno (12 Zunlco, 13 Marra, 14 
Deruggiero) 
ARBITRO DeAngells 
RETI 49' Maniero (rigore), 75' e 86' Montrone 
NOTE: angoli 9-3 per II Padova Terreno In perfette condi­
zioni Spettatori 8 697 Ammoniti Montrone, Marino, Lu­
carelli eSIgnorelli 

PIACINZA-UDINISI 1-2 

PIACENZA Gandlnl. DI Clntlo. DI Bin. Papaia, Doni. Lucci. 
Brioschl, Manichetta De Vltls, Fioretti, Piovani (12 DI Leo, 
13 Negri. 14 Vanoll, ISRossitto) 
ARBITRO Bazoli 
RETI 60' De Vltls su rigore. 69 e 87' Senslni 
NOTE angoli 5-3 per 11 Piacenza Terreno in buone condi­
zioni Spettatori Smila Espulso Nappi al 9 0 . Ammoniti 
Doni, Calori, Oddi e Giuliani 

PISA-CISINA 2 - 1 

PISA Spagnulo, Chamot, Picei, Fiorentini Taccola, Bo­
sco, Rotella, Marchigiani (64' Zago), Scarafoni, S imeone 
Ferrante (88' Oondo). (12 Sardini. 14 Gallacelo, 16 Polido­
ro 
CESENA. Fontana, Deatro, Pepi, Piracclnl Jozic, Marin 
Leoni, Masolini, Amarlldo (53' Barcana), Giovannelli (64 
Del Bianco), Larda (12Dadina, 15Turchetta 16Nidi) 
ARBITRO Cinc l r ip in l 
RETI 11'Scarafoni. 39'Lerda. 78 Masolini (autorete) 
NOTE angoli 4-1 per II Pisa Cielo sereno, campo in buo­
ne condizioni Espulso al 45' Destro, ammoniti Pepi. Bar-
cella. Rotella. Chamot e Marin Spettatori 8 000 

1-1 

TARANTO Ferraresso, Cavallo (46' Bltettl). D Ignazio 
Mazzaferro, Brunetti, Zatteroni, Marino (72 Fresta), En­
zo, Bizzarri, Muro, Lorenzo (12 Bistazzonl, 13 Fedele, 14 
Campolese) 
VENEZIA Blanchet, Filippini. A Poggi, Lizzani, Romano 
Bertoni, Bortoluzzi, Carino, S lmon in i , De Patre (80 Ros­
ai), P Poggi, (63' Rocco) (12 Canlato, 13 Donadon 16 
Braaal) 
ARBITRO Merlino 
RETI 29 Lizzani, 78'Carino (autorete) 
NOTE angoli 3-0 per il Taranto Terreno in discrete condi­
zioni Spettatori settemila par un Incasso d i 92 mi l ion i di 
lire Ammoniti Bizzarri, Bortoluzzi, A Poggi e Carino 

Ancona-Lecce. Continua la marcia trionfale della capolista 

Come in una bella favola 
•L PUNTO 

Brescia, fuga 
dalla vittoria 
• a l Neil undicesima giorna­
ta Ancona Reggiana ed Udì 
nese tent.ino la fuga graf ie ai 
successi su l-eccc Bologna e 
Piacenza 

O La Lucchese oramai abi 
luata a giocare c o n I handi­
cap del le espulsioni r imonta 
due gol in dieci uomin i sul 
c a m p o de l Brescia (a l lonta­
nato po i anche il lombardo 
Bonomet t i ) 

9 Dei c inque rigori concessi 
e tutti realizzati particolar­
mente importante quel lo tra­
sformato da Campl longo che 
ha permesso alla Casertana d i 

raggiungere il Pescara 

© In coda perde solo il Pia­
cenza, mentre consegue un 
buon pari il Palermo a Messi 
na Reti b ianche anche tra 
Modena ed Avel l ino 

© Le nuove regole mie tono 
vit t ime anche in «8» quattro le 
espulsioni decretate len ma 
I Udinese vince anche senza 
Nappi 

© Si interrompe la sene po­
sitiva (quat t ro turni) del Co 
senza fermato da l Padova del 
nuovo bomber Montrone, tre 
centr i in due gare M F 

G U I D O M O N T A N A R I 

• a l ANCONA II ragazzo d oro 
fa volare I Ancona Mauro Ber 
tarelli giovane attaccante e fi 
gho d arte ( i l papù Giul iano e 
una vecchia gloria degli anni 
70) reagisce con la veemenza 
del giocatore d i qualità alle vo 
c i d i un suo calo d i tensione 
per il mercato e conduce i do 
nei al i ennesima vittoria casa 
linga La sesta buo lo scallo 
che ha costretto l-ern al fallo in 
piena area rigore ineccepibile 
poi trasformato dal l attivissimo 
Tovalieri É i l 3 0 ' i done i non si 
accontentano della segnatura 
e trascinati dalle giocate d i 
Bertarclli schiacciano i pugile 
si nella loro metà campo II 
Lecce d i Bigon vacilla e dopo 
dieci minut i amva il co lpo del 
ko Gadda appoggia dal calcio 
d angolo un pallone d oro per 
I accorrente Lorenzini che 
spara in porta un bolide d i por­
tata mondiale Battara è al tap­
peto per la seconda volta 
mentre in tnbuna e e chi non 
crede ai propri occhi Una 

squadra partita cosi in sordina 
con poco pubbl ico e tra lo 
scetticismo generale sta c o 
struendo domenica d o p o d o 
menica un torneo da prima 
della classe 

Ma i giallorossi non sono gli 
ult imi arrivali hanno gnnta da 
sfoderare ed anche dei numeri 
che sperano d i incrementare 
se va in por lo I acquisto di 
Maicl laro dalla Fiorentina É 
Ceramicola a naprire la conte 
sa con un bel gol propno allo 
scadere su delizioso invito d i 
Bellotti (anche questo un neo 
arrivo assieme a Barol lo) La 
partenza di Conte verso la Juve 
ha lasciato senza dubb io un 
vuoto ma la squadra è appar 
sa abbastanza quadrata per re­
cuperare e reinsenrsi al più 
presto nella lotta pe r l a promo­
zione Ma anche nella ripresa i 
brividi li procura tutti I Ancona 
e Tovalieri dopo una travol­
gente azione personale a con 
eludere fuon di poco e poi an­
cora il bomber romano nel fi­

nale scambia alla grande con 
il suo «gemello» Bertarelli e si 
vede respingere il tocco da 
Amodio sulla linea a portiere 
battuto 

Là chiave del la partita ' Ecco 
la spiegazione d i Guerini 
•Grande grinta il Lecce ma noi 
I abbiamo battuto su questo 
tasto - ha sottolineato il mister 
- Lupo e Pecoraro sono stati 
meravigliosi e a centrocampo 
hanno vinto il duel lo con il 
bravo Monero e con Aleinikov 
Due ragazzi che si sono inseriti 
con professionalità dando alla 
mia squadra una personalità 
che prima non aveva» 

Adesso i dorici sono attesi a 
Venezia e già nel dopoparti ta 
si parlava d i una vera e propria 
invasione della città veneta I 
biancorossi sono più che mai 
soli nella classifica d i sene B 
non succedeva da mezzo se 
co lo ma ad Ancona pesa co­
me una spada d i Damocle I as­
senza d i uno stadio adeguato 
il nuovo impianto e in costru­
zione ma sarà inaugurato sol­
tanto nel giugno del 1993 

Bologna-Reggiana. Lezione di gioco degli amaranto agli scombinati petroniani 
Gigi Maifredi esce tra i fischi, e rimette alla società il suo mandato di tecnico 

Ravanelli, addio da campione 
E R M A N N O B E N E D E T T I 

• • BOI OGNA U Reggiana ha 
dato lezione di gioco come 
squadra Ravanelli ha dato 
spettacolo non solo per i due 
gol con i quali ha affondato il 
Bologna Ha (atto quello che 
ha voluto e se forse, ha gioca­
to davvero la sua ult ima partita 
in maglia granata (per appro 
dare alla Juve) non avrebbe 
potuto chiudere più alla gran­
de di cosi 

Il suo pnmo co lpo lo ha 
messo a segno al 62 su azio­
ne d i calcio d angolo provo­
calo ( in extremis da Baroni) 
per interrompere appunto 
un'ennesima incursione Rava­
nelli Morello 

Dalla bandiera ha battuto 

Bertoni e i l «Rava» d i testa, ha 
mandato la palla pr ima sotto 
la traversa e po i in porta Potè 
te immaginare il tr ipudio dei 
numerosi tifosi reggiani a l se 
guito della propna squadra 

Poi verso il 70'. Il bis del l at­
taccante che ha tutte le qualità 
per diventare un fuoriclasse 
Discesa sulla sinistra del solito 
( imprendib i le) Morello, palla 
sul centro per «Rava gol« e 
mezza rovesciata imparabile 
d i questi a render vano il tuffo 
d i Puzzagli 

Due a zero per la supersqua-
dra d i Pippo Marchioro mi­
gliore come gioco e come in­
terprete del l avversano fischia 
tissimo alla fine dal propr io 

pubbl ico insieme a Gigi Mai­
fredi Quest u l t imo uscito tra i 
con «Salta salta la panchina» 

D'accordo una volta ancora 
il Bologna ha lamentato assen­
ze importanti (qual i quelle d i 
Poli Turkyi lmaz Gerol in) e ha 
mandalo in campo solo per 
una mezz ora Massimo Boni-
m, assente da un anno dai 
campi d i gioco Ma la gente si 
e spazientita lo stesso davanti 
a una prestazione squallida 
dei propri beniamini 

Nò ha certo contr ibuito ad 
elevare il tono di questo match 
la «trovata» di Gigi con Villa 
centravanti Ne, per giunta, la 
platea ha accettato I uscita d i 
Negro dopo sessantacinque 
minuti d i partita poichfrNegro; •• 
f ino ad allora, era stato il mi­

gliore in campo Mentre, d i 
contro, Detan aveva deluso d i 
nuovo praticamente assente 
da ogni manovra 

Da una parte quindi un Ra­
vanelli che ha fatto la differen­
za in una Reggiana già tanto 
brava (specie in Morello in 
Monti Bertoni e Zanutta) dal-
I altra un Detan che da quan-
d'e arrivato in Italia non ha 
combinato niente E che, pun 
tualmente e sempre stato uli 
lizzato - tra la sorpresa d i mol t i 
- d a l suo allenatore 

Una sconfitta casalinga, per 
di più con un avversano altolo­
cato, non dovrebbe rappresen 
lare la l ine del mondo ma nel 
caso specifico e è chi dubita 
fortemente che Maifredi abbia 
(«"situazione in pugno E allo 

Del resto come spiegare 
I impiego d i Villa difensore da 
una vita con la maglia numero 
nove ' Una mossa da semi d i 
sperazione o quasi Soprattut­
to se si pensa a quanto ha spe­
so la società al mercato d i Cer 
nobbio e a quanto quella 
campagna-acquisti venne 
sbandierata a fine-estate La 
verità e che mentre la Reggia­
na ha segnato due volte rasen­
tando altri gol, questo Bologna 
non ha mai impensiento Fac 
ciolo o I intera retroguardia 
guidata dal l intramontabile De 
Vecchi 

È piena crisi adesso in casa 
rossoblu (mentre i cugini d i 
Reggio esultano pensando alla 
sene A ) ma tutto non si nsol-
verà se il male del Bologna 
non verrà curato alla radice 

Pisa-Cesena. Con un gol fortunoso i nerazzurri si aggiudicano un match duro e nervoso 
Boccata d'ossigeno per la squadra di Castagner, un solo punto nelle ultime due partite 

La fortuna parla il toscano 
F E D E R I C O R O S S I 

• • PISA Giocavano in sene A 
nel campionato scorso, ora 
sperano entrambe d i ritornarvi 
a l p iù presto Con questo spiri­
to Pisa e Cesena si sono incon­
trate ien al i Arena Garibaldi 
Uno dei big match della dome­
nica anche se le due forma­
zioni ancora navigano nella 
classifica in una posizione d i 
r ipiego 

E cosi ali Arena Ganbaldi 6 
venuta fuori una partita mol to 
combattuta emozionante 
quanto basta ma anche molto 
nervosa Grazie al contnbuto 
del l arbitro, il signor Cincinpini 
d i Ascoli apparso non in gran-
eie giornata Ha vinto la squa­
dra d i Castagner che cosi ha 

CANNONIERI 
6 reti Scarafoni (Pisa) Campl­

longo (Casertana) 
5 reti Tovalieri (Ancona) 
4 rati Incocciati (Bologna) Lerda 

(Cesena) Compagno (Cosen­
za) Simonetta (Lucchese) 
Protti (Messina) Provilah (Mo­
dena) Pagano(Pescara) 

3 rati Bertucelli (Avellino) Fio­
retti e De Vitis (Piacenza) Da­
tari (Bologna) Giunta (Bre­
scia) Zannoni Morello e Rava­
nelli (Reggiana) Marulla (Co­
senza) Nappi, Balbo e Sensini 
(Udinese), Baldieri (Lecce) 
Montrone (Padova). Rizzolo 
(Palermo) Bivi e Massara (Pe­
scara) 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 17/11 ore 14 30 

A V E L L I N O - T A R A N T O 
C E S E N A - C O S E N Z A 
L E C C E - C A S E R T A N A 
L U C C H E S E - M E S S I N A 

cancellato la sconfitta d i due 
domeniche fa sul suo campo 
contro il fanalino d i coda Ve­
nezia Una vittoria sofferta, 
perchè i romagnol i sono ap­
parsi mol to solidi e per nulla 
disponibi l i a recitare il ruolo d i 
vitt ima sacnficale nonostante 
siano stati costretti a giocare 
per tutto II secondo tempo in 
dieci uomini per l'espulsione 
del difensore Destro sul finire 
del p n m o tempo Un handicap 
che comunque non ha avuto 
effetti devastanti visto che per 
vincere la sfida II Pisa ha avuto 
bisogno del l ausilio d i un auto­
gol d i Masolini con la palla 
sfiorata un att imo pnma d i en­
trare in rete dal fianco del pisa­

no Ferrante 11 Pisa non ha im­
piegato mo l lo a disinnescare il 
dispositivo difensivo dei cese-
nati Appena undici minut i Si­
meone ha lanciato Ferrante 
che in diagonale ha effettuata 
un tiro cross. Fontana ha re-
spinso c o n qualche difficoltà, 
è Intervenuto Scarafoni che da 
posizione mol to difficile, con 
una stupenda torsione sul 
tronco ha colp i to la palla d i te­
sta spedendola in rete 

La partita a questo punto si 
6 accesa II Cesena ha accusa 
to il co lpo ma non si è disuni­
to E soprattutto ha cercato d i 
porre nmedio alla situazione 
di svantaggio, affidandosi ad 
un centrocampo in stato d i 
grazia Leoni operava mol to 

bene sulla destra mentre Gio­
vannell i in posizione centrale 
d lngcvacon maestria le opera 
zioni del guastatori Lerda ed 
Amari ldo A l 39' arrivava il pa­
reggio Era anche la pnma 
conclusione vera del Cesena 
Leoni crossava dal la destra 
Chamot restava immobi le qua­
si ipnotizzato, Lerda aveva cosi 
la possibilità d i sgusciargli via e 
concludere a rete La palla 
sbatteva sul palo interno pr ima 
d i entrare in rete 

Per Pisa era tutto da nfare 
Una partita iniziata in discesa 
per il repentino vantaggio ora 
diventava tutta in salita anche 
perche il Cesena sapeva bene 
amministrare la partita nono­
stante la disparità numcnca 

Matarrese 
riceve gli arbitri 
e propone la tv 
come prova 

Questa mattina a Roma dupuntamenlo al «Jollv Motel» il 
presidente della k-dcrcalcio Antonio M il irresc (nella loto) 
confesserà gli arbitri di A e B Toma del giorno il bil ine io del 
pr imo scorcio d i campionato il caso V in liaste n lesi ine-
della proposta Matarrese d i utilizz ire ine l i t i f i lm iti i< levisi 
vi come prova ne 'casi p iù discussi I «list lue 111» saranno ne e 
vuti anche dal designatore Paolo C is im i 1 incontro con la 
stampa e previsto per le ore 15 

Dome me i prossima ntoni.t 
dopo l i pausa della Nazio 
naie di Sacchi la serie A con 
tanti match d i grande rilievo 
Queste le partite del decimo 
turno del girone di andata 
( iniz io ore 11 10) Ata l in ta 

^m^mm^mm^mmm^mmm^mmm^ Horentina Bari l-azio Cd 
gliari Firma Cremonese 

roggia Inter Ascoli Juventus-1orino Roma Napoli Sump 
dona Milan Verona Genoa 

Con Samp-Milan 
eJuve-Torìno 
torna domenica 
la serie A 

Bertarelli 
resta all'Ancona 
fino alla fine 
della stagione 

L'arbitro Guidi 
lascia domani 
l'ospedale 
Attività finita? 

Il presidente del l Ancona 
Camillo Fiorini al termine 
della partita con il l.ecce ha 
confermato che Mauro Ber 
tarelli il ventu lennt attac 
canto conteso da molte so 
cietà di sere A in questo 

^ ^ l m ^ mercato d i autunno resterà 
con i dejnci «alme no sine» i l 

termine del campionato» Bertarelli si tralenra in Liguria solo 
alla fine del la stagione 1-a valutazione- d i Bertarelli e d i sei 
mil iardi di lire 

Probabilmente verrà dimes 
so domani dall ospedale 
I- izzi d i l-eccc I arbitro Ales 
sandro Guidi che due setti 
mane fa fu ricoverato d ur 
gonza nel reparto d i neuro 
chirurgia per un improvvise) 

^ _ « „ « _ „ „ _ « _ ^ _ malore che lo colpi mentre 
si accingeva ìd entrare in 

campo per dirigere la partita Lecce l'escara Dopo una tera 
pia intensiva per fronteggiare una emorragia cerebrale Gui 
d i (40 anni onginano d i Bologna) e stato giudicato luon 
pencolo dai medici del l ospedale anche se dovrà osservare 
una ventina d i giorni d i nposo assoluto Secondo lo indica 
zioni dei medici Guidi non potrà dedicarsi ali attività arbi 
trale pr ima d i qualche mese 

PeterMeyer portieri d e l M o 
lor Diurni ha perso il con 
trailo dei nervi e con un forte 
pugno al lo stomaco ha steso 
! arbitro Olaf Messner che 
ien a Dresda (Sassonia) s. ì 
va dir igendo un,i partita con 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ il Werdau L incontro del 
campionato regionale della 

Sassonia ò slato sospeso con I arbitro non più in grado d i n 
prendere la direzione della partita Meyer amvato al Motor 
Thurm dopo parecchi anni alla Dynamo di Dresda ha 49 
anni ed ora rischia la radiazione a vita 

In Sassonia 
un portiere 
dà un pugno 
all'arbitro 

1 1 . GIORNATA 

P A L E R M O - M O D E N A 
P E S C A R A - B R E S C I A 
P I S A - P I A C E N Z A 
R F G G I A N A - M O D E N A 
U D I N E S E - B O L O G N A 
V E N E Z I A - A N C O N A 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

ANCONA 
UDINESE 
REGGIANA 
PESCARA 
BRESCIA 
LECCE 
CESENA 
COSENZA 
AVELLINO 
PADOVA 
BOLOONA 
PISA 
LUCCHESE 
CASERTANA 
PALERMO 
MODENA 
VENEZIA 
PIACENZA 
MESSINA 
TARANTO 

Punti 

1 6 
1 5 
1 5 
1 3 
1 3 
1 2 
1 1 
1 1 
1 1 
1 1 
1 1 
1 1 
I O 
I O 

0 
9 
8 
8 
8 
6 

Giocate 

11 
11 
11 
10 
11 
10 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 

PARTITE 

Vinte 

6 
4 
6 
5 
3 
4 
3 
3 
3 
3 
4 
4 
2 
2 
2 
3 
2 
3 
1 
1 

Pari 

4 
7 
3 
3 
7 
4 
5 
5 
5 
5 
3 
3 
6 
6 
5 
3 
4 
2 
6 
4 

Perse 

1 
0 
2 
2 
1 
2 
3 
3 
3 
3 
4 
4 
3 
3 
4 
5 
5 
6 
4 
6 

RETI 

Fatte 

15 
12 
14 
15 
11 
12 
11 
12 
11 
12 
11 
15 
8 
8 
8 

12 
6 
9 
7 
7 

Subite 

8 
7 
7 

10 
7 
9 

10 
12 
15 
10 
9 

14 
9 

10 
10 
16 
10 
15 
13 
15 

Media 
inglese 

- 1 
- 1 
- 2 
- 2 
- 4 
- 2 
- 5 
- 5 
- 5 
- 6 
- 6 
- 6 
- 6 
- 7 
- 7 
- 7 
- 8 
- 9 
- 9 
-11 

Lecce e Pescara una partita in meno 

Sembrava una sfida destinata 
a concludersi senza vincitori e 
senza vinti II Cesena più che 
soddisfatto de l nsultato non 
osava più di tanto mentre il Pi­
sa sembrava incapace d i 
sbloccare la situazione Per 
vincere c i sarebbe voluta una 
prodezza o I intervento della 
dea bendata E propr io que­
st ult ima nel finale ha deciso d i 
giocare accanto ai nerazzurri 
d i Castagner A dodici minut i 
dalla fine Simeone calciava un 
corner sulla sinistra, sullo spio­
vente c'era la deviazione d i 
Masolini corretta in extremis 
da Ferrante Per il Pisa era il gol 
del la vittoria mol to ìmnpor-
tantc dopo le ult ime due esibi­
zioni dove i toscani avevano 
raccolto soltanto un punto 

SERIE C 
C I . GIRONE A 
Risultati. A l e s s a n d r i a - S p e z i a 0-0 Ch ievo -
M a s s e s e 0-0, C o m o - B a r a c c a 1-0, Pa lazzo -
lo -Tr ies t ina 0-0, Pav ia -Casa le 0-0, Pro Se­
s to -Carp i 3-0, S i ena -Empo l i 0-0, Spa l -A rez -
z o 3 - 2 V i c e n z a - M o n z a 0-0 

Classifica. Spa i 12 punt i Casale 11 , A r e z ­
zo Empo l i e M o n z a 10, V i cenza , C o m o e 
Spezia 9, Pro Sesto, P a l a / z e l o e C h i e v o 6 
Pavia e T r i es t i na 7 A l e s s a n d r i a e M a s s e s e 
6 Ca rp i e Baracca 5, S lena 4 

Prosalmo turno 17/11. A rezzo-Ch ievo Ba-
racca-Spezia Carp i -A lessandr ia Casa le -
S iena, Empo l l -Masseso , Monza-Como Pa-
v ia-Palazzolo, Tnes t lna-Pro Sesto, V lcenza-
Spa l 

Totocalcio, 

Ber la B è record 
lontepremi oltre 

24 miliardi e 500 

Monopoli-Licata, 
match sospeso 
per sei minuti 
per lancio di sassi 

Pistoiese-Prato, 
scontri tra tifosi 
due poliziotti 
trai feriti 

Questa settimana montepre 
mi record del Totocalcio per 
la sene B j quota 
24 670 I03 916 lire II vec 
chio record di 
23 808 557 088 lire era stato 
toccato con la schedina del 

— m m ^ — ^ m — „ ^ ^ ^ m m m 13 ottobre scorso Ma ejuan 
do verrà approvata la legge 

Finanziana del governo (che prevede I aumento di 200 Tire 
per co lonna giocata) ogni pr imato verrà polvenzzato 

Al 40' della ripresa l arbitro 
Costa di Treviso e stato co 
stretto a sospendere la parti 
ta Monopol i beata (sene 
C / l girone B) per un insi­
stente lancio d i vari oggetti 
dagli spalti della curva affol 

„ - — ^ _ ^ ^ _ — „ _ _ _ ^ _ lata dai tifosi della squadra 
locale verso il terreno d i gio­

co Le forze d i polizia hanno anche sparato alcuni lacrimo­
geni Il gioco è ripreso dopo circa 6 e la gara si e conclusa 
regolarmente sul risultato d i 0-2 per i siciliani 

Incidenti si sono ìvul i a Pi­
stoia al lo stadio e nel centro 
della città prima e dopo la 
partita Pistoiese Prato del 
campionato d i C/2 e vinta 
dai lanicn per 2 l In centro 
c i sono stati scontri tra tifosi 

„ m ^ ^ ^ . ^ ^ ^ ^ ^ ^ . ^ pratesi e pistoiesi seguiti da 
un fitto lancio d i pietre che 

hanno fento due agenti d i polizia e tre tifosi Prima della ga­
ra una colonna d i tifosi pratesi ha danneggiato alcune auto 
mobi l i largate Pistoia 

Tutto tranquil lo durante la 
partita quasi un inferno d o 
pò il fischio finale del derby 
sicil iano tra Palermo e Mes 
sina I tifosi rosanero hanno 
lanciato in campo cartelloni 
pubbl ici tan fuori dal lo sia 

^ ^ _ . ^ ^ ^ _ l — d io hanno danneggiato al 
cune auto in sosta l tifosi 

messinesi hanno reagito scagliando pietre contro gli auto 
bus che trasportavano i palermitani alla stazione centrale 
Tafferugli anche alla stazione con un arresto 

Palermo-Messina, 
tafferugli e 
tiro al bersaglio 
contro le auto 

B R U N O B I O N D I 

C I . G IRONE B 
Risultati. Ba r le t ta -Fano 1-1 C a s a r a n o - A c i -
r e a l e 1-1 Ca tan ia -Sa le rn i t ana 2-1 Ch ie t i -
G i a r r e 2-2 F A n d n a - l s c h i a 1-0 M o n o p o l i -
L ica ta 0-2 Pe rug ia -S i r acusa 0-0 Regg ina -
N o l a 2 - 0 S a m b e n e d e t t e s e - T e r n a n a 1-1 

Classifica. T e r n a n a 13 punt i Sa le rn i t ana 
12, A c i r e a l e G ia r r e , Bar le t ta F A n d r i a e 
S a m b e n e d e t t e s e 9 Fano Isch ia e Ch ie t i 6 
Casa rano , Ca tan ia M o n o p o l i Pe rug ia e S i ­
racusa 7 No la 6 Regg ina 5 L ica ta 4 

Prossimo turno 17/11. Ac i rea le -Fano Cata­
n ia-Regg ina Isch ia-Giarre Licata-F A n -
dr ia Nola-Chiet i Sa lern i tana-Perug ia S a m -
benedet tese-Monopo l i S i racusa-Bar le t ta 
Te rnana-Casarano 

C 2 . GIRONE A Risultati 
Lecco-Aosta 1 1 Mantova Legnano 2 
I Olbia Tempio 11 Ospitaletto-Leffe 
1-1 Pergocrema Solbiatese 1 1 Ra­
venna Firenzuola 5-4 Trento-Novara 
2-0 Valdagno-Centese 2-0 Varese 
SuzzaraO-0 Virescit-CuneoO-O 
Classifica. Trento 13 punti Ospita-
letto e Ravenna 12 Firenzuola 
Aosta Tempio Varese e Valdagno 
I I Vlrescit Novara Mantova e Sol 
biatese 9 Leffe Centese o Lecco S 
Pergocrema e Cuneo 7 Suzzerà 6 
Olbia 5 Legnano 3 
Prossimo turno 17/11. 
Aosta-Varese Fiorenzuola-Manto-
va Letle-Cuneo Legnano Pergo­
crema Novara Valdagno Osplta-
letlo-Trento Ravenna-Lecco Sol-
biatese-Olbia Suzzara-VIrescit 
Templo-Centese 

C 3 . G IRONE B Risultati 
Carrarese Vaslese 2-0 Civitan Avezzano 
3-2 Francav Teramo 0-0 G ulianova Mon 
tevarchi 0-0 Gubbio-Ponsaoo 0-1 Pistoie­
se Prato 1 2 Poggiponsi Viareggio 0-0 
Pontedera-Castelsangro 0-0 Rimim-Ceci 
na3-0 V Pesaro-Lanciano? 1 
Classifica. Pesaro 14 Viareggio 
13 Carrarese 12 Pistoiese e Monte 
varchi 11 C diSangro Rimim Tera 
mo e Ponsacco 10 Civitan Poggi 
bonsi e Pontedera 9 Avezzano Va­
slese e Francav 8 Prato e Giuliano-
va7 Lanciano e Cecina 5 Gubbio 4 
Prossimo turno 17/11. 
Avezzano-Gubbio Castelsangro-
Carrarese Cecina Civitanov Lan 
ciano-Rlmini Ponsacco-Poggibon 
si Montevarchl-Francavilla Pralo-
Glullanovo Teramo-Pontedera Va­
slese Pesaro Viareggio-Pistoiese 

< 2 . GIRONE C Risultati 
A Lronzio-Turris 5-2 B sceglie Battipa 
glieseD-0 Campania Sangiuseppese 0-1 
Cerveten Aslrea 12 Juve Stabia Altamu 
ra 0-1 Latina Molletta 2-0 Lodigiani-Ca 
tanzaro 1-0 Potenza Formia 3-1 Savoia 
Malora0-0 V Lamezia Trami 1 
Classifica V Lamezia e Lodigia 
ni 14 Battipagliese Matera Poten 
za o Sangiuseppese 11 Catanzaro 
Biscoglie e Latina 10 A Leonzio e 
Altamura 9 J Stabia Savoia For 
mia e Astrea 8 Tram 7 Turns 6 
Cerveten Molletta e Campania 5 
Prossimo turno 17 /11 . 
Altamura Cerveten Astrea Juve 
Stabia Battipagliese-Savoia For 
mia Catanzaro Matera A Leonzio 
Molletta-Campania Sangiuseppe 
se Potenza Tram-Latina Turns Di-
sceglie V Lamezia Lodigiani 
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VARIA 
Batte Tim Driscoll, conserva la cintura Wbo 
ma Maurizio Stecca non è più il campione 
conosciuto nell'84: sul quadrato si sbraccia 
pensando ad altro. Un titolo senza valore 

Pugno dì mosche 
Un match che si dimenticherà presto, questo di 
Maurizio Stecca opposto al fragile inglese Tim Dri­
scoll. Il romagnolo, campione olimpico dell'84, ha 
conservato tuttavia la corona mondiale dei gallo, 
versione Wbo, ma è un successo che non toglie la 
boxe italiana dalla crisi. Nella riunione di Campione 
d'Italia si è rivisto Massimiliano Duran, vincitore sen­
za emozioni dell'americano Ricky Enis. 

GIUSEPPE SIGNORI 

Rai Ancora un campionato 
del mondo fasullo quello vinto 
dallo svagato Maurizio Stecca 
contro il modestissimo londi­
nese Tim Driscoll dal nome la-
moso Pensiamo all'antico 
Jem Driscoll, il gallese campio­
ne del mondo dei piuma dal 
1912 al 1913 quanto la boxe 
non era ancora precipitata in 
cantina. La scarsa folla, sabato 
notte, radunatasi nel Salone 
delle Feste del Casinò di Cam­
pione d'Italia, ha assistito a 
uno spettacolo di assoluta me­
diocrità: consola la vittoria di 

Stecca, per abbandono, sul­
l'inglese dopo il 9° round: Dri­
scoll, sanguinante dal 5° per 
un taglio sopraccigliare, ha poi 
subito la frattura del naso. Sino 
ad allora Stecca, dopo i primi 
tre round incerti, aveva vinto 
tutti i round, salvo uno, pren­
dendosi quindi un largo van­
taggio che lo avrebbe portato 
ad una inevitabile vittoria per 
verdetto. Tuttavia nessuno e ri­
masto soddisfatto. Nemmeno 
il nuovo manager, Elio Ghelfi, 
che, dopo il match, ha espres­
so giudizi severi ma giusti, sul 

comportamento del riminese 
nella vita quotidiana come nel 
ring. Stecca rosta campione 
del mondo delle 126 libre (kg 
57,153) per il Wbo, sigla cene­
rentola fra le quattro attuali ma 
non la peggiore, se pensiamo 
al losco comportamento di 
Wbc e del Ibf nella faccenda 
del mondiale dei massimi d ie 
opporrà l'invitto Evander Holy-
field, il nero dell'Alabama, a 
Francesco Damiani, venerdì 13 
novembre, nel ring di Atlanta. 

Eppure il romagnolo, nato a 
Sant'Arcangelo nel '63, friz­
zante medaglia d'oro nei pesi 
gallo alle Olimpiadi di Los An­
geles '84. entralo nel professio­
nismo sembrava un talento tut­
to rapidità ed eleganza nei 
movimenti, abilità tecnica e 
fantasia. Davanti al tenace e 
niente più Driscoll, 0 sembrato 
l'ombra opaca e balbettante di 
quel campioncino. Anni ad­
dietro il riminese commise l'or­
rore incredibile di tradire la 
sua naturale dote di ballerino 
del ring (una specie di Cassius 

Rugby. Il campione del mondo ancora a riposo 

Con Campese in tribuna 
Mediolanum spettacolo 
• MILANO Una squadra 
strepitosa con un potenziale 
enorme, in parte ancora ine­
spresso. Ogni tanto si distrae 
e incappa in calci di punizio­
ne evitabilissimi o apre var­
chi impensati ai rivali per col­
pa di lunghi e impiegabili 
vuoti di gioco. Sul prato della 
vecchia Arena, il Mediola­
num ha travolto 37-4 il Cata­
nia con cinque mete nel pri­
mo tempo realizzate da cin­
que giocatori: Berni, Gomez, 
Ricchebono, Bonomi e Do-
minguez. La partita è finita 
col 28-0 del primo tempo. 
Nella ripresa il Catania ha 
continuato a giocare - e ha 
raccolto il premio di una me­
ta - mentre Diego Domin-
guez si è esercitato al tiro a 
segno piazzando Ire penai-

ties che ha aggiunto alle 
quattro trasformazioni dei 
primi 40'. L'italo-argentino 
Federico Williams ha indos­
sato la maglia col numero di 
David Campese, il 15. Il cam­
pione del mondo, ieri s|ietta-
tore, debutterà domenica, 
sul campo dell'Ecomar a Li­
vorno. 

La terza giornata del Cam­
pionato ha offerto risultati in­
teressanti, alcuni assai vistosi 
come il 61-15 del Benetton 
sul Piacenza e il 61-16 del 
Rovigo sul Tarvisium. La 
squadra diretta da Pierre Vil-
Icpreux ha cominciato a 
esprimere il rugby spumante 
che tanto piace al francese. 
Sarà una grande e degna ri­
vale dei campioni altalia, 

L'unica vittoria in trasferta 
porta la firma del Petrarca 
Padova che ha doppiato, 30-
15, il pericoloso Parma. Que­
sta fase del torneo, con le 
squadre ancora abbastanza 
lontane dalla forma, offre vi­
cende divertenti e spettacolo 
di buon livello. 

La Tv, per esempio, sabato 
ha messo in onda una partita 
briosa del San Dona, vincito­
re a punteggio ampio - grazie 
a una mischia formidabile • 
della povera Scavolini anco­
ra incapace di offrire un 
quindici omogeneo. In «A2» 
vasto successo della Lazio 
che ha messo in campo Zin-
zan Brooke, due numero 8 
degli Ali Blacks in Coppa del 
Mondo. fìR.M. 

Gay in miniatura) per fare il 
"fighter», lo scazzottatore, pur 
non avendo i mezzi fisici, la 
potenza di pugno, la resisten­
za ai colpi. Provò una crudele 
delusione proprio a Rimini 
(11/11/89), quando diede 
battaglia al ruvido texano 
Louie Espinosa già campione 
mondiale super gallo, suben­
do un pesante k.o. tecnico. 
Maurizio aveva vinto la cintura 
dei piuma a Milano ncll'89 
contro Pedro Nolasco di Santo 
Domingo. Già in quella occa­
sione Maurizio, volendo imita­
re il fratello Loris - un ardente 
fighter diventato campione del 
mondo dei super gallo Wba -
abbandonò stile e fantasia per 
picchiare, per aggredire, e per 
subire Oggi Stecca manca an­
che di concentrazione nelle 
corde perché pensa ad altro, 
incominciando aon l'hobby 
per i cani. 

Por svegliarlo dal torpore, 
per eccitarlo nell'orgoglio, ci 
vuole, per lui, un combatti­
mento impegnativo, serio, du­
rissimo. I più forti pesi gallo 

odierni sono i messicani Mar­
ce* Villasana, campione Wbc 
e Manuel Medina, il corcano 
Yung Kiun Park, campione 
Wba, e gli statunitensi Richar-
do Cepeda e Troy Dorsey: 
Maurizio Stecca affronti uno di 
costoro. Vincendo ritroverà 
credibilità. La scelta del volon­
teroso Driscoll e stata del tutto 
sbagliata: il londinese non è in 
alcuna classifica mondiale o 
europea o del Commonweal­
th. 

Purtroppo la politica del pu­
gilato In Italia e tutta errata da 
parte degli organizzatori e del­
ie TV, dei burocrati di Roma e 
degli sponsor. Scorrendo le 
dodici categorie di peso dei di­
lettanti, non troviamo alcun 
italiano accanto a sovietici e 
cubani, tedeschi e statunitensi, 
olandesi e britannici. Mancano 
di serietà, di competenza, di ri­
spetto verso gli spettatori. Sia­
mo curiosi di vedere che acca­
drà a Perugia (21 novembre) 
fra Gianfranco Rosi, campione 
del mondo dei medi iunior Ibf. 

Serie A 1 

MEDIOLANUM AM. MILANO-AMATORI CATANIA 37-4 
BENETTON TREVISO-BILBOA PIACENZA 61-15 
LLOYD ITALICO ROVIGO-PASTA JOLLY TARVISUM 61-16 
IRANIAN LOOM CCC S. DONA-SCAVOLINI L'AQUILA (g. Ieri) 33-6 
DEUCIUS PARMA-PETRARCA PADOVA 15-30 
SPARTA INFORMATICA R0MA-EC0MAR LIVORNO 31-10 

Claeolflca 
Mediolanum, Lloyd e Petrarca 6; Sparta Roma 5: Benetton 
e Iranian Loom 4; Scavolini e Delicius 2; Amatori Catania 1 ; 
Pastajolly, Ecomar e Bilboa 0. 

Serie A2 

FLY FLOT CALVISANO-BAT TENDE CASALE 15-15 
ORIGINALMARINESNAPOLI-CUSROMA 15-9 
PAGANICA-OFFICINE SAVI NOCETO 9-17 
LAZIO SWEETWAY-BELLUNO 65-6 
OLCESE TITANUS THIENE-8LUE DAWN MIRANO 21-26 
ZAGARA CATANIA-BRESCIA 12-9 

ClaMHIca 
Originai Marlnes 6; Bat Tende Casale 5; Blue Dawn, Zaga­
ra, Lazio e Olcese 4; Calvisano 3; Cus Roma, Brescia e No­
ceto 2; Paganica e Belluno 0. 

Maurizio Stecca con la cintura mondiale a Campione 

e il competitore Gilbert Baptist 
(360" Ira i mille migliori pugili) 
e peggio ancora fra il pana­
mense Victor Cordoba, cam­
pione dei supermcdi Wba, e il 
lanatico romano Vincenzo 
Nardiello a Montecarlo il 21 di­
cembre. 

A Campione d'Italia si è rivi­
sto Massimiliano Duran (kg 
85.500) e il perditore statuni­
tense Ricky Enis (kg 88.600), 
che vanla 22 sconfitte in 43 
partite. La partitella a senso 
unico con Duran abile nel sini­
stro e con un destro assai ava­

ro. Ricky Enis, che ha perduto 
otto round su otto, ha incassa­
to tutto con disinvoltura. Massi­
miliano vuole ridiventare cam­
pione del mondo, ritrovando il 
congolese Wamba suo sangui­
noso vincitore, però, nei mas­
simi-leggeri, vi sono in giro altri 
ben più forti come Bobby 
Czyz, campione della Wba e 
James Warring, antico asso del 
karaté e adesso campione del­
la Ibf, dal pugno che -folgora. 
Speriamo che il manager Roc­
co Agostino non commetta al-
tri errori 

Rally. Mondiale in Catalogna 
Titolo iridato: due in fuga 
Sainz e Kankkuneh 
Ma per ora rìde Schwarz 
RRn li-ORET DE MAR Giornata 
di studio la prima del rally di 
Spagna, tredicesima e penulti­
ma per l'assegnazione del tito­
lo mondiale piloti 1 due princi­
pali rivali per l'alloro iridato, lo 
spagnolo Carlos Sainz su 
Toyota e il finlandese Juha 
Kankkuncn sulla Lancia già 
mondiale marche, hanno cor­
so un po' in attesa le prove 
speciali di ieri. Attenti a non 
sbagliare e con l'occhio all'av­
versario, hanno dato strada al 
francese Delecour, su Ford 
Sierra, vincitore del 1" super-
speciale di 3 chilometri su fon­
do misto. Era poi Schwarz a 
aggiudicarsi le altre due prove, 
mentre si metteva anche in lu­
ce anche la Delta di Andrea 
Aghini del Jolly Club Fina, 

sempre nelle prime posizioni. 
L'italiano, già brillante sostitu­
to di Didier Auriol nel Rally dei 
Fiori, sta confermando coi ri­
sultati le qualità di pilota che lo 
vedranno probabilmente ri­
confermato alla guida della 
Lancia Delta anche per la 
prossima stagione. Problemi, 
nel terzo speciale, per la Sierra 
di Delecour, rallentato da pro­
blemi al turbo, e per Kankku-
nen, fermato per 20" da una 
foratura. Oggi 2* tappa di 562 
chilometri, tutti su asfalto. Par­
tenza e arrivo sempre a Lloret 
de Mar, in Costa Brava. 
Classifica: 1. Schwarz (Toyo 
ta) in 27'59"; 2. Sainz (Toyo­
ta) a 19"; 3. Agini.(Lancia Del­
ta Fina) a 20": 4. Bardolet 
(Ford) a 20". 

Premio Roma 
alle Capannelle 
Sikeston 
batte gli inglesi 

Il tradizionale Premio Roma di galoppo corso alle Capannel­
le -340 milioni di premi - sulla distanza dei duemila metri e 
stato vinto da Sikeston (foto) dell'allevamento White Star, 
montato da Michael Roberts. Sul terreno pesantissimo il ca­
vallo italiano ha creato la sorpresa e ha battuto nettamente il 
favorito inglese Legai Case. Secondo posto per Lara's Idea 
montato da Gianfranco Dettoli 

Hockey ghiaccio 
Diavoli Milano 
finalisti in 
Coppa Campioni 

Splendida impresa del Mila­
no campione d'Italia di hoc­
key che si è qualificato per la 
fase finale della Coppa dei 
campioni. E' la prima volta 
che accade a una squadra 
italiana. I milanesi, impe-

^ ^ ^ ^ ™ " ™ " " " " 1 ™ ^ ^ ^ ^ ™ gnati nella fase di semifinale 
a Duesseldorf, hanno sconfitto il favoritissimo Turku, cam­
pione finlandese, hanno perso di misura col Ducsscldorl e 
hanno travolto 11-1 lo Steaua Bucarest. 

Perdiana 
a Birmingham 
primo successo 
della stagione 

Il tennista americano di ori­
gine cinese Michael Chang 
quest'anno non aveva anco­
ra vinto un torneo e ha ov­
viato alla mancanza vincen­
do a Birmingham, Gran Bre-
tagna, dove ha battuto in fi-

" • " ™ ™ " ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ™ " ™ " naie, 6-3 6-2, il francese 
Guillaume Raoux. L'americano è numero 17 nella classifica 
intemazionale, il francese numero 141. 

Maratona severa 
Bevuta proibita 
fa squalificare 
Loris Pimazzoni 

Loris Pimazzoni è rimasto 
vittima di una vicenda stra­
vagante. Il fondista ha corso 
la maratona di Cesano Bo-
scone, nei pressi di Milano, e 
si è piazzato terzo Ma alla fi-

• ne lo hanno squalificato per 
™ " ^ ^ ™ ~ ^ — aver accettato una borraccia 
fuori settore. Loris è arrivato alla fine dove ha avuto l'amara 
sorpresa. Ha corso 42 chilometri e 195 meta per niente. Per­
so anche il premio di 1 milione e mezzo. 

Pallanuoto 
Avanza il Savona 

Ìn Europa 
: nei quarti 

Nel concentramento di Cop­
pa Campioni di pallanulo, 
Savona e Barcellona, già 
qualificate per i quarti di fi­
nale, si sono affrontate por il 
primo posto: il Savona si è 
aggiudicato il match con i 

^ " " • campioni di Spagna 17-12, 
soprattutto in virtù di un inizio travolgente. Nei quarti di fina­
le il Savona affontcrà lo Sieaua Bucarest. 

•NRICO CONTI 

SPORT IN TV 

Rallino. 15.30 Lunedi sport 
Raldue. 18.20 Tg2 Sportsera; 

20.15Tg2Losport. 
Raitre. 15.45-17.45 Solo per 

sport: Rai regione: calcio, 
•A tutta B» e scherma; 
18.45 Tg3 Derby. 19.45 
TGR Sport. 

Tmc. 13.15Sport News; 23.55 
Crono. 

Tele + 2. 14 Sport (ime, 1» 
ed.; 14.15Assist; 17.30 Set­
timana gol; 19.30 Sport ti-
me, 2» edizione; 20.30 Bas­
ket Nba; 22.30 Replica del­
lo «Shoo! out» di tennis. 

TOTIP 

2* 1) lago 
CORSA 2) Indulto 

1 ' 1) Lescaut X 
CORSA 2) Lemmon Park 2 

3* 1) Gogol Om 2 
CORSA 2) Ingleburn 1 

4- 1) L di Drego 2 
CORSA 2) Ironia Effe 1 

5' 1) Friulano 2 
CORSA 2) Imalulast 2 

X 
1X2 

6* 1) Teeky 
CORSA 2) 0. da Cluny 

Le quote saranno rese note 
oggi. 
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OGGI IN EDICOLA 

LKRVISI MK*.^ 

^ * * j 

:O.C.,E.ANÌ|[S. j r ^ 1 ^ 1 f L f ™ S^EP^fffiUfi 
ÙL^UcM H - , _ . 
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STORIA 
REGALA SECOLO 

Scoprire 

MondoViaggi 

COME E PERCHE' 
Por rispondere IR modo completo e simpatico 
alle tante domande dei bambini. Immagini 
semplici e d iver ten t i che soddisfano le 
coriosità infantili. 

PERCHE 

IÌI-JXVHJ*,.. •>. . . . 

oARLOT 

i tri {fi 

Moderni 

\\<C i ir.OLOGY *Bambin& 
ITINERARI ARCHEOLOGICI i -ìititi /t timi ,'j>6',5 fji**tni 

PER GLI STUDENTI 
Biologia, Chimica e Fisica, tre corsi didottici 
creati per le esigenze degli studenti . Un 
sistema di apprendimento che sfrotta tutte le 
possibilità dello memoria visiva. 

QV ' D E O ^ ^ V I D E O 

UARK Q U A R K 
J.A VITA I N T O R N O A N O I ^^R^ ft^ffpfff*0-

LI AVRAI IN OMAGGIO ACQUISTANDO 
IN EDICOLA UNA VIDEOCASSETTA LASERVISION 

A SOLE L. 19.900. 
IN OGNI CONFEZIONE IL COUPON 

PER RICEVERLI GRATIS. 
SCEGLI TRA QUESTI GRANDI TEMI LASERVISION. 
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Fi 
AUTOMOBILISMO 

Capelli? Morbidelli? Patrese? Tra poche ore si scioglierà l'enigma 
su chi sarà prescelto alla guida di una delle «rosse» di Maranello 
Ma ormai in tanti portano una «dote» ai team, giapponesi in testa 
Mentre, ed è clamoroso, Piquet rischia di restare a piedi. E Prost? 

In pista dì... 
collocamento 
L'annuncio del nuovo pilota della Ferrari è ormai 
una questione di ore. Capelli? Patrese? Morbidelli? Il 
solito asettico comunicato stampa di Maranello ce 
lo dirà. Ma il mercato piloti non è in fermento solo 
per il sediolino delle «rosse». Le cifre da capogiro 
non mancano, ma molti sono al lavoro con gli spon­
sor per portare la «dote» all'agognata scuderia. In 
prima fila una nutrita schiera di nipponici. 

LODOVICO BASALI! 

• i II gioco è senza esclusio­
ne di colpi. In Formula I l'a­
drenalina è (orse più alta die­
tro le quinte o nei sontuosi uffi­
ci delle multinazionali che nel­
le vene dei piloti in pista. Il ca­
so Schumacher e ancora sotto 
gli occhi di tutti. Per lui anche 
quel (labile •gentlcment agree­
ment» che regola i rapporti tra 
le scuderìe. 6 caduto. Ne sa 
qualcosa Eddy Jordan, titolare 
dell'omonima squadra, che si 
è visto strappare dopo una so­
la gara il giovanissimo tedesco 
dalla Benetton. La Mercedes 
ha pagato cifre da capogiro 
per Schumacher, visto che co­
nosce il suo valore con le vet­
ture sport. Per lui si parla già di 
quotazioni di Ire-quattro mi­
liardi all'anno, molto meno di 
quanto percepirà l'inglese 
Brundle. che lo affiancherà dal 
'92. Niente male se paragonati 
ai 4 miliardi che prende Alesi 
dalla Ferrari. Dopo c'è la stra­
tosfera, ovvero L mostri sacri 
delle quattro ruòte da corsa: ' 
Ayrton Senna, Alain Prost e Ni-
gel Manscll. Il primo spunta or­
mai più di 25 miliardi all'anno, 
tra ingaggio da parte della 
Mclarcn-Honda e sponsor vari. 
Alain Prost e attestato a quota 
12 miliardi all'anno, ma la Re­
nault lo corteggia affinchè va­
da alla Williams o alla Ugier, 

ed è disposta a raddoppiare 
l'ingaggio che percepiva il 
francese alla Ferrari. Sugli sles­
si valori Mansell, che secondo 
fonti del Daily Express, accet­
terebbe di tornare alla Ferrari 
per 21 miliardi in dodici mesi, 
mentre ormai si fa il conto alla 
rovescia per sapere chi, alla fi­
ne, sostituirà Alain Prost. 

La situazione è comunque 
degenerata da anni. La regola 
del «paghi per per correre» 
coinvolge infatti tutte le altre 
squadre. Al punto che anche 
uno come Piquet rischia di ri­
manere coinvolto in questa 
spirale, magari restando a pie­
di dopo 15 anni di corse. 

«Con l'ingresso dei grandi 
costruttori, i problemi sono au­
mentati - spiega Giancarlo Mi­
nardi - per cui è praticamente 
necessario avere un motore 
fornito da una marca di rango, 
per sopravvivere». Ed infatti il 
team di Faenza, dopo l'espc-

„rienza,con la Fejrarj.^Rassato 
ai Uaiborghini., 1 romagnoli 
aprono la lista di quei manager 
che devono solo verificare la 
valigia del futuro pilota. Carica 
di dollari ce l'ha Christian Fitti-
paldi, uno dei papabili dopo 
aver vinto il titolo di F.3000. Ma 
non mancano speranze per 
l'anconetano Naspctti, che in 
corsa per il titolo della catego-

Ferrari 
McLaren-Honda 
Wllllams-Renault 
Ben.tlon-Ford 

Tyrrell 
Minardi 
Scuderia Italia 
FootWork 
LarrouMe 
Llgler 
Brabham 

Jordan 

Leylon-House 

Lotus 
Fordmetal 
Lambo 
Coloni 
Barone Rampante 

Iftfoco delle 
Piloti '91 

Prost-Alosi 
Senna-Berger 
Mansell-Patrese 
Schumacher-Piquet 
Moreno 
Modena-Nakajima 
Martlni-Morbidelh 
Letti o-Pirro 
Alboreto-Caffi 
Bernard-Suzuki 
Comas-Boutsen 
Brundle-Blundlo 
De Cesans-Moreno 
(Chaghot-Zanardi) 
Capelli-Gugelmin 
Wendhnger 

Hakkinen-Herbert 
Grouillard-Tarquini 
Larini-VanDePoele 
Chavez-Hattori 

-

coppie 
Piloti '92 

Alosi(4)-Capelh(2) 
Senna(25)-Berger(5) 
Mansoll(15)-Patrese(4) 
Schumacher (4) 
Brundle (1) 
Pirro-DamonHill? 
Martini-(1) Fittipaldi 
Letho-Morbidelhd) 
Alboreto(1)-Suzuki 
Bernard-Kateyma 
Prost (20)-Piquet (2) 
Boutsèn(1) 
Nakayma-Van De Poele 

De Cesans-Modena (2) 

Wendlinger-Gugolmin (1) 

Hakkinen-Herbert 
Tarquini-Chiesa 
Van Do Poele-Zanardi 

• Hatton-Kageyama 
Martini (D-Naspetti 

Tra parentesi l'ingaggio dei piloti in miliardi 

ria cadetta c'è stato fino all'ul­
timo. O per il collaudatoré del­
la Ferran Montcrmim. La Tyr­
rell ha invece una trattativa 
concreta con la giapponese 
Isuzu, che gli fornirebbe un 
inedito 12 cilindri. Si sono fatti 
avanti l'italiano Pirro e gli in­
glesi Blundell e Damon Hill. Al­
la Footwork, si è nusciti a vara­
re un mega-programma: mo­
tori Honda e Alboreto e Suzuki 
come piloti, con il giapponese 
caricod'.RWM'. ^..Sqmjjrc,,, 
dal Sol levante arriveranno /,, 
soldi per la Larrousse, che ha 
Ormato un contratto con il 
giapponese Katayama. E da 
quel paese arrivano ancora 
fondi per la Brabham, che si 
avvarrà di Nakaya, che cede 
tutto al team, pur di correre. 
Grossi problemi, per ora, per il 
bolognese Zanardi. Alla Jor­

dan, team che l'ha fatto debili­
tare e che avrà nel '92 i motori 
Yamaha, arrivano carichi di 
dote Modena e De Ccsaris, che 
sarebbe cosi riconfermato. La 
Lcyton-1 louse dipende ormai 
dalla Mercedes per quel che ri­
guarda i piloti. Per cui, se il 
team dovesse continuare, ri­
marrebbe il tedesco Wendlm-
gcr. Senza problemi la Scude­
ria Italia, che avrà i Ferrari. 
Confermato Letho, se Capelli 

,VP $^fPF?Ji>.STO W '«lift, 
, probub(li|4 MorbideJ)iiKpstn.pq 
Lotus, Fondmetal, Limbo, Co­
loni, e Barone Rampante. Per 
questi team vige la regola ba­
se: paga, corri e accontctati di 
larlo. Enzo Coloni, pur di so­
pravvivere, si è consegnato an­
che lui ai giapponesi, ingag­
giando l'idolo locale I lattari e 
cedendo di fatto la squadra 

Ayrton Senna 
e la McLaren 
numero uno: 
un binomio 
vincente 
inossidabile, 
grande favorito 
anche nella 
prossima - ' • 
stagione 

Alain Prost 
Il rischio al buio 
deirattaccabrighe 
più veloce del mondo 
• I Di lui conviene parlare di più come uo­
mo, che non come pilota. Alain Prost ha già 
ampiamente dimostrato, in ogni scuderia do­
ve e stato ingaggiato, di sapere il fatto suo. 
Tre titoli mondiali e quarantaquattro gran 
premi non si vincono per caso. E i plausi gli 
sono arrivati anche da gente come Jacky Ste­
wart o Niki l^iuda. Giova proprio ricordare le 
parole pronunciate dall'austriaco nell'ultimo 
gran premio della stagione, in Australia. -È 
ancora il più tecnico - disse Lauda - il miglio­
re pilota di Formula 1, forse appena più lento 
di Senna. Solo che quando si mette a fare del­
la |X)litica, guasta tutto, fa dimenticare quan­
to fa di buono con il volante. In ogni team do­
ve 6 andato, si sono scatenate delle polemi­
che. Con la Ferrari ha sbagliato Non doveva 
spingersi tanto in là». Il viennese, come sem-

' pre categorico, ricorda forse quanto scrisse in 
uno dei suoi libri pubblicati dopo il ritiro dal­
le corse: «Prost è il più veloce figlio di puttana 
del mondo». Eppure, anche con questa fama, 
il transalpino è ancora uno delle pedine del 
mercato Uno di quelli cioè, in grado di strap­
pare cifre colossali al possibile olferente. La 
proposta di lavoro più concreta gli arriva dal­
ia Renault, che lo vorrebbe mantenere come 

, pilota.pcr u,n paio d'anni,prima eli porlo a ca­
po dì quella potente scuderia tutta blu da 

, ideare $,rW:Cjéiiefi ^ l l ^ j g l k ^ o ? l» vupft/, 
ancóra nel'gi'ro Senna, che dopo aver litigato 
per una vita con lui, adesso dice che «di uno 
come Prost, la Formula 1 non può fare a me­
no». Una sorta di alleanza economica tra i 
due, del resto, c'è sempre stata. Da due anni 
sono Senna e Prost che tirano il mercato, di­
cendo di non avere firmato con i propri team 
fino all'ultimo, con il solo proposito di alzare 
ancora di più le rispettive quotazioni. 

Nelson Piquet 
Un anno «a cottimo» 
E ora può diventare 
disoccupato di lusso 
• I Iniziò la sua carriera facendo vedere i 
sorci verdi a uno come Lauda, E provocando 
il primo dei due ritiri dalle corse dell'austria­
co. Nelson Piquet è stato un fulmine di guerra 
per molti anni. Lo scopri Bemie Ecclestone, 
conscio delle qualità del brasiliano, ma subi­
to ricattatorio nei suoi confronti. «Se vuoi cor­
rere, bisogna che lo fai praticamente gratis, al 
massimo un rimborso spesa» - gli disse infatti 
il padrino del «circus» Piquet chinò la testa, 
pur conquistando subito un bel titolo nel 
1981 con la Brabham, ancora di proprietà di 
Ecclestone. Poi vennero finalmente i guada­
gni. E di soldi il pilota di Rio ne ha messi da 
parte tanti, fino ad ora. Ma paradossalmente 
la sua carriera rischia di chiudersi, cosi come 
è cominciata: correndo in pratica per la glo­
ria. Già lo scorso anno la Benetton, per rinno­
vargli l'accordo, lo obbligò a un contratto ca­
pestro. Se faceva punti, ovvero se coglieva un 
piazzamento tra i primi sei, tutto bene: un tot 
a punto. Altrimenti, niente. Il campionato, 
per lui, non è andato poi cosi male: 26,5 pun­
ti e una vittoria. Ma ora il team anglo-trevigia­
no ha deciso di appiedarlo. E come Piquet fe­
ce con Lauda, Schumacher ha (atto con Pi­
quet. Questa elementare equazione rischia di 
ntorcersi definitivamente contro di lui. Passa­
re l'umiliazione di prendersi in media un se­
condo ai giro da tm debuttante, non è stata 
facilfbdaidjflertre^.E.SGhuinuchcr, a>22-awu 
appena soltto-suto.Benetton. non ha avuto 
certo timori reverenziali nei confronti del 
trentanovenne pluriiridato. Nonostante ciò, 
Piquet, percorrere, vuole ancora molti soldi, 
e non intende portarne. L'unica squadra che 
paradossalmente è in condizioni di accon­
tentarlo, è la Ligier-Renault. Loro sono all'ini­
zio di una nuova avventura, lui alla fine: le 
due cose, per un anno, potrebbero perfetta­
mente coincidere. 

Michael Schumacher 
Un fulmine biondo 
si è abbattuto 
sulla Borsa dei box 
M i Squadra baby In Germania, nonostan­
te le malcelate ambizioni di vittoria, non han­
no esitato a battezzare così la formazione dei 
futuri talenti delle quattro ruote. È quella su 
cui ha puntato particolarmente la Mercedes 
con l'equipe impegnata nel mondiale sport-
prototipi. La casa tedesca ha visto subito di 
che pasta erano fatti il ventiduenne Michael 
Schumacher e il coeteanco austraico Kark 
Werndlinger. Gli ha dato fiducia e nel finale 
di stagione la lingua tedesca ha monopoliz­
zato il «circus», stupendolo Artefice di tutto 
questo clamore, come è ormai noto, il bion­
do Schumacher Dopo un settimo tempo in 
prova che fece registrare al debutto con la 
Jordan, molti cominciarono a dire che era 
nato il nuovo Senna, Le gare successive, con 
la Benetton, hanno dato la copnferma E la 
scuderia italo-inglese se lo è accaparrato con 
un contratto di tre anni supervisonato dalla 
Marcedes, che appena rientrerò in Formula 1 
avrà cosi un diritto su di lui. Ma Schumacher 
piace ovviamente a molti «Quando entra uno 
cosi capisci subito che ha il piede diverso da­
gli altri - spiega Giancarlo Minardi - lo non 
me lo posso certo permettere, ma i top-team , 
si. E non possono farselo sfuggire». Ed infatti il 
nome di Schumacher, al di là dei contratti ' 
che valgono crucilo che valgono, £ «tu fracco ì-
ni di molti team-manager. Non esclusa !a Fer­
rari, anche se Maranello nega «Ci fosse stato 
il Drake, avrebbe giocato una delle sue carte 
d'azzardo, come fece con Villeneuve - dico­
no gli addetti ai lavori - E avrebbe latto di tut­
to per ingaggiarlo». Ma ragione vuole che 
questi propositi, per la premiata scuderia, sia­
no rimandati al '93. magari in coppia con 
Senna. 

Arrivano i diritti tv e i grandi sponsor che equiparano il mondo del motociclismo a quello dorato della Formula Uno 
E con i soldi si scatena una inedita guerra tra Federazione internazionale e scuderie. Proviamo a raccontarla... 

Motomondiale, un bastone tra le due mote 
Capirossi passa alle 25Q 

Sul Motomondiale è guerra aperta tra la Federazio­
ne motociclistica internazionale e le scuderìe ap­
poggiate da Bemie Ecclestone mentre, a quattro 
mesi dall'inizio del calendario ufficiale, c'è ancora il 
rischio di una scissione senza precedenti. Una storia 
di interessi economici e potere politico sullo sfondo 
delle concessioni per i diritti televisivi, gli unici veri 
padroni dello sport delle due ruote. 

CARLO BRACCINI 
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• • ROMA. La telcnovcla del 
Motomondiale continua, tra ri­
bellioni annunciate, accordi 
raggiunti e sconfessati, colpi di 
scena a ripetizione. E di telc­
novcla è proprio il caso di par­
lare, visto che la televisione, o 
meglio II denaro proveniente 
dallo sfruttamento dei diritti te­
levisivi dei Gran premi, rappre­
senta il nodo centrale di un 
br.iccio di ferro tra potere 
sportivo e potere economico 
che rischia di far naufragare 
l'intero mondo del motocicli­
smo da corsa. La vicenda ruo­
ta attorno ad alcuni personag­
gi fondamentali: una federa­
zione sportiva Intemazionale 
(la Firn di Ginevra), che appa­
re pasticciona e arrogante, as­
solutamente incapace di gesti­
re il suo mandato istituzionale; 
un'associazione delle squadre, 
l'Irta, perennemente divisa tra 
gli interessi dello sport e quelli 
economici di alcuni gruppi di 

' potere (anglosassoni, soprat­
tutto, e con la complicità di un 
grosso sponsor del tabacco); 
un «piccolo grande buratti­
naio» dal nome famoso, Bemie 

' Ecclestone. amico dei team e 
chiamato da questi a riunire 
Motomondiale e Formula Uno 
in un unico grande abbraccio, 
niente affatto ideale; un presi­
dente della Firn, l'olandese Jos 
Vaesscn, senza più nessuna 
credibilità né prestigio perso­
nale e un avvocalo calabrese, 
Francesco Zerbi. presidente 
della Federmoto italiana e pri­
mo vicepresidente dell'Inter­

nazionale, su cui sono riposte 
molte delle speranze di ricuci­
re lo «strappo* tra Firn e Irta. In­
fine, un po' in disparte come si 
addice ai veri protagonisti, i 
geston spagnoli dei diritti tele­
visivi (la Doma), quelli che 
elargiscono i miliardi e provo­
cano le scissioni. 

La trama delle «World Se­
ries» (questo potrebbe essere 
il titolo della telcnovcla) rac­
conta infatti di un Motomon­
diale alternativo promosso 
dall'associazione delle squa­
dre e al di fuori del controllo 
federale, organizzato e gestito 
nella prossima stagione con 
l'amico Bernic Ecclestone. I 
team ribelli cercano legittimità 
e si proclamano in favore di 
una nuova immagine dello 
sport su due ruote, più moder­
na e professionale; parlano di 
sicurezza e di circuiti pericolo­
si, di strutture fatiscenti e di or­
ganizzazioni improvvisate, di 
regolamenti chiari e normative 
intelligenti. Fanno breccia: Il 
mondo dei Gran premi è tutto 
con loro. Ma, dietro la facciata, 
Paul Butler & soci vogliono so­
prattutto i soldi della tv; la loro 
fetta almeno, e quando la Fe­
derazione internazionale deci­
de di tenere tutti per sé i sei mi­
lioni di dollari all'anno garanti­
ti dagli spagnoli della Doma, le 
World Series possono essere fi­
nalmente varate. 

Fare un Campionato del 
mondo senza l'auspicio di una 
federazione sportiva però non 
è affatto facile, anche se le ca­

se giapponesi non hanno nulla 
in contrario (purché i grossi 
team continuino a pagare per 
avere le molo ufficiali, beninte­
so) e agli sponsor del fumo 
(Marlboro. Rothmans, Hb e 
Luckv Strikc) sembra tutto 
sommato una buona idea. La 
Federazione intemazionale, 
dall'altra parte, si vede franare 
il terreno sotto i piedi e Vaes­
scn, a fine settembre, firma un 
clamoroso accordo con Eccle­
stone e con l'Irta, nel frattem­
po soci nella neonata Two 
Wheels Promotions e con in 
tasca un contratto della Doma 
che, tradita la Fini, assicura al­
le squadre ribelli soldi e coper­
tura televisiva 

C'è già di che far impallidire 
anche i più fantasiosi sceneg­
giatori dì «Dallas», e non 0 tut­
to, perché solo poche settima­

ne dopo, al congresso della 
Fini In Nuova Zelanda, il no­
stro Zerbi costringe Vaessen a 
rimangiarsi la parola e a chie­
dere addirittura all'assemblea 
di bocciare l'accordo che egli 
stesso aveva sottoscritto' «Quel 
contratto è una assurdità - di­
chiara convinto Zcrbi - e in 
pratica esautora la Fcdcrazio-
ne da ogni potere, lasciandole 
solo un mero diritto eli veto. Per 
quanto riguarda i clirith televisi­
vi, il nostro contratto con la 
Donili 0 valido a miti gli effetti 
e siamo fermamente intenzio­
nati a larlo rispettare, cosi ro­
me a organizzare e a far corre­
re il Campionato del mondo di 
motociclismo» . • 

Mentre da Losanna, quartier 
generale dell'Irta, rimbalzano 
parole di fuoco e si annuncia 
la imminente defim/ion" del 

calendario delle World Series 
su circuiU fidati, Zerbi ribadi­
sce che la'Fnn non è disposta a 
negoziare con nessuno la sua 
funzione istituzionale e ammo­
nisce che « i regolamenti na­
zionali e intemazionali preve­
dono sanzioni per chi effettua 
attività al di fuori delle regole 
imposte dalle Federazioni 
sportive-. 

Dichiarazioni di guerra dun­
que, ma la leggo non scritta 
della politica prevede che un 
accordo, sia pure ni extremis, 
bisognerà trovarlo. Perché 
conviene a tutti, l'erché il 29 
marzo prossimo, in Giappone', 
ricomincia il grande spettato 
lo del Motomondiale E, con le 
lasche piene di soldi di spon­
sor e diritti tv, si potrà ricomin­
ciare a parlare di sicurezza, di 
immagine, di professionalità 

Ma il mercato dei 
piloti è tranquillo 
destala Gilera... 

• • Mentre il motociclismo 
da corsa si interroga sul suo 
futuro, per il mercato piloti 
del Mondiale (unico e indivi-
Mbilc, almeno per ora) è il 
'momento di entrare nel /ivo. 
Nessuna particolare sorpresa 
però, perche i «top driver» 
delle grandi case giapponesi 
sono saldamente ancorati ai 
loro contratti e cosi il cam­

pione del mondo Luca Cada-
lora resterà in 250 con la 
Honda del Team Rothmans, 
propno come il suo collega 
della 500, Wayne Rainey. di 
nuovo al via con la Yamaha 

• Marlboro di Kenny Roberto» 
Con la stessa casacca del 
1991 correranno anche Mi­
chael Doohan e John Ko-
cinski, rispettivamente su 

1991 1992 
Wayne Rainey 
Michael Doohan 
Kevin Schwantz 
John Kocinski 
EddieLawson 

Yamaha 500 uff 
Honda 500 uff. 
Suzuki 500 uff 
Yamaha 500 ufi. 
Cagiva500uff 

Yamaha 500 uff 
Honda 500 uff 
Suzuki 500 uff 
Yamaha 500 uff, 
Cagiva500uff 

LucaCadalora 
Helmut Bradi 
Loris Reggiani 

Pierfrancesco Chili 

Donano Rombom 

WilcoZoelemberg 

Honda 250 uff. 
Honda 250 uff. 
Aprilia250uff 
Apnlia250uff 

Honda 250 

Honda 250 uff. 

Honda 250 uff. 
Honda 250 uff. 
Apnlia250uff 
Apriha250uft.? 
Gilera250uff ? 
Honda 250? 
Apnlia250? 
Suzuki 250 uff. 

Loris Capirossi 
Fausto Gresini 
Noboru Ueda 
HansSpaan 

Honda 125 uff 
Honda 125 uff 
Honda 125 
Honda 125 

Honda 250 semiuff 
Honda 125 uff. 
Honda 125 uff 
Apnha 125 

Luca CarJaloia, campione 
del mondo delle 250, non s'è 
lasciato allettare dai salto 
nella categoria superiore, 
piena di rischi ed incognite 

Honda e Yamaha 500. e il fu­
nambolico texano Kevin 
Schwantz, ancora alla caccia 
del titolo con la Suzuki uffi­
ciale. Più incerta la posizione 
di Wayne Gardner, ormai al­
la fine della carriera e sul 
punto di accettare l'offerta di 
entrare nel nuovo team dello 
spagnolo Sito Pons, con tutta 
probabilità al fianco di Alex 
Criville 

Se Cagiva e Team Pilori 
hanno già definito le loro 
squadre per il 1992 (riconfer­
mati Lawson e Barros in 500 
per la pnma, Capirossi al de 
butto in 250 e il giapponese 
Ueda al suo posto nella 125 
insieme a Gresini per i fratelli 
di Terni), gran parte del mer­
cato piloti ruota attorno a 
due case italiane. Gilera e 
Apnha La Gilera 250 del ri­
torno alle competizioni di ve­
locità e quasi pronta ma sul 
nome dei due piloti c'è anco­
ra il massimo riserbo Carlos 
Lavado, dato comunque per 
certo, e poi da scegliere tra 
Mackenzie, Casoli, Colleoni, 
lo slevso Chili. A proposito di 

Chili, il pilota bolognese è sul 
punto di essere riconfermato 
nel Team Iberna con l'Apnlia 
250 ufficiale ma al contratto 
manca ancora una firma e 
l'accordo su un centinaio di 
milioni di differenza: sempre 
nel Team Iberna è invece già 
arrivato Massimiliano Biaggi, 
giovane rivelazione del cam­
pionato europeo Felicemen­
te accasato in Apnlia è Loris 
Reggiani, mentre Donano 
Rombom è .incora sul mer­
cato, con la sola certezza 
dello sponsor Hb 

Tra i nuovi abbinamenti 
del 1992 c'è la possibilità di 
vedere Giacomo Agostini 
con la divisa rossa dei team 
manager Cagiva, ma il «Mi­
no» del motociclismo nazio­
nale non si sbilancia. "Ci so­
no stati dei contatti, 6 vero, 
ma è presto per parlare di un 
accordo Di sicuro |x'rò sarò 
di nuovo impegnato nel Mo­
tomondiale (,)uale'' lo non 
ho dubbi, per me ne esiste 
uno solo, quello dove corre­
ranno Schwantz, Rainey & 
Soci'» li C/i 
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Al / Risultati 

9* giornata 

KNORR 
PHONOLA 

SCAVOLINI 
IL M E S S A G G E R O 

ROBE 01 KAPPA 
BENETTON 

G L A X O 
L. L IVORNO 

TICINO 
PHILIPS 

RANGER 
STEFANEL 

TRAPANI 
CLEAR 

FERNET BRANCA 
FILANTO 

102 
73 

103 
100 

78 
79 

74 
80 

82 
100 

82 
69 

78 
72 

106 
98 

Al/Classifica 

Punti 

KNORR 16 

BENETTON 14 

SCAVOLINI 12 

PHILIPS 12 

PHONOLA 12 

L. LIVORNO 12 

MESSAGGERO 8 

R. DI KAPPA 8 

STEFANEL 8 

GLAXO 8 

F. BRANCA 6 

RANGER 6 

CLEAR 6 

TICINO 6 

FILANTO 6 

P. TRAPANI 4 

G 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

V 

8 

7 

6 

6 

6 

6 

4 

4 

4 

4 

3 

3 

3 

3 

3 

2 

P 

1 

2 

3 

3 

3 

3 

5 

5 

5 

5 

6 

6 

6 

6 

6 

7 

A1/ Prossimo turno 

Oomanlca 24/11 
Phillps-ll Messaggero: 
Knorr-Ticlno; Benetton-
Phonola; Clear-Ranger; 
Stefanol-Scavolini; L. Livor­
no-Filanto; Glaxo-Robe di 
Kappa: Trapani-F. Branca. 

Va OLLEY 

A1/Risultati 
8* giornata 

S IAP Brescia 3 
SISLEY Treviso 1 
15-12/13-15/15-12/15-10 
MEOIOLANUM Milano 3 
0 . VENTURI Spoleto 0 
15-11/15-4/15-8 
CHARRO Padova 3 
CARIMONTE Modena 1 
15-7/6-15/15-6/15-12 
MAXICONO P a r m a 
ALPITOUR Cuneo 
1S-8/15-8/15-7 
SIDIS Falconara 0 
GABECA Montichiari 3 
12-15/9-15/9-15 
INGRAM C. di Castello 1 
GABBIANO Mantova 3 
9-15/13-15/15-9/11-15 
SCAINI Catania 1 
M E S S A G G E R O Ravenna 3 
11-15/4-15/17-16/9-15 

Al/Classifica 

Punti G V P 

MEDIOLANUM 12 7 6 1 

MAXICONO 12 8 6 2 

GABECA 12 8 6 2 

SISLEY 12 8 6 2 

MESSAGGERO 12 7 6 1 

CHARRO 10 7 5 2 
SIAP 10 7 5 2 

SIDIS 10 8 5 3 
CARIMONTE 6 8 3 5 

VENTURI 6 8 3 5 

ALPITOUR 2 8 1 7 

GABBIANO 2 8 1 7 

SCAINI 2 8 1 7 

INGRAM 0 8 0 8 

A1/Prossimo turno 

Domenica 17/11 
Slsley-Maxicono; Car imon-
te-Sidis F.; Il Messaggero-
Olio Venturi; Alpitour-Slap; 
Ingram-Mediolanum; Gab-
blano-Charro; Gabeca-
Scalnl. 

La Scavolini batte il Messaggero al termine di una partita rocambolesca 
Sempre in vantaggio, i romani sprecano un margine di quindici punti 
nell'infuocato finale e collezionano la terza sconfìtta consecutiva 
Pesaro ringrazia Daye autore del tiro decisivo a un secondo dalla fine 

Sei minuti di follia 
A2/ Risultati 

9" giornata 

SIDIS 
PANASONIC 

NAPOLI 
B SARDEGNA 

KLEENEX 
LOTUS 

BREEZE 
C E R C O M 

SCAINI 
TELEMARKET 

TURBOAIR 
MAJESTIC 

REX 
MANGIAEBEV 

MARR 
BILLY 

98 
77 

91 
79 

90 
93 

111 
82 

104 
83 

89 
80 

91 
94 

76 
67 

A2/Classifica 

LOTUS 

PANASONIC 

BREEZE 

MARR 

KLEENEX 

MAJESTIC 

SCAINI 

TURBOAIR 

MANGIAEBEVI 

SIDIS 

CERCOM 

TELEMARKET 

B. SARDEGNA 

NAPOLI 

BILLY 

REX 

Punti G 

16 

14 

14 

12 

10 

10 

10 

10 

8 

8 

8 

8 

6 

6 

4 

0 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

V 

8 

7 

7 

6 

5 

5 

5 

5 

4 

4 

4 

4 

3 

3 

2 

0 

P 

1 

2 

2 

3 

4 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

6 

6 

7 

9 

A2/ Prossimo turno 

Domenica 24/11 
Panasonic-Cercom; Sldls-
Scainl; Napoli -Kleenex; M a -
jestic-Marr; Lotus-Man-
giaebevt; Tolemarket-Tur-
boalr; B. Sardegna-Breeze; 
Billy-Rex. 

MARCKLLO CIAMAOLIA 

H PESARO. Nessuno, quan­
do attorno al 14' del secondo 
tempo il Messaggero era avanti 
di 15 lunghezze sulla Scavoli­
ni, avrebbe scommesso una 
sola lira sulla vittoria della 
compagine pesarese. Ma II 
basket è fatto cosi, e la Scavoli­
ni incamera altri due preziosi 
punti battendo il Messaggero 
delt'odiato-amato Valerio 
Bianchini per 103 a 100. Un 
punteggio maturato al termine 
di una sfida rocambolesca con 
i padroni di casa costretti ad 
inseguire praticamente per tut­
ti I quaranta minuti. 

La partita iniziava subito su 
ritmi altissimi, con le due squa­
dre che giocavano una palla­
canestro divertente ed effica­
ce. Un lungo periodo di equili­
brio, rotto di tanto in tanto da 
qualche allungo del Messagge­
ro. La leggera supremazia dei 
romani caratterizzava, comun­
que, gran parte del primo tem­
po. Anzi, sul finire della frazio­
ne, gli ospiti riuscivano a ren­
dere più consistente il loro 
margine di vantaggio. Al 18' al­
cuni spunti individuali di Fan-
tozzi portavano il Messaggero 
romani sul più 8 e qualche bri­
vido cominciava a correre lun­
go la schiena dei tifosi pesaresi 
che vedevano chiudersi il pri­
mo tempo sul 49 a 57 a favore 
del Messaggero. 

L'inizio del secondo tempo 
non offriva particolari emozio­
ni, ma al 5° minuto gli uomini 
di Alberto Bucci cominciavano 
ad annaspare e tutto sembrava 
farsi difficile. Sul fronte roma­
no invece le azioni nascevano 
con una fluidità disarmante, 
con Radja e un ritrovato Pre­
mier a farla da padroni, sup­
portati magnificamente dal 
poderoso Mahom sotto i tabel­

loni. E cosi, un canestro giallo-
rosso dopo l'altro, si arrivava al 
fatidico 14° minuto quando il 
tabellone registrava meno 15 
per Pesaro (80 a 95). Per fortu­
na di Bucci, gli unici a credere 
ancora alla vittoria erano pro­
prio i suoi giocatori. Passavano 
tre minuti e la Scavolini riusci­
va a portarsi a meno 7 (90-97), 
ma come una tegola arrivava il 
quinto (Ingenuo) fallo di capi­
tan Magnifico. Ma inspiegabil­
mente, nel momento di asse­
stare il ko definitivo, Il Messag­
gero partiva per la tangente. Il 
quintetto capitolino ne combi­
nava di tutti i coloriipalle perse 
(dieci nel solo secondo tem­
po) , tiri liberi sbagliati, «rigori» 
tirati come mattonate e chi più 
ne ha più ne metta. Nella Sca­
volini, invece, si scatenava 
Wortonan che faceva impazzi­
re letteralmente la difesa ro­
mana. Il play-maker statuni­
tense, ben coadiuvato dal con­
nazionale Daye, portava i pro­
pri colori sul più 3 (100-97) a 
meno di un minuto dalla fine 
scatenando l'entusiasmo del­
l'incredulo pubblico pesarese. 
A creare ulteriori patemi al pa­
droni di casa ci pensava, pero. 
Il solito Premier che a circa 
trenta secondi dalla fine infila­
va tre tiri Uberi consecutivi ri­
portando le due squadre in 
perfetta parità a quota cento. 
Sull'ultimo attacco della Sca­
volini i pesaresi si limitavano a 
controllare palla e a quel pun­
to i tempi supplementari appa­
rivano inevitabili. Ma proprio 
ad un secondo dalla fine Daye 
cercava l'ultimo tiro, si alzava 
dalla linea dei tre punti e in­
saccava nella retina. Pesaro 
vinceva 103 a 100 e, dppo la 
beffa milanese di domenica 
scorsa, si rimetteva in pari con 
la dea bendata. 

Knorr centenaria 
Per l'ambiziosa Caserta 
una ferita da 29 punti 

LUCABOTTURA 

mm BOLOGNA. Venivano da 
cinque vittorie consecutive, i 
campioni d'Italia della Pho-
nola, ma a Bologna sono in­
cappati in uno stop davvero 
fragoroso. Il punteggio sta II a 
spiegare come la supremazia 
della Knorr sia stata totale e 
continua, dal primo all'ulti­
mo minuto, rendendo senza 
storia una partita che nelle 
aspettative di tutti sembrava 
in grado di offrire brividi ed 
emozioni. 

Il coach Messina temeva 
soprattutto la regia casertana 
di Nando Gentile, e aveva 
preparato per lui il possibile 
ricorso ad una marcatura, 
d'emergenza: quella di Mo­
randotti. Ma non ne ha avuto 
bisogno. Per annullare il play 
azzurro è bastato che il «fran-
cobollatore» Zdovc gli si ap­
piccicasse addosso fin dalla 
prima palla contesa, e che a 
dargli il cambio fosse Colde-
bella quando a metà del pri­
mo tempo Io sloveno aveva 
già commesso tre falli. Cosi 
Morandotti è stato lasciato li­
bero di annullare a sua volta 
Dell'Agnello e, soprattutto, di 
infierire in attacco sul cam­
pioni d'Italia. Le sue cifre so­
no incredibili: 7/8 da due, 
8/8 nei liberi, 8 rimbalzi e 5 
recuperi. 

Bologna ha messo subito il 
piede sull'acceleratore, non 

staccandolo fino al + 29 col 
quale ha chiuso il match. 
Brunamonti ha annichilito le 
guardie campane con una 
regia sapiente, infiorettata da 
conclusioni quasi infallibili 
oltre l'arco e dalla lunetta. In­
vece, almeno nel primo tem­
po, la Knorr ha un po' anna­
spato sotto le plance. Wen-
nington è partito bene (4/6 
al nposo) ma non ha trovato 
l'appoggio di Binelli, ricom­
parso come per miracolo sol­
tanto nella ripresa. Ma all'e­
vanescenza dei lunghi di ca­
sa la Phonola ha replicato 
con la propria. Thompson, 
comunque in grado di cattu­
rare 16 rimbalzi, ha pensato 
bene di svegliarsi soltanto a 
partita ormai chiusa, mentre 
per Avent (2/8 e due rimbal­
zi) spesso e volentieri la pan­
china ha fatto da eloquente 
testimone di una serataccia. 

A proposito di panchina. 
La supremazia virtussina in 
quanto ai cambi ieri non è af­
fatto sembrata un luogo co­
mune. La Knorr ha spremuto 
dalle seconde linee 24 punti, 
Caserta 18. Ma al di là di que­
sta differenza statistica, la di­
versa consistenza si è vista 
nelle scelte di tiro (ad esem­
pio Bon) e nella difesa (ad 
esempio Coldebella). La 
partita? Al secondo minuto 
era 9-3 per Bologna. Pratica­
mente è finita li. 

IL PUNTO 
Quei ragazzi 
di Rusconi 
da quartieri alti 

• • Bologna vince ancora e 
al cronista non resta altro che 
tirarsi giù il cappello di fronte 
al formidabile quintetto di 
Messina. Rifilare 29 punti di 
margine ai campioni d'Italia è 
impresa che non ha bisogno di 
commenti. Le virtù difensive di 
Zdvoc. la grinta di Wenning-
ton, il risveglio di Binelli e Mo­
randotti... Per spiegare la sor­
prendente leadership della 
Knorr sono stati usati i più di­
versi argomenti. La verità £ 
molto semplice: in questo mo­
mento, all'ombra delle due 
Torri, c'è un gruppo di giocato­
ri in splendida forma, perfetta­
mente motivati da un tecnico 
ambizioso. Oltre all'irresistibile 
incedere del carro armato 
Knorr, la nona di campionato 

Eropone la sesta vittoria della 
ibertas Livorno sul difficile 

campo della Glaxo. Un suc­
cesso che consolida la terza 
posizione in classifica dei to­
scani. Davvero niente male per 
la formazione di Dodo Rusconi 
che ha iniziato il torneo ben 
lontana dalla luce dei riflettori. 
Il coach dei livornesi ha messo 
su una squadra senza troppi 
fronzoli e di grande concretez­
za. Un complesso solido In di­
fesa, con l'esperienza di Rolle 
sotto i tabelloni, e aggrappato 
al talento di Vincer! (ieri 27 
punti) nel gioco offensivo. 
Continuando cosi la Ubertas 
finisce dritta dritta nei play-off. 
Sarebbe già un bel risultato per 
una società che non ha mai fir­
mato assegni miliardari. 

OM.V 

La Mediolanum torna a vincere, conserva il primo posto e supera la «crisetta». Con lo Spoleto soffrono 
solo nel primo set, poi dilagano. Bene Zorzi e il giovane Vergnaghi 

Milano non scivola sull'Olio 
A2/Risultati 

9* stornala 

CODYECOS. Croce 
GIVIDl Milano 
B-15/I5-10/1VB/1S.7 
MONT.ECO Ferrara 
MOKA BICA Forlì 
11-15/11.1S/B-15 
FOCHI Bologna 
VOLLEY T. Agrigento 
15-4/1S-7/1S-1CT 
SIDIS Jesi 
S. GIORGIO Venezia 
S-15/S-15/0-1S 
CENTROMATIC Prato 
B POPOLARE S. Antioco 
15-3/15-2/IS-21 
JOCKEY FAS Schio 
LAZIO V.Roma 
7-15/15-8/1*^/15-4 
BRONCI Asti 
PREPR. Emilia 
15-4/15-3/14-1(1/15. 1 
COM-CAVl Caserta 
CARIFANOFano 
8-15/15-7/15-11/15-12 

3 
1 

0 
3 

3 
0 

0 
3 

3 
0 

3 
1 

3 
1 

3 
1 

A2/Classifica 

FOCHI 

LAZIO 

JOKEYFAS 

Punti G 

16 9 

16 9 

16 9 

CENTROMATIC 16 9 

PREP 

BRONDI 

MOKA RICA 

AGRIGENTO 

S. GIORGIO VE. 

CODYECO 

MONT.ECO 

B. POPOLARE 

CARIFANO 

COM.CAVI 

GIVIDl 

SIDIS JESI 

14 9 

12 9 

10 9 

10 9 

6 9 

6 9 

6 9 

4 9 

4 9 

4 9 

2 9 

2 9 

V 

8 

8 

8 

8 

7 

6 

5 

5 

3 

3 

3 

2 

2 

2 

1 

1 

P 

1 

1 

1 

1 

2 

3 

4 

4 

6 

6 

6 

7 

7 

7 

8 

8 

A2/ Prossimo turno 

MEDIOLANUM-OLIO V INTIMI 3 - 0 
(15-11; 16-4;15-9) 

MEDIOLANUM MILANO: Bertoll 3 punti più 8 cambi palla; Carretti 
5 + 7; Ctvrtllk4+5; Stork2+4; Zorzi 15+13; Galli 9 + 5 ; Vergnaghi 
1 + 2; Recine; Egeste; Montagnanl. Non entrato: Salvi. Ali. Beai. 
OLIO VENTURI SPOLETO: Qanev 7 punti più 22 cambi palla; Petro-
vic 7 + 8; Del Federico 1 + 0; Mascagna 0 + 3 ; Mazzall 2 + 8 ; Castel­
lano 2 + 7 ; Berengan 0 + 1 ; Malvestiti 0 + 1; Selvaggi e Cumlnettl. 
Non entrati: Badacasso e Foschi. Ali. Lozano. 
ARBITRI: Noli e Qregorelll 
SPETTATORI: 3.000. Incasso 25.000.000 lire 
DURATA SET: 31 ', 28' e 23'. Totale: 82'. 
BATTUTE SBAGLIATE: Mellolanum 9. Olio Venturi 19. 

SILVIA oufomimo 

Domenica 17/11 
Givldl-Centromatic: Sldis Jesi-
Moni.eco: Moka Rlca-Com-
Cav; Carìlano-Brondi; Agrigen-
to-Prep; Lazlo-Codyeco; B. Pc-
polare-Jockey Fas; S. Giorgio 
Vo -Fochi 

• • SESTO S. GIOVANNI È finita 
con la Mediolanum a braccia 
levate, quasi a voler dire che la 
squadra è finalmente «guarita», 
a ringraziare il pubblico che 
nonostante l'indisponibilità 
del Palatrussardi, ha riempito 
gli spalti del Palasesto, alle 
porte di Milano, per sostenere i 
rossoneri. Perché per la com­
pagine di Berlusconi il mo­
mento non era certo dei più fe­
lici, dopo le due sconfitte col 
Messaggero, una delle quali è 
costato il titolo iridato in Brasi­
le; l'infortunio di capitan Berto-
li, non ancora a pieno regime 
e quello di Luccnetta, seduto 
in panca; infine II •siluramen­
to» del direttore sportivo. Paolo 
Buongiorno. «Un esonero - ha 
subito chiarito 11 presidente 

IL PUNTO 

della società Paolo Avallone -
che non ha niente a che vede­
re con i risultati della squadra, 
gerché la coUaborazioe di 

uongiomo andava al di là del 
risultato sportivo, e investiva 
l'area amministrativa ed orga­
nizzativa. Ci sono state delle 
divergenze d'opinione, che or-
mal andavano avanti da tem­
po, e abbiamo deciso di inter­
rompere questo tipo di rappor­
to: speriamo di trovare un altro 
modo di collaborazione affin­
ché ci possiamo avvalere an­
cora di Buongiorno, la cui 
competenza pallavolistica co­
munque è fuori discussione». 

In campo, Mediolanum e 
Olio Venturi hanno dato vita 
ad un match che, al di la del ri­
sultato, ha divertito per più di 

La marcia della 
matricola terribile 

un'ora 13.000 presenti. Fin dal­
le prime battute é la Mediola­
num a mettere in mostra mag­
gior grinta e convinzione, forse 
quelle qualità che ultitama-
mente aveva dimenticato nello 
spogliatoio, ma lo Spoleto fa 
vedere che a perdere non ci 
sta. Fino a quota 11 le due 
squadre giocano alla pari: è 
una lotta tra i due «giganti» Ga-
nev e Zorzi dall'altra, a cui 
spetta Biocare la maggior parte 
dei palloni ma sono i padroni 
di casa ad aggiudicarsi la fra­
zione con un punto messo a 
segno dal solito «Zorro». Nel 
secondo set la musica cambia: 
i rossoneri sbagliano poco o 
nulla e forzano il servizio, 
mentre nelle file umbre la rice­
zione traballa, manca il muro, 
l'attacco non va. Lozano prova 
a chiedere il timeout, poi spe­
disce un po' tutti nella mischia 
provando con una girandola di 
cambi senza pero ottenere l'ef­
fetto sperato. Sul 2 a 0 i locali 
continuano a dettar legge, pur 
senza l'americano Ctvrtlik, ac­
ciaccato a un ginocchio per 
una botta rimediata nel parzia­
le precedente, sostituito dal 
giovane Vergnaghi. I lombardi 
sono sempre avanti, l'unico a 
tener loro testa è lo slavo Retro­
vie, lucido e Incisivo anche nei 
momenti topici, ma non basta: 
la Mediolanum chiude sul 15-8 
con una battuta di Galli che gli 
avversari, nessuno escluso, 
guardano cadere a terra. 

Andrea 
«Zorro» Zorzi, 
mano pesante 

della 
Mediolanum, 

anche Ieri è 
risultato 

decisivo (Foto 
Supervolley) 

tm II colpo dell'8" giomata del 
campionato stavolta l'ha messo ha 
segno la Siap di Brescia che ha 
schiantato in quattro set la Sisley di 
Treviso. Come al solito, nella terribile 
matricola lombarda, ha fatto la diffe­
renza il sovietico Antonovche ha di­
mostrato (se ce n'era ancora biso­
gno) di essersi ambientato alla perfe­
zione nel campionato italiano. Fin 
dalla prima giomata ha cominciato a 
martellare le difese avversarie senza 
pietà dalla prima e dalla seconda li­
nea. Tra i trevigiani, con Quiroga a 

mezzo servizio, non hanno brillato i 
nazionali Tofoli, Cantagalli e Bernar­
di che troppe volte si sono fatti imbri­
gliare dal muro avversario. Cosi, sep­
pur in coabitazione, i bresciani sono 
secondi in classifica a soli due punti 
di distanza dalle «big» Mediolanum, 
Maxicono, Sisley e Messaggero. Nel 
big match di Falconara tra la Sidis 
Tombolini e la Gabeca di Montichiari 
hanno avuto la meglio gli ospiti che 
in soli tre set si sono aggiudicati l'in­
contro lasciando 30 punti a Causevic 

e compagni. Nello scontro per la re­
trocessione tra le ultime della classe 
( Ingram Città di Castello e Gabbiano 
Mantova) i ragazzi del Prof. Pitterà 
sono caduti malamente sul loro cam­
po di gioco. I due punti in palio, infat­
ti, sono andati alla formazione lom­
barda che ha fatto vedere una palla­
volo più lineare ed efficace. Conti­
nua, invece, la serie negativa della 
Carimonte, che nell'anticipo ha per­
so la sua 5* partita nelle otto giornate 
fin qui disputate. 

In serie A2, lo Schio ha imposto il 
primo stop stagionale alla Lazio di 
Pampa e Kuznetsov. Vinto il primo 
set, i romani, non hanno saputo resi­
stere agli attacchi del Jockey che ha 
impostato l'incontro sulla velocità 
anziché sulla potenza. La sconfitta 
della Lazio ha coinciso con la vittoria 
del Centromatic Firenze ( ( 3 a 0 con 
la banca Popolare di Sassari). Cosi, 
in vetta alla classifica ci sono ben tre 
formazioni, proprio i club maggior­
mente accreditati alla promozione 
nella massima serie. OL.Br. 

KNORR 
PHONOLA 

102 
73 

KNORR. Brunamonti 21, Bon 
14, Morandotti 22, Binelli 11, 
Coldebella, Dalla Vecchia, 
Romboh 6, Cavallari 4, Wen-
nington8,Zdovlc10. 
PHONOLA. Donadoni 3, Gen­
tile 16, Dell'Agnello 4, Espo­
sito 12, Tufano 7, Rizzo, Faz-
zi 4, Brambilla 4, Avent 4, 
Thompson 19. 
ARBITRI. Maggiore eTeofili. 
NOTE. Tiri liberi: Knorr 28 su 
34; Phonola 13 su 18. Usciti 
per 5 falli: Wennlngton, Bi­
nelli. Spettatori' 6500 

SCAVOLINI 103 
IL MESSAGGERO 100 
SCAVOLINI. Workman 26, 
Gracls 7, Magnifico 24, Boni 
1, Daye 31, Costa 4, Granoni 
10. N.e.: Caldini, Zampollnl. 
Cognolato. 
IL MESSAGGERO. Mahorn 
20, Barnia, Fantozzl 13, Pre­
mier 24, Averla, Luti. Niccc-
lal 18. Radia 21, Attruia 4. 
Ne. : Croce. 
ARBITRI. Zanon e D'este. 
NOTE. Tiri liberi: Scavolini 
21 su 24; Il Messaggero 20 su 
27. Usciti per cinque falli: 
Magnifico, Nlccolal, Attruia, 
Fantozzl. Spettatoi i. 4500. 

ROBE DI KAPPA 78 
BENETTON 79 
ROBE DI KAPPA. Milani 2, 
Della Valle 7, Zamborlan 13, 
Bogllatto, Ablo 23, Negro 
n.e., Prato, Magee 23, Hurt 
23, Hurt 10, Trevisan n.e. 
BENETTON. Generali 2, Pel­
acani 8, lacopinl 11, Vianini 
2, Mlan 8, Mayer n.e.. Colla-
don n.e., Del Negro 34, Keys 
14, Buzzano n.e. 
ARBITRI. Baldini e Duranti. 
NOTE. Tiri liberi: Robe de 
Kappa 22 su 25; Benetton 9 
su 10. Usciti per 5 falli: Vlani-
ni, Pellacanl. Magee e Ab-
bio. Spettatori: 4500. 

GLAXO 
L LIVORNO 

74 
80 

GLAXO. Brusamarello 16, 
Bonora 3, Savio, Kempton 8, 
Minto 12, Moratti 18, Gallina-
ri 2, Schoene 15. N.e.: Laez-
za e Frosini. 
L. LIVORNO. Busca 4. De Pic­
coli 8, Ragazzi 14, Vincent 
27, Sonaglla, Rolle 17, Care­
rà 4, Forti 6. N.e.: Ordini e 
Diana. 
ARBITRI. Belisarl e Corsa. 
NOTE. Tiri liberi: Glaxo 18 su 
25: L. Livorno 15 su 24. Usciti 
per cinque tallì- Carrara, 
Shoene, Gallinari. Spettato­
ri: 4.000. 

TICINO 
PHILIPS 

82 
IOO 

TICINO Portesani, Vietili 6. 
Lasl 11, Pastori 9. Lampley 
20, Kornet 17. Solfrini 17, Vi-
slgalli, Bagnoli, Bucci 2 
PHILIPS. Baldi, Blasi 3, Pitlis 
12. Dawkins 16. Riva 27, Pes-
sina 17, Montecchi 4, Rogers 
21. N.e.. Alberti e Biffi 
ARBITRI Cazzaro e Deaa-
nutti 
NOTE. Tiri liberi: Ticino 10su 
14: Philips 21 su 24 Uscito 
per cinque falli'Lasi Spetta­
tori 7000. 

TRAPANI 
CLEAR 

78 
72 

(Dopo 1 Le.) 
TRAPANI Tosi 12, Martin 4. 
Favero 2, Schluderbacher 
n e.. Cassi 4, Castellazz 7, 
Mannella, Piazza 19, Shas»y 
14, Alexisl. 
CLEAR. Tonut 17. Gilardi 7, 
Gianolla 16. Rossini, Zorzo-
lo, Buratti 2, Tagliabuo n e . 
Mannion 22. Caldwell 8. 
Bianchi n.e. 
ARBITRI Zuccherelli e Ru-
dellat 
NOTE Tiri hberr Trapani 18 
su 25. Clear 12 su 22 Usciti 
per 5 falli- Alexis o Shasky 
Spettatori 4000 

F. BRANCA 
FILANTO 

106 
98 

F BRANCA Zatti 2. Aldi 19, 
Masotti 4, Oscar 46. Monzec-
chi 2, Lock 25. Cavezzana 8. 
DelCadia,Mineiii N e ' G a b ­
ba. 
FILANTO. Bonamico 19, Cor-
zine 25, Montasti 4, Fumagal­
li 13, McAdoo 33, Ceccarelli 
2, Codevilla 2, Di Santo N.e . 
FusatieCasadei 
ARBITRI Pallonetto e Piezzi 
NOTE. Tiri liberi: F. Branca 
22 su 27; Filanto 21 su 23. 
Uscito per cinque falli: Bona-
mico. Spettatori 3800 

RANGER 
STEFANEL 

82 
69 

(Giocata sabato) 
RANGER. Theus 32, Vescovi 
14. Conti 8, A. Meneghin 4, 
Wilkins 17, Canova 7, Di Sa­
bato, Calavita. N.e.- Sacchet­
ti e Savio. 
STEFANEL. Middleton 8, Ri­
lutti 13, Fucka 8, De Poi ?.. 
Bianchi 3, Gray 12, D. Meno-
ghln 9, Cantarello 2. Sartori 
123. Ne. : La Torre. 
ARBITRI. Zeppili! e Tulio 
NOTE. Tiri libori: Ranger 24 
su38:Stefan««l13su21 Usci­
to per 5 falli: Cantarello 
Spettatori: 2500 

SIDIS 
PANASONIC 

98 
77 

SIDIS. Ottavlani 3, Vicinali! 
17, Lampertl, Boesso 5, Lon-
dero 12, Reale 8. Cavazzon 
n.e,, Casoli 2. Solomon 37, 
BlnlonJoe16. 
PANASONIC. Santoro 4, Bul-
lara 16, Lorenzon 2, Tolottl 
10. LI Vecchi n.e., Slgon n.e , 
Rifatti, Young 33. Garrett 10, 
Ranieri 2. 
ARBITRI. Baldi e Giordano. 
NOTE. Tiri liberi: Sldls 14 su 
14; Panasonic 23 su 28. Spet­
tatori: 3.000. 

NAPOLI 
B. SARDEGNA 

91 
79 

NAPOLI. Teso 5, Sbarra 8, 
Pepe, Dalla Libera 16, Lenoll 
4, Morena, Lokar, La Torre 
n.e., Lee 28, Robinson 30. 
Casarln 10. Bini 6, Plcozzi 2, 
Ceccarini 12, Castaldinl 5, 
Castaldini 5, Zaghls n.e.. 
Salvador! n.e., Angius 8. 
Thompos 18, Comegya 17. 
ARBITRI. Tallone e Righetto. 
NOTE. Tiri Uberi: Napello 22 
su 26; B. Sardegna 19 su 29. 
Spettatori: 500. 

KLEENEX 
LOTUS 

90 
93 

KLEENEX. Campanaro, Va­
lerlo 9, Lanza 3, Crippa 16, 
Maguolo 13, Cariasi 3. De 
Sanctls n e., Gay 12, Rowan 
34, Pucci n.e. 
LOTUS. Palmieri n.e.. Zattl 
11, Rossi 4, Capone 15, Boni 
33, Amabili n.e., Anchisi 2, 
Roteili 2, Johnson 12,14. 
ARBITRI. Grossi e Colucci. 
NOTE. Tiri liberi: Kmeenux 
22 su 26; Lotus 24 su 36. Usci­
ti per 5 falli: Valerio, Rossi, 
Anchlsl, Lanza e Campana­
ro. Spettatori: 5.200. 

CERCOM 
111 
82 

BREEZE. Polesello 2. Motta 
n.e , Anchisi 2, Coerezza 1, 
Lana 8, Maspero 14, Porta-
luppi 9, Battisti 7, Vranes 24, 
Dantley 44. 
CERCOM. Manzin 5, Ansalo-
n! 5, Binotto 12. Coppo 11, 
Mikula 4, Aprea 1, Magri, Na­
tali 3, Stlvrlns 9, Embry 32. 
ARBITRI. Penserlnl e Mori-
sco 
NOTE. Tiri Uberi: Breeze 23 
su 32; Cercom 17 su 28. Usci­
ti per 5 falli: Stivrins e Batti­
sti. Spettatori: 2,000. 

SCAINI 
TELEMARKET 

104 
83 

SCAINI. Ferraretti, Vazzolor 
2, Coppari 12, Hughes 27, 
Blanton 38, Mastroiannl 2. 
Volante ?.. Guerrn 1B N,i!.-i: 
<!, MTioghin n „ 
TELEMARKET Bonaccors 
27, Cessai 6, Toolson 9, Paci 
4, Plummor 24, Colonna, 
Mazzoni 11, Cagnazzo 2, 
Agnesi, Troiani n.e. 
ARBITRI. Garibotti o Nuara. 
NOTE. Tiri liberi: Scaini 22su 
27; Telemarket 18 su 22. 
Uscito per 5 falli: Toolson. 
Spettatone 000. 

TURBOAIR 
MAJESTIC 

89 
80 

MARR 
BILLY 

76 
67 

MARR. Dal Seno 4. Terenzi 
2. Altin. Semprini 14. Fonta­
na n e.. Giovanardi n e . 
Myers 18, Ruggeri 4, Israel 
11. Johnson 23 
BILLY Scarnati 5, Righi 4, 
Vettorelh, Gattoni 9, Gnoc­
chi, Alberti 4, San n e , Rora-
lo3.Caldwell29.Gnad 13 
ARBITRI. Reatto e Pozzana 
NOTE Tiri liberi- Marr 15 su 
21; Billy 12su 14 Usciti per 5 
falli. Scarnati e Gattoni 
Spettatori: 3 500 

Barblero 3. Sala 3, Guerrmi 
13, Petrucci n.e.. Talovi 2, 
Pezzin 13, Tulli 12, Pedrotti, 
MurphY24,Sprlggs19 
MAJESTIC. Mandali! 4, Mori-
nl 16, Esposito 20. Masetti, 
Vltellozzi 4, Corvo 3, Farlnon 
n.e., King 10, Mitchell 18, Mo-
solll 5. 
ARBITRI. Zancanella e 
Skerlj. 
NOTE. Tiri liberi: Turboair 22 
su 37; Majestlc 17 su 23. 
Usciti per 5 falli Pezzin, 
Mandelli, Spriggs, Mitchell e 
Esposito Spettatori: 2.000. 

REX 91 
MANGIAEBEVI 94 

(Dopo 11.«.) 
REX. Gaze 19. Sorrentino 2, 
Danieno 7, Bettarmi 21, Nobi-
le11,Curcic23,Zarotti2, Bri­
gnoli 6. Pozzecco n o., Crisa-
fulli n.e. 
MANGIAEBEVI. Vandiver. 
23, Neri 8, Bonino 7, Cuccioli 
8, Recchia 4, Vecchiato 6, 
Dalla Mora 25, Albertazzi 10. 
Ballestra3, Grossi n.e 
ARBITRI. Casamassima e 
Paronelh. 
NOTE. Tiri liberi. Rex 35 su \ 
45; Mangiaebovl 17 su 28 i 
Usciti por 5 falli Cuccioli. Bo- ' 
nino, Vandlver, Vecchiato. 
Daniele e Bettarim Spettato­
ri: 1 200, 

\-
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Cina. La cintura di Giada 
PARTENZA: 20 dicembre da Roma - DURATA: 16 giorni (14 notti) - TRASPOR­
TO: volò speciale Alltalla - ITINERARIO: Roma / Pechino - Xlan -Shanghai -
Hangzhou - Suzhou - Nanchino - Pechino / Roma - QUOTA DI PARTECIPA­
ZIONE: lire 3.350.000 
la quota comprende: volo a/r, la sistematone In camere doppie con servizi In alberghi di 
prima categoria, la pensione completa, tutte le visite Incluse. 

Natale sulla neve al Passo del Tonale 
TRENTO • MINIM016 PARTECIPANTI 
PARTENZA: 21 dicembre - DURATA: 7 giorni - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
360.000 (riduzione bambini: sino a 2 anni II 50% e dal 7 ai 12 anni II 20% sul­
la quota) 
La quota comprende: la sistemazione In camere doppie con servizi In albergo a tre stelle, 
lapensione completa(daHa cenadel21 alla prima colazione Inclusa del 27), llcononec'i 
Natale con H regalo sorpresa e la fiaccolata sulla neve, Il pullman navetta che collega l'al­
bergo agU impianti. L'albergo oltre una buona animazione serale; Inoltre é dotato di disco­
teca, solarium e sauna. 

Unione Sovietica. 
Mosca-San Pietroburgo (Leningrado) 
PARTENZE: 22 e 29 dicembre da Bologna - TRASPORTO: volo speciale Aero-
flot - DURATA: 8 giorni (7 notti) - ITINERARIO: Bologna / San Pietroburgo • Mo­
sca / Bologna • QUOTA DI PARTECIPAZIONE: 22 dicembre lire 1.290.000 - 29 
dicembre lire 1.490.000 
La quota comprendo: voto a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di prima ca­
tegoria, la pensione completa, visite Incluse. 

Unione Sovietica. 
Mosca-San Pietroburgo (Leningrado) 
PARTENZE: 26 dicembre da Milano e 27 dicembre da Roma - TRASPORTO: 
volo di linea - DURATA: 6 giorni (7nottl) - ITINERARIO: Milano o Roma / Mo­
sca • San Pietroburgo / Milano o Roma • QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
2.100.000 (supplementopartenza da Roma lire 30.000) 
La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppie In < 
logorio, la pensione completa, H cenone di Uno anno, visite Incluse. 

i alberghi di prima co-

Unione Sovietica. Transiberiana 
PARTENZA: 26 dicembre da Milano e Roma - TRASPORTO: volo di linea più 
treno - DURATA: 13 giorni (12 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / Mosca -
Novoslblrsk • Irkutsk • Khabarovsh - Mosca / Milano o Roma - QUOTA DI 
PARTECIPAZIONE: lire 2.400.000 (supplemento partenza da Roma lire 
30.000) 
La quota compiendo: volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di prima co-
togata e la sistemazione Introno In carrozze cuccette a 4 pósti (su richiesta e con supple­
mento carrozza con cuccette a 2 posti), la pensione completa. Il cenone di Une anno, visi­
to Incluso. 

DBKKO) 

I' UNITA VACANZE 
MILANO -VIALE FULVIO TESTI 69 

Telefono (02) 64.40.361 
ROMA-VIA DEI TAURINM9 
Telefono (06) 44.490.345 

Informazioni 
anche presso le Federazioni del Pds 

Tunisia. Hammamet 
HOTEL CLUB MEDITERRANEE - MINIMO 20 PARTECIPANTI 

PARTENZE: 2 dicembre 1991 e 6 gennaio 1992 da Milano, Roma e Bologna 
• TRASPORTO: volo speciale Tunls Air - DURATA: 8 giorni (7 notti) - QUOTA DI 
PARTECIPAZIONE: lire 458.000 da Milano lire 436.000 da Bologna e Roma 
(settimana supplementare su richiesta: lire 136.000) 
La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppio con servizi In albergo di 
seconda categoria superiore, la pensiono compiota con vino al pasti, l'uso gratuito delle 
strutturo sportivo dell'albergo. Possibilità di escursioni facoltative con guida In partenza dal-
l'albergo. 

Palma di Mallorca. Piava de Palma 
PARTENZE: 23 e 30 dicembre da Milano e da Bologna - TRASPORTO: volo 
speciale - DURATA: 8 giorni (7 notti) - ITINERARIO: Milano o Bologna / Palma 
/ Milano o Bologna • QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 695.000 (supplemen­
to partenza 30 dicembre lire 145.000) 
la quota comprendo; volo a/r, la sistemazione In camere doppie presso l'hotel Gran Resta 
(3 stelle superiore), la pensiono completa, lo bevande al pasti Incluse, Il cenone di Natale e 
Capodanno. L'albergo è situato In riva al mare e oltre un'ottima animazione serale. 

Stati Uniti d'America. Golden West 
PARTENZE: 23 e 27 dicembre da Milano e Roma - TRASPORTO: volo di linea -
DURATA: 12 giorni (10 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / New York - San 
Francisco - Las Vegas - Los Angeles / Milano o Roma - QUOTA DI PARTECI­
PAZIONE: lire 3.203.000 (supplemento partenza da Roma lire 68.000) 
La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppio In alberghi di prima ca­
tegoria con la colazione, I trasferimenti Interni, Il cenone di Natale o di Une anno, tutte le vi­
site previste dal programma e l'accompagnatore dall'Italia 

Stati Uniti d'America. New York City 
PARTENZE: 22 e 28 dicembre da Milano o da Roma - TRASPORTO: volo di li­
nea - DURATA: 8 giorni (6 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / NewYork/ Mi­
lano o Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 2.499.000 (supplemento par­
tenza da Roma lire 70.000 - supplemento partenza 28 dicembre lire 
400.000) 
La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In albergo di prima categoria, la pensione 
completa, Il cenone di Natale o di fine anno, tutte le visite previsto dal programma, un ac­
compagnatore dall'Italia. 

Stati Uniti d'America. Ali That Jazz 
PARTENZA: 27 dicembre da Milano o Roma - TRASPORTO: volo di linea - DU­
RATA: 8 giorni (6 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / New York - New Or­
leans / Milano o Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 2.495.000 (supple­
mento partenza da Roma lire 70.000) 
La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In alberghi di prima categoria con la cola­
zione, Il cenone di fine anno, I trasferimenti Intorni, tutte le visite previsto dal programma, un 
accompagnatore dall'Italia, 

Turchia. Tour della Cappadocla 
PARTENZA: 26 dicembre da Bergamo - DURATA: 8 gloml (7 notti) 
TRASPORTO: volo speciale più pullman e traghetto - ITINERARIO: Bergamo 
Istanbul - Bursa - Ankara - Cappadocla - Ankara / Bergamo - QUOTA DI 
PARTECIPAZIONE: lire 1.150.000 
La quota comprendo- volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di prima ca­
tegoria, la pensione completa. Il cenone di fine anno, tutte le visite previsto dal program­
ma, un accompagnatore dall'Italia. 

Capodanno ad Ischla-Forlo 
PARTENZA: 27 dicembre da Brescia, Bergamo, Milano, Bologna e Reggio 
Emilia - DURATA: 8 giorni (7 notti) - TRASPORTO: pullman Gran Turismo 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 650.000 
La quota comprende: viaggio a/r, la sistemazione m comete doppie con servizi In albergo 
3 stelle superiore, la pensione compiota, Il cenone di tino anno. 

Egitto. La crociera sul Nilo 
PARTENZA: 27 e 28 dicembre da Roma - TRASPORTO: volo di linea - DURATA 
9 gloml (8 notti) - ITINERARIO: Roma / Cairo - Aswan - Kom Ombo - Edtu - Lu­
xor - Cairo / Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 1.930.000 (escursione 
ad Abu Simbel: lire 175.000) 
La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppio In albergo di categoria 
lusso, In cabine adue lettisulla motonaveNOeSmlle, la pensione completa, tutte lessilo In­
cluse, accompagnatore dall'Italia. 

Giordania. Itinerario archeologico 
PARTENZA. 28 dicembre da Roma - TRASPORTO: volo di linea - DURATA 9 
gloml (8 notti) - ITINERARIO: Roma / Amman - Jerasha - AJIun -Mar Morto 
Pella - Monte Nebo - Madaba - Kerak - Petra - Aqaba -Wadl Ram - Amman 
Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 1.980.000 
La quota comprende- volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di categoria 
lusso e prima categoria, la pensiono completa, tutte le visite Incluse; accompagnatore 
dall'Italia. 

Capodanno a Vienna e Salisburgo 
PARTENZA: 29 dicembre da Milano, Parma, Reggio Emilia, Bologna - DURA­
TA: 5 giorni (4 notti) - TRASPORTO: pullman Gran Turismo - ITINERARIO: Italia / 
Salisburgo - Vienna / Italia - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 990.000 
La quota comprendo: viaggio a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi a 4 stello, 
la pensione compiota, K cenone di tino anno, tutte levlslte previste dal programma. 

Tour di Cuba. Soggiorno a Varadero 
MINIM015 PARTECIPANTI 

DURATA: 16 gloml (14 notti) - TRASPORTO: volo speciale Air Europe -ITINERA­
RIO: Italia / Varadero - Avana - Guamà - Trinidad - Villa Clara -Varadero / 
Italia - PARTENZE E QUOTE DI PARTECIPAZIONE: 25 dicembre da Milano e 26 
dicembre da Roma lire 2.920.000 -12 febbraio da Milano e 13 febbraio da 
Roma lire 2.480.000 • 25 marzo da Milano e 26 marzo da Roma lire 
2.395.000 
La quota comprendo: volo a/r, la sistemazione In alberghi di prima categoria, la pensiono 
completa durante II tour escluso un pranzo, la mezza pensiono a Varadero presso motel 
Tuxpan (5 stelle); visite Incluse. 

Thailandia 
PARTENZA: 26 dicembre da Roma - TRASPORTO: volo di linea - DURATA: 15 
gloml (12 notti) - ITINERARIO: Roma / Bangkok - Chlang Mal -Phuket / Roma 
- QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 3.650.000 (Cenone di fine anno a Chlang 
Mal lire 90.000 - Supplemento partenze da altre città lire 115.000) 
La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppiemalberghi di culegoikj 
lusso, la prima co/aziono, due pranzi, una cena tipica, /trasferimentiIntorni, lo \4sHopm4sto 
dal programma, un accompagnatore dall'Italia 

Honduras. Soggiorno a Telamar 
PARTENZE: 26 e 28 dicembre da Milano e da Roma • TRASPORTO: volo di li­
nea • DURATA 11 giorni (9 notti) - ITINERARIO: Italia / Molami -San Pedro Su-
la - Molami / Italia - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 3.200.000 
la quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppio m a/borgo al prima calo-
goila a Molamicon la prirna colazione, la sistemazione In canore doppie presso/viag­
gio Telomar (categoria lusso) In mezza pensiono. La cucina del vmagglo ad/rotta da un 
cuoco Italiano Possibilità di escursioni facottatlvo. Dal villaggio si accodo direttamente al­
la spiaggia 
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«Vi sono inediti che costituiscono un dono prezioso per i lettori: ma 
di regola le opere postume hanno una affinità sospetta con le sven­
dite o le liquidazioni per scioglimento della ditta». ROBERT MUSIL 

CACCIA ALLE STREGHE: «Scegli il tuo nemico» di Mordecai Rich-
ler. TRE DOMANDE: risponde Marcello Flores, PATRIE IMMAGINA­
RIE: Rushdie saggista, RAZZISMO.- come capirne il senso presente. 
PARTERRE: le scelte dei giovani, INTERVISTA: Vàzquez Montalbàn, 
il padre di Pepe Carvalho. SEGNI & SOGNI: cuore giapponese. E poi 
video, dischi, fotografìa. 

Settimanale di cultura e libri a cura di Orette Plvttta. Redazione: Antonella Fiori, Mario Paul. Grafica: Remo Boacarln 

POESIA; J . W. GOETHE 

LA VITA È UN GIOCO DELL'OCA 

La vita è un gioco dell'oca: 
più si avanza, più in fretta 
si arriva a un traguardo sgradito. 

Le oche sono stupide, si dice. 
Storie: non ci credete. Eccone una 
che si giraa guardarmi 
per rispedirmi indietro. 

Invece, a questo mondo, 
tutto ti spinge avanti: 
se uno inciampa o cade 
non si gira nessuno. 

I_ 
(da II divano occidentale-orientale, 

Rizzoli) J 
RICEVUTI 
oras i * PIVOT A 

Senza 
famiglia 

Q uando, aprendo il 
pacco Longanesi, 
mi è capitato in 
mano «Mi manda 

_ _ _ _ papa» non mi sono 
fermato alla coper­

tina (con il solilo dilagarne ed , 
invadente Forattini e la solila 
vignetta, Craxi in veste di pa­
dre, Andrcotti di madre, Oc-
chetto di pupo lattante, vignet­
ta idiota, se è consentita la cri­
tica ai satirici), non ho letto la 
premessa, non ho guardato le 
prime righe, non ho occhieg­
giato le pagine facendole gira­
re a ventilatore. Sono saltato 
direttamente alla fine, all'indi­
ce dei nomi, perchè sapevo 
che se avessi trovato la in mez­
zo, in quell'elenco, anche il 
mio, mi sarci sentito meno so­
lo nella vita e avrei avuto la 
certezza di un presente ottimo 
(anche se finora non me ne 
sono accorto) e di un futuro 
ancora migliore, ricco, protet­
to e abbondante. Non che 
avessi qualche speranza. Solo 
una pallida sperarmeli». Nien­
te di più. Delusa anche quella. 
Sono senza famiglia. Il che, 
stando alla lunga investigazio­
ne di Goffredo Locateli! e di 
Daniele Martini, ex giornalista 
Unita, a proposito di «nepoti­
smo» e di «nomenklatura fami­
liare nella vila pubblica italia­
na», 6 un guaio grave, presso­
ché insormontabile, per chi 
abbia davanti a se buoni obict­
tivi di benessere e di carriera 
(e come non averne di questi 
tempi?). Locatelli e Martini, 
con pazienza e scrupolo, ana­
lizzano la questione, portan­
do, a sostegno della propria te­
si («lo do un fratello a te e tu 
dai un cognato a me • e siamo 
tornati all'inizio, alla prima pa­
gina, alla premessa - E' la nuo­
va regola della superlottizza-
zlone: quella formato fami­
glia»). Una mole di documen­
tazione impressionante (alla 
quale peraltro si poticbbero 
aggiungere altrettante pagine 
almeno, a rovistare tra le pie­
ghe della società italiana con 
occhi meno prudenti). Fami­
glie nei partiti, famiglie negli 
enti pubblici, famiglie alla Rai, 
famiglie nell'industria di Stato, 
famiglie nei giornali... Si po­
trebbe fare qualche conto, ri­
saltando alle ultime pagine: il 
conto delle citazioni, che sa­
rebbe un bel segnale di poten­
za. Gli Andreolti citati sono no­
ve, gli Altissimo quattro, altret­
tanti i Bianco, i Conte sette, i 
De Mita tredici, una trentina i 
Gava, dieci i Macrl. Gli Agnelli, 
che peraltro dispongono in ge­
nere del proprio e non dei sol­
di pubblici e quindi sarebbero 
liberi di far quello che voglio­
no, compaiono solo sci volle e 
a pensarci bene sono davvero 
campioni di moderazione. 

Ora, non e il caso di fare 
scandalo. 1-a famiglia e un be­
ne, ce lo hanno insegnato alle 
elementari e a dottrina. I.a fa­
miglia 6, nel bene e nel male, il 
perno della società italiana. 
Sono famiglie anche quelle 

che si sono coalizzate contro 
la droga (come le «madri di 
Prlmavallc») o quelle che han­
no dato vita alla «Associazione 
dei familiari delle vittime della 
strage del 2 agosto». Sono fa­
miglie quelle che hanno invo­
cato la chiusura anticipata del­
le discoteche. Due studiosi, 
Gabriella Turnaturi e Carlo Do-
nolo, si sono inventati un ter­
mine per definire questo movi­
mento che ha obicttivi comun­
que altamente sociali: «famili­
smo morale». Paul Ginsborg, in 
un libro di due anni fa che non 
ci stancheremo mal di racco­
mandare, «Storia d'Italia dal 
dopoguerra a oggi», due volu­
mi Einaudi, e che dedica mol­
to spazio al peso della famiglia 
nella storia italiana, mette però 
in guardia: attenzione, il «fami­
lismo morale» è fenomeno 
parziale, legato a singoli pro­
blemi, compare e scompare in 
tempi rapidissimi, non da cor­
so ad una cultura radicata, a 
modelli forti. Più forte 6 il fami­
lismo aziendale, che Ginsborg 
scopre nella terza Italia, della 
provincia e della piccola im­
presa. La famiglia come azien­
da: «Esiste un'elica del lavoro, 
rivolta a costruire il benessere 
della famiglia, che permette 
l'autosfruttamento e lo sfrutta­
mento dei propri parenti...». Il 
bravissimo Ginsborg non ave­
va letto (e come avrebbe potu­
to) Locatelli e Martini. Altri­
menti si sarebbe bene accorto 
che la sua famiglia-azienda 
non e geograficamente classi­
ficabile e neppure sociologica­
mente in termini di economie 
sommerse o appene emerse. 
La famiglia-azienda e trasver­
sale politicamente, e diflusiva. 
si espande come una ameba, 
aggredisce dolcemente, ingur­
gita e tracanna. Ma 6 di classe 
politica, intellettuale, giornali­
stica. Non operala, non conta­
dina (unica eccezione i Gardi-
ni-Ferruzzi: leggetevi, se avete 
voglia, a pagina otto, «A modo 
mio» di Raul Gardini, per capi­
re come si fa ad accontentare 
tulli Insieme dieci figli, provve­
dendo al loro luturo con un 
misero 5% del capitale). Sem­
pre più ricca e potente. Soprat­
tutto inamovibile, talmente ap­
parentata, aggrovigliata, ab­
barbicala, da diventare inamo­
vibile, sempre risorgente, infi­
nita, intoccabile. Ginsborg ag­
giunge che sono legami però 
privi di un progetto collettivo, 
-enza una coscienza che tra­
scenda gli interessi ristretti del­
la singola famiglia. Forse un 
progetto c'è: occupare, inva­
dere, divorare, consolidare... 
Come condannare? 

>'F, figli so' piezz 'e core», di­
ceva Eduardo De Filippo. 

Goffredo Locatelli 
Daniele Martini 
«Mi manda papa», Longanesi, 
pagg. 230. lire 26.000 

Raul Gardini 
«A modo mio», Mondadori, 
pagg. 190, lire 28.000 

Dopo «Schiuma della terra» e «Freccia nell'azzurro», il Mulino pubblica un altro 
libro di memorie dello scrittore, grande narratore, testimone e poi critico implaca­
bile del comunismo, per anni cancellato dai cataloghi italiani 

Koestler l'invisibile 
Dopo anni di silenzio, una 
nuova attenzione editoriale 
•I va manifestando attorno 
ad Arthur Koestler, 
attenzione testimoniata 
dalla pubblicazione da 

Rarte della casa editrice il 
lullno di alcune delle sue 

opere autobiografiche, 
prima «Schiuma della terra» 
(1989),racconto 
dell'esperienza 
dell'occupazione nazista in 
Francia (con il periodo di 
prigionia al Vemet) , quindi 
«Freccia nell'azzurro» 
( 1990), che racconta degli 
anni dal 1905 al 1931. Ora 11 
Mulino manda in libreria 
«La scrittura Invisibile» 
(pagg. 510, lire 50.000) che 
si riferisce al periodo 1932-
1940. 

S ul nome di Arthur 
Koestler, come su 
quello di Ignazio Si-
Ione e di altri illustri 

_ _ _ ex-comunisti, ha pe­
sato per decenni, 

nella sinistra europea, un mar­
chio d'Infamia. Un residuo, cer­
to, della guerra fredda, ma pro­
lungatosi fino a tempi a noi mol­
to vicini, se ancora nel 1988 una 
storica tedesco-orientale, Sibylle 
Hinze, definiva Koestler der Re­
negate lo dipingeva come un ca­
lunniatore di comunisti e antifa­
scisti rinchiusi con lui, fra il '39 e 
il '40, in un campo di concentra­
mento francese. Anche da noi 
peraltro, fino a non molto tempo 
fa, attorno a Koestler, nel miglio­
re dei casi, si fece il silenzio. E ra­
ro trovare il suo nome nella mag­
gior parte delle storie della Terza 
Internazionale o del movimento 
comunista tra le due guerre, 
benché i suoi scritti offrano, su 
questi temi, una testimonianza 
di straordinario interesse. Persi­
no la sua opera più nota, Buio a 
mezzogiorno, dopo i successi 
postbellici usci di catalogo (ora. 
fortunatamente, Mondadori ne 
promette una nuova edizione). 

Negli anni Sessanta e Settanta 
comparvero presso Comunità, 
Astrolabio, Jaca Book, ojxjre tar­
de di queslo prolifico scrittore: 
saggi, per lo più, di storia della 
cultura e della scienza. Ma è solo 
degli ultimi tre anni il rilancio del 
Koestler memorialistico (che è 
anche il più politico) ad opera 
del Mulino, che ha ripresentato 
Schiuma della terra e Freccia nel­
l'azzurro, e che pubblica ora per 
la prima volta in italiano - ed è 
un evento - La scrittura invisibile 
(con alcune interessanti fotogra­
fie: la traduzione, buona, e di 
Paola Tonon). 

Questi ultimi due volumi, la 
cui edizione originale risale al 
1952-54, costituiscono l'autobio­
grafia di Arthur Koesller fino al 
1940, con una rapida dissolven­
za sugli anni successivi. Sono pe­
rò due opere autonome, che co­
me tali possono essere lette. 
Frecciti nell'azzurro raccontava 
l'avventurosa educazione senti­
mentale, politica e culturale di 
un intellettuale cosmopolita: 
dalla nascila a Budapest nel 
1905 da una famiglia ebraica 
agli studi di ingegneria presto 
abbandonati; dalle prime espe­
rienze giornalistiche a una mili­
tanza sionista «eretica» che lo 
portò in Palestina fra il '2(> e il 
'29, a condurvi una vila errabon­
da e scapigliata; dai soggiorni a 
Parigi e a Berlino (una Berlino 
che già viveva dramrnalic amen-
te il preludio del trionfo nazista) 
alla partecipazione come invialo 
speciale alla spedizione artica 

dello Zeppelin nel 1931. La scrii-
tura invisibile copre invece gli 
anni dal 1932 al 1940, e si può 
dire che ruoti attorno a un tema 
molto preciso: l'esperienza del 
comunismo. Koestler si iscrisse 
infatti al partito comunista tede­
sco il 31 dicembre 1931, e vi ri­
mase per sei anni. Ma vediamo­
la, questa esperienza, più da vi­
cino. 

Come molli altri esponenti 
dell'intellighenzia europea fra le 
due guerre, Koesller è spinto ver­
so il comunismo dallo spettaco­
lo della crisi di Weimar, del falli­
mento del liberalismo di fronte 
ai fascismi, delle sue responsabi­
lità nel favorire, con errori e insi­
pienze, l'ascesa del nazismo. In­
travede nel comunismo «una 
nuova Sion», assai più grande di 
quella che aveva cercalo in Pale-
slina per poi ritrarsene deluso. 
Questa nuova Sion promette an­
ch'essa «una magico rimedio... 
ma per l'intera umanità» e non 
per un solo popolo. 

Euforico, il giovane Arthur 
vuole subito andare in Russia, la 
nuova Terra Promessa, a fare il 
trattorista; ma 
il quadro del 
Partito con cui 
ne parla gli fa 
capire che 
può far di me­
glio, e lo con­
vince a partire, 
si, per l'Unio­
ne Sovietica, 
ma allo scopo 
di scrivere un 
reportage che 
esalti i risultati 
del primo Pia­
no quinquen­
nale. Koestler 

si reca in effetti, nel 1932-33, a 
Mosca e in Ucraina, ma anche 
nel Caucaso e nelle regioni arre­
trate dell'Asia centrale, fino ai 
confini dell'Afghanistan. Al ritor­
no, essendogli ormai preclusa la 
Germania nazista, comincia la 
vita dell'esule, senza lavoro, sen­
za patria e senza un soldo. Dopo 
una breve tappa a Budapest, si 
stabilisce a Parigi e diventa un 
agente del Comintern, alle di­
pendenze di Willi MQnzenberg. 
Con lui, lavora alla grande cam­
pagna internazionale in difesa di 
Dimitrov e degli altri comunisti 
accusati dell'incendio del Reich-
stag. 

Lascia per qualche tempo l'uf­
ficio di Munzenberg e si mette a 
studiare la storia di Spartaco e 
degli schiavi in rivolta contro 
l'impero romano (ne trarrà il 
suo primo romanzo. / gladiato­
ri) . Ma intanto, per sopravvivere, 
compila quasi da solo (a una ve­
locità sbalorditiva) una Enciclo­
pedia della conoscenza sessuale, 
commissionatagli da un parente 
mezzo editori: e mezzo avventu­
riero: firma queslo lavoro come 
«dottor A. Costler». A Parigi, attra­
versa un periodo di crisi depres­
sive che lo portano a un passo 
dal suicidio. Fa molti lavori, dal­
l'uomo delle pulizie al pedagogi­
sta sperimentale in una casa-
scuola per figli di funzionari per­
seguitali o impegnati in missioni. 
Soggiorna per qualche tempo in 
Svizzera, per lavorare più tran­
quillamente. 

Koestler ritorna a Parigi e in 
servizio attivo allo scoppio della 
guerra di Spagna. Vorrebbe ar­
ruolarsi nelle milizie internazio­
nali ma trova, ancora una volta, 
chi lo convince (questa volla è 
Munzenberg) che può fare cose 
più utili, Compie Ire viaggi in 
Spagna, incaricalo di missioni 
delicate e rischiose. Durante il 
terzo, viene preso dai franchisti, 
imprigionalo e condannalo a 

GIANNI SOFRI 

morte, infine liberato grazie so­
prattutto a una campagna inter­
nazionale e a un deciso interven­
to del governo britannico. Passa­
to in Inghilterra, racconta questa 
drammatica esperienza in resto-
merito spagnolo e in Dialogo con 
la morte (di cui il Mulino annun­
cia ora la prossima uscita). Do­
po qualche tempo, riparte come 
invialo del «News Chronicle» per 
la Grecia e il Medio Oriente. 

Le successive vicende sono in 
parte già note ai lettori di Schiu­
ma della terra-, il nuovo ritorno in 
Francia, la stesura di Buio a mez­
zogiorno, l'intemamento in un 
campo all'inizio della guerra, 
poi la liberazione, un altro arre­
sto e una rocambolesca fuga at­
traverso una Francia sconfitta e 
invasa, fino al Nordafrica, a Li­
sbona e all'approdo finale in In­
ghilterra, dove lo attendono una 
nuova breve detenzione, poi un 
arruolamento nei corpi ausiliari. 

Si è già detto che La scrittura 
invisibile e soprattutto un libro 
sul comunismo. Vi si trovano pa­
gine straordinarie sulla vita nel 
Partito e nella cellula, sulle idee, 

le regole e gli 
stati d'animo 
che la gover­
nano: il predo­
minio assoluto 
del collettivo 
sull'individuo, 

affida alla calda protezione della 
cellula e delle sicurezze ideolo­
giche, ma ne sente le contraddi­
zioni etiche. Altre contraddizioni 
si offrono ai suoi occhi di osser­
vatore in una Russia devastata 
dalla carestia e dal potere buro­
cratico: nel corso di quel viaggio 
comincia a perdere la sua «inno­
cenza politica». Quando studia 
la rivolta di Spartaco, già si aggi­
ra interiormente attorno al pro­
blema del rapporto tra fini e 
mezzi, che sarà poi il tema prin­
cipale di Buio a mezzogiorno. 

Nel carcere spagnolo in cui at­
tende la propria esecuzione me­
dila a lungo sul fatto che nessu­
na causa sociale, nessun movi­
mento politico vale la vita di un 
uomo. Liberato, si rende conto 
di non essere più un comunista. 
Non può tollerare i processi stali­
niani, dei quali giungono sem-

" pre più chiare e tragiche notizie; 
non può accettare le accuse vol­
gari dei comunisti al Poum spa­
gnolo, giustificazione ideologica 
della liquidazione fisica dei suoi 
militanti.. Sono le tappe del suo 
progressivo allontanamento dal 
Partito, fino alla lettera di dimis­
sioni della primavera del '38. 
Koestler continua a sperare nel-
l'Urss come baluardo antifasci­
sta, ma il patto tedesco-sovietico 
sancisce in lui la fine di ogni resi­
dua illusione. 

La scrittura invisibile è però un 
libro che si può leggere anche su 
altri piani. E un racconto di av­

venture, di 
viaggi attraver­
so l'Europa, di 

del Partito sulla vita privata, la 
doppia verità e le censure inte­
riori; la semplificazione del lin­
guaggio: il sospetto continuo 
contro ogni forma di «frazioni­
smo» e contro ogni pensiero o at­
to che possa fare oggettivamente 
il gioco del nemico; la tendenza 
a vivere in un sistema chiuso e a 
scambiare la realtà con i propri 
desideri. Vi si trova anche una 
descrizione vivida dell'attività e 
dal funzionamento di uffici del 
Comintern come il Soccorso 
Operaio Intemazionale di cui 
Munzenberg è il sommo respon­
sabile. 

La ligura di Willi Munzenberg 
campeggia in buona parte del li­
bro, Koestler ne è affascinato e 
gli è sinceramente amico. Lo de­
scrive come un grande propa­
gandista e altivista, più che un 
politico o un teorico: «eminenza 
grigia e organizzatore invisibile 
della crociala mondiale antifa­
scista»; un uomo che, dal suo 
quartier generale a Parigi, «tirava 
fuori comitati come un prestigia­
tore tira luori conigli dal cappel­
lo», e il cui genio «consisteva in 
una combinazione unica di truc­
chi da prestigiatore e dedizione 
da crociato» (Munzenberg lasce­
rà il Partilo prima di Koesller, nel 
'37, e morirà in Francia tre anni 
dopo, probabilmente assassina­
lo da sicari del Comintern). 

Koestler nutre fin dall'inizio 
sentimenti contraddittori nei 
confronti della vila di partito. Si 

imprevisti e di suspense, di pero-
naggi incontrati. Alla prima cel­
lula cui Koestler si iscrive appar­
tiene, tra gli altri, Wilhelm Reich. 
A Mosca conosce Radek e Bu-
charln, ma anche Sergej Tretja-
kov, lo scrittore noto anche in 
Italia per quel Giovane in Cina 
tradotto da Einaudi. In un alber­
gherò del Turkmenistan incon­
tra un giovane poeta nero ameri­
cano che si chiama Langston 
Hughes, econ lui prosegue il suo 
viaggio fino a Mcrv, alla favolosa 
Samarcanda (descritta in pagi­
ne bellissime), a Tashkent. A Pa­
rigi conosce Joliot-Curie, Mal-
raux e Lévy-Bruhl. A Budapest, 
uno dei suoi amici più cari 6 Atti­
la Jozsel. In una località balnea­
re vicino a Oslenda conosce Jo­
seph Roth, e in Svizzera va a tro­
vare Thomas Mann (ma ne rica­
va una gran delusione, e rossori 
per le proprie gafles). A Londra 
fa visita a Freud e parla a lungo 
con lui. In Svizzera fa anche la 
conoscenza di Silone (cui è sta­
lo ed è sempre accostato), ma lo 
trova, malgrado la propria am­
mirazione, riservato e impene­
trabile, e non riesce a stabilire 
con lui un vero contatto umano. 
Anni dopo, a Roma, i due si rive­
dono, con le rispettive mogli, in 
un ristorarne, ma Silone passa 
buona parte del tempo a leggere 
un giornale (più tardi divente­
ranno effettivamente amici, ma 
sarà sempre «un'amicizia un po' 

frustrante»). 
La scrittura invisibile un libro 

ricco di ritratti straordinari. C'è 
MQnzenberg e c'è Alexander Ra­
do, un agente sovietico autore di 
fantastiche imprese spionistiche 
(e tuttavia fucilato a Mosca do­
po la guerra), descritto da 
Koestler con grande simpatia. Ci 
sono scrittori famosi e modesti 
militanti, di volla in volta cinici o 
eroi. C'è Maria Kloepfer, fascino­
la benefattrice di scrittori comu­
nisti squattrinati, attratta dal co­
munismo ma anche dal buddi­
smo, dalla teosofia e dalla psi­
coanalisi, in lotta perenne con 
lapazzia che infine avrà ragione 
di lei. E c'è, soprattutto, un'altra 
bellissima figura di donna, Na-
deshda, di cui Koestler s'inna­
mora perdutamente su un treno 
fraTifliseBaku. 

Nadeshda è controllata daila 
Ghepeù, che la sospetta vaga­
mente dì attività spionistiche: Ar­
thur, dilaniato tra lei e il Partilo, 
sceglie alla fine il Partilo, e con­
tribuisce ambiguamente a con­
fermare I sospetti, di fatto de­
nunciandola (non ne saprà più 
nulla). È questa, forse, la storia 
più angosciosa di un libro che è 
popolato di persone uccise o 
scomparse nel nulla, ma che 
non è un libro angoscioso. La fe­
licità e Ja catarsi del raccontare, 
sempre presenti in un grande 
narratore come Koestler, rendo­
no la lettura appassionante. Non 
mancano episodi assolutamente 
umoristici, come quando l'Auto­
re, clandestino in Spagna, con­
tribuisce con i soldi del Comin­
tern a una sottoscrizione per gli 
ospedali di Franco. O come 
quando gli capita di percorrere 
la Spagna su un'enorme Isotta 
Fraschini progettata per un ex 
primo ministro in vena di con­
quiste galanti. 

Le pagine - un buon terzo del 
volume - sull'Unione Sovietica 
forniscono una testimonianza di 
prima mano, quanto mai effica­
ce, sulla situazione sovietica dei 
primi anni Trenta, e sono ricche 
di spunti, soprattutto, riguardo a 
un problema tornato oggi alla ri­
balta: quello dei musulmani so­
vietici. Tocchiamo qui uno dei 
grandi pregi di questo libro, e 
cioè la sua sorprendente attuali­
tà. Gli storici, in un momento in 
cui tanto si parla di revisioni sto­
riografiche, faranno bene a te­
nerlo in maggior conto che in 
passato. Ma, in generale, gli 
scritti autobiografici di Koestler 
ci aiutano a ripensare problemi 
di etica politica tuttora aperti. A 
paltò, ovviamente, che li si legga 
come un contributo fra altri, 
guardandosi da nuove semplifi­
cazioni e soluzioni di comodo. 
Koestler stesso, del resto, era 
ben consapevole di quanto sia 
sempre difficile, drammatico e 
contraddittorio il cammino verso 
la veiilà. E benché fosse impie­
toso nell'introspezione e nell'au­
tocritica, si guardò sia dal rimuo­
vere, sia dal coprire di fango e 
d'infamia se stesso e i propri 
compagni di strada d'un tempo. 
In questo libro scrisse: «Il purga­
torio è un esperienza dolorosa; 
ma nessuno di coloro che l'han­
no vissuta sarebbe disposto a 
cancellarla dal proprio passato». 
E ancora, ricordando la propria 
militanza comunista: «Mai prima 
né dopo la vila fu cosi traboc­
cante di significato come in quei 
sette anni. Avevamo la superiori­
tà di un bellissimo errore su una 
squallida verità». 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

Torcibudella 
dall'Istria 

M
i sono tante volle (alcuni dicono: 
troppe) soffermata sui pentiti peg­
giori, cioè gli ex lumaton, da non 
poter tornare sull'argomento. Ma 

_ _ _ _ _ come non citare • regalatomi da un 
amico anche lui ex fumatore, ma 

tollerante- un volumettocdilodalla romana «Bi­
blioteca del Vascello». L'arte dì fumare e prende­
re tabacco senza recar dispiacere alle belle (ri­
stampa di un testo del 1829)? Nella sezione f,-
nale «Aneddoti» se ne riporta uno famosissimo, 
ma che si rilegge sempre volenlieri: «Papa Bene­
detto XIV (Prospero Lambertini) un di confabu­
lando con un padre provinciale Francescano, 
ed avendo aperto la tabaccheria, la porse a 
questo per prender tabacco - "Grazie. Santità -
disse il Francescano - non ho di questi vizj!" -
Non è già un vizio, ripresegli, che se tale si fos­
se, avresti questo pure». Infine, l'ultima frase del 
testo: «Viver non merta chi ha il tabacco a sde­
gno». Impossibile d're meglio. 

Sia un collega che un amico mi hanno rivolto 
l'altro giorno al telefono la stessa domanda: co­
me si spiega l'attuale boom delle scrittrici? Qua­
le boom? ho chiesto. Più o meno mi è slata data 
la slessa risposta: il Nobel è andato alla Gordi-
mer. il Campiello alla Bossi F-'edrigrotti, anche la 
Tamaro ha vinto un premio prestigioso, la Balle-
slra è uscita contemporaneamenle da due edi­
tori. Pazientemente ho risposto: il Nobel a una 
donna era nell'aria, dato che nella complicata 
alchimia dei giurati svedesi questa volla tocca­
va, dopo tantissimi anni, a una signora. (Sul No­
bel non posso fare a meno di citare un brano di 
Frutterò e Lucenlini, ripreso in La prevalenza del 
cretino, Mondadori: «Coltiviamo da tempo il 
dubbio che il premio letterario legato al nome 
di Alfred Nobel e alla Svezia sia tanto importan­
te solo per via della grossa somma di denaro 
che comporta. Dissociata da quel bel mucchict-
to di corone, la giuria chiamata a stabilire ogni 
anno chi sia il massimo scrittore vivente non 
avrebbe la minima autorevolezza, le eccellenti 
persone che la compongono non verrebbero 
consultate neppure per l'assegnazione della 
Salsiccia d'Argento in Valcamonica»). Quanto 
alle altre notizie legate ai premi, hanno fatto ap­
punto notizia perchè si trattava di donne (il che 
la dice lunga). Infine, il «raso» Silvia Ballcslra 
(che non ho ancora letto) : capila spesso che 
un giovane di talento pubblichi il primo libro da 
un piccolo editore per poi passare col secondo 
alla grande editoria. La Ballestra non ha perso 
tempo e ha fatto già tutto col primo libro. 

Il tema interessante sarebbe semmai un altro; 
stiamo assistendo o no a una «femminilizzazio-
ne» della scrittura? Mi risulta che in Germania, a 
Darmstadt per la precisione, ci siano state, in uri 
convegno diverse relazioni, proprio su quest'ar­
gomento che mi trovo a sostenere già da qual­
che tempo. Anche Pontiggia, nel suo piccolo 
bestseller Le sabbie immobili (Il Mulino) osser­
va: «Gli scrittori, televisivi che, da quando si e 
scoperta la donna come lettrice "forte", si atteg­
giano a emotivi, passionali, impetuosi, alieni da 
programmi e da calcoli, anche quando scrivono 
(e ce ne accorgiamo) ». 

Insomma: a fumare e a leggere (narrativa) 
siamo soprattutto noi donne. Quanto a scrivere, 
non bisogna farsi sfuggire i due racconti di un li­
bro apparso di recente nella meritoria collana 
selleriana «La memoria». Una valigia di cartone 
dell'istriana Nelida Milani. Nel primo, che dà il 
titolo, si dà voce a una contadina istriana che vi 
racconta la sua vita in prima persona: dall'infan­
zia artigliata dalla fame («Che torcibudella, che 
incubo, che malattia la fame») e tarpala dall'im­
possibilità di andare a scuola (essendo più utile 
alla madre vedova che la piccola Norma cuslo 
disse le due capre) : questa sua ignoranza la di­
spererà per tutta la vila: «Quante volte ho pianto 
perchè possiedo poche parole, poche frasi. Vo­
glio spiegare una cosa e non posso farlo e mi 
senio come legata a un cavo che oscilla nel vuo­
to». Seguiamo Norma attraverso gli anni del fa­
scismo, del dopoguerra, costretta a lasciare Po-
la col marito socialista, poi vedova e sola con la 
figlioletta a Brindisi, n Firenze, poi in ospedale 
da dove racconta «Cossa xe se morir? Mori tuli. 
dotori. presidenti, avocati, teste fine. Cossa xe se 
mori una povera ignorarne come mi?» (per dir 
cose come queste Norma non può non tornare 
al dialetto), Nel secondo racconlo Impercpitihili 
passaggi a narrare è una maestra istriana: un 
racconlo sorprendente, sia per l'invenzione (in 
guistica sia per la scabra autenticità. Infine: è 
riapparso negli «Elefanti» della Garzami quel 
gioiello che è Jacques Oflenbocti e la Parigi del 
suo tempo del grande Siegfried Kracaucr che e i 
dà, attraverso la vita e l'opera (anzi l'operella) 
di Offenbach, un affresco indimenticabile dell.) 
Parigi del Secondo lm|>ero: ancora un titolo por 
«l'altra classifica«. 

«L'arte di lumare e prendere tabacco», 
ca del Vascello», pagg. 72.15.000 lire 

•Bibliote-

Nelida Milani 
«Una valigia di cartone". Scllerio, pagg. 
10.000 lire 

118. 
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• • • TRE DOMANDE • • • 
La crisi dell'Est ed in particolare le vicende dell'Unio­
ne Sovietica hanno trovato largo spazio nell'editoria 
italiana, spesso attraverso le testimonianze degli stessi 
protagonisti (da Gorbaciov a Eltsin). Ultimi arrivi: // 
golpi' di agosto, ricordi dei giorni del colpo di Stato 
dettati dallo stesso presidente dell'Unione Sovietica 
(Mondadori, pagg. 170. lire 28.000), e Enigma Corba-
ciou di Gerd Ruge, giornalista tedesco, responsabile 
della stazione tedesca ARD a Mosca (Sugarco, pagg. 

256, lire 33.000). Sui-
l'Urss e sui libri che ne 
parlano abbiamo rivolto 
tre domande a Marcello 
Flores, storico. 

Quali sono I titoli più 
stimolanti che si pos­
sono ritrovare oggi in 
Italia? 

Segnalerei due opere, 
malgrado i limiti che de­
rivano dalla sinteticità 
dell'esposizione. La pri­
ma è Dopo l'Unione So-
uietica (il Mulino) di Vic­
tor Zaslavsky. La seconda 
è La questione russa 
(Marsilio) di Vittorio 
Strada, che si muove a 
partire da Pietro il Grande 

con acutezza e scientificità, salvo cadere nell'ideolo­
gia, nel moralismo, nell'attacco viscerale quando scri­
ve dei tempi più recenti. Si tratta comunque di un in­
tervento interessante, con il quale sarebbe bene che 
altri, da punti di vista differenti, si misurassero. 

E dall'estero che cosa ci potrebbe arrivare ancora 
di buono? 

In Italia mancano sintesi brevi, scientificamente cor­
rette. Una di queste potrebbe essere The Russian Re-
uolution, pubblicata dalla Oxford University Press, di 
Sheila Fitzpatrick. E poi mancano importanti lavori 
che affrontino da un punto di vista economico e so­
ciale gli anni Trenta, anni cruciali per la storia sovieti­
ca, lavori come quelli di Oavies, Grossman, Zalevsky. 
In Unione Sovietica sta per essere pubblicata un'ope­
ra a più voci, curata da Danivol, sul processo di collet­
tivizzazione. Ricorderei ancora di Grahan Gill, The 
Origin ol Stalinist Politicai System della Cambridge 
University Press. 

E guardando al passato, che cosa salvare e come 
giudicare, più In generale, la nostra attenzione edi­
toriale ai problemi dell'Est? 

Credo che andrebbero sanza dubbio riproposti i testi 
di Isaac Oeutscher (la biografia di Trotskij pubblicata 
all'inizio degli anni Ottanta da Longanesi) e quelli di 
Moshe Lewin (Contadini e potere sovietico dal I928al 
1930 oppure Economia e politica nella società sovieti­
ca) . ovviamente non aggiornati ma fondamentali per 
comprendere certi processi storici. Per quanto riguar­
da la questione più complessiva mi pare di assistere 
ad una proliferazione di titoli (non solo proposti da 
grandi case editrici: anche le piccole o medie, come 
Ponte alle Grazie, ad esempio, sono in prima fila in 
questa gara), titoli che producono l'effetto di diso­
rientare il lettore, confondendo testi seri con pamph­
let giornalistici d'occasione, che come tali possono 
offrire poco di più di quanto può dare la lettura dei 
quotidiani. Lo stesso discorso vale anche quando a 
scrivere (o a firmare) sono non giornalisti ma i prota­
gonisti stessi della vicenda, da Gorbaciov a Eltsin a Po-
pov: sono testimonianze che aggiungono poco a 
quello che già si è appreso. Credo che lettori ed edito­
ri sarebbero avvantaggiati da scelte più severe e ocu­
late. 

IL SOGNO DI UNA BIBLIOTECA 

Bui Come sarà la biblioteca 
del futuro? Se lo chiedono In 
molti. In Francia grande di­
battito ha suscitato il progetto 
per la nuova biblioteca na­
zionale a Parigi, progetto 
contro il quale si è manifesta­
ta severissima opposizione. 
In Italia soprattutto si piange 
sulla sorte poco felice del no­
stro patrimonio librario, spes­
so inutilizzabile, spesso sog­
getto all'abbandono e al de­
terioramento. Un convegno 
sull'argomento si terra a Mila­
no venerdì prossimo, orga­
nizzato dalla Associazione 
Bibltòtopo. alla Camera di 
Commercio in via Meravigli 

9/b. La giornata di discussio­
ne, dedicata alla -Biblioteca 
sognata», è imperniata su una 
tavola rotonda (ore 10) cui 
parteciperanno Marino Be-
rengo, Rinaldo Comba. Mari­
sa Dalai, Oreste del Buono, 
Giorgio Fiorese, Piero Inno­
centi, Grado G. Merlo, Ame­
deo Quondam, Giuseppe Ri­
cuperati, Cesare Segre; e un 
confronto d'esperienze (ore 
15) che vedrà gli interventi di 
Franco Alessio, Maria Luisa 
Belìi, Alberto De Bernardi, 
Claudio Donati, Mario Infen­
se, Corrado Mangione, Cesa­
re Mozzarella Giovanni Muto, 
Giorgio Politi, Rodolfo Savelli. 

«Scegli il tuo nemico» di Mordechai Richler. Intellettuali americani in esilio a 
Londra durante il periodo della caccia alle streghe. Il «male di vivere» che diventa 
nel relativismo morale la tragedia del nostro tempo 

Gli esuli di McCarthy 
Dopo una lunga assenza 
dalle librerie, torna, 
pubblicato dalla casa 
editrice e/o, «Scegli il tuo 
nemico» (pagg. 231, lire 
27.000), uno del più 
significativi romanzi di 
Mordechai Richler, 
scrittore di origine 
canadese (è nato a 
Montreal nel 1931), 
attento osservatore e 
critico della società 
americana. «Scegli il tuo 
nemico» è apparso per la 
prima volta nel 1957. 
Traduzione e postfazione 
aono di Vincenzo Verglani. 

S
e, come è capitato a 
me, si è cercata la da­
ta di prima pubblica­
zione del romanzo di 

» » > • Mordechai Richler, 
Scegli il tuo nemico, 

quando già si era avanti nella let­
tura, convinti che si trattasse di 
una specie di «romanzo storico», 
si può rimanere sconcertati dal­
l'acume dell'autore nel ricostrui­
re un'epoca e un ambiente, gli 
anni Cinquanta sui quali si conti­
nua a tornare (e toma frequen­
temente soprattutto il cinema: 
buon ultimo Indiziato di reato 
con Robert De Niro). 

Di che parla il romanzo di Ri­
chler? Appena a ridosso dei fatti, 
tre o quattro anni dopo il loro 
clou, parla della «caccia alle stre­
ghe» maccartista e dei suoi effetti 
sulle persone che vi furono coin­
volte, in particolare nel mondo • 
dello spettacolo. Tutto si svolge 
a Londra, rifugio per molti di co­
loro che erano finiti sulle liste ne­
re a Hollywood o nel giro dei 
giornali e delle televisioni ne­
wyorkesi, gruppo di intellettuali 
non mollo generoso, molto 
ideologico invece, ma che face­
va quadrato, si sentiva unito, e si 
comportava da «straniero», da 
esule in un paese che parlava la 
sua stessa lingua. La necessità 
della sopravvivenza e della car­
riera si Intrecciano cosi con le 
piccole invidie determinate dai 
successi degli uni e dai fiaschi 
degli altri e da una specie di so­
spettoso rovello sul coraggio de­
gli uni e degli altri oppure sulla 
possibile qualità di informatore 
di questo o di quello, visto che 
poi tanti insospettabili si erano 
fatti spie. 

Non siamo lontani da ambien­
ti come quelli narrati in Accident, 
il film di Joseph Losey (profugo 
per colpa del maccartismo, ap­
punto) e di Harold Pinter (gran­
de commediografo e grande 

sceneggiatore, inglese ma anche 
ebreo). Solo che II si narrava di 
intellettuali universitari inglesi, 
mentre qui il mondo ò quello de­
gli esuli statunitensi, che poco in 
realtà si interessano della vera vi­
ta degli inglesi, e che vengono vi­
sti con occhio oggettivo, se ne­
cessario crudele, distante ma 
non poi tantissimo, da un giova-
ne scrittore ebreo canadese, esu­
le per scelta però, in quegli slessi 
anni, in una Inghilterra che gli 
sembra avere ben poco da idea­
lizzare, non meno meschina del 
suo Canada originario. Un mon­
do di glorie cadute, in cui inserir­
si é molto più difficile di quanto 
possa sembrare a prima vista. 

Il piccolo gruppo di compri­
mari che agisce in Scegli il tuo 
nemico ha al centro Norman Pri-
ce, romanziere e sceneggiatore, 
che ha combattuto in Spagna e 
si è comportato benissimo di 
fronte alla commissione McCar­
thy. Di grande talento, non ha fa­
ticato ad aver successo anche in 
Inghilterra. Ha un giovane fratel­
lo soldato in Germania che viene 
ucciso per un concorso di circo­
stanze strane da un ragazzo del­
la Germania Est fuggito dal suo 
paese, Ernst. Sono Norman ed 
Ernst 1 poli della vicenda. 

Richler narra con una certa 
freddezza, con poche conces­
sioni alla psicologia, e lascia che 
i personaggi si definiscano per il 
tramite dei dialoghi, che sem­
brano essere il suo modo natura­
le di raccontare. 1 personaggi so­
no molti, la loro credibilità gran­
de; interessa l'autore il gioco del­
le relazioni, delle immagini che 
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si fanno l'uno dell'altro, delle fru­
strazioni nei rapporti, degli «usi» 
reciproci. Ma Richler. che è anzi­
tutto romanziere, per arrivare al­
la sua verità, ha bisogno di narra­
re perfettamente quest'ambien­
te, questo microcosmo di «buo­
ni» che non lo sono poi tanto, di 
«giusti» che - come è degli intel­
lettuali - sono molto propensi e 
molto bravi nella sottile arte del­
la mistificazione ideologica. E in­
fatti la maggior parte di loro è lat­
ta di «compagni di strada» dello 
stalinismo, assai poco propensa 
a guardare in faccia la realtà dei 
paesi socialisti e riconoscerne 
l'orrore. 

Fin qui, però, la loro verità e la 
necessità-verità del romanzo 
non sarebbero messe in luce a 
sufficienza. Per farlo, Richler ri­
corre a due sostegni o meccani­
smi narrativi: il primo è Ernst, il 
secondo, nella parte liliale, è 
l'amnesia di Norman (pilota di 
guerra, ferito malamente che 
soffre di transitorie amnesie). Di­
rei che il primo intervento Rich­
ler lo mutua in qualche modo da 
Graham Greene: nel bellissimo 
personaggio di Ernst troviamo 
qualcosa dei giovani corrotti, di­
sperati, golfi, cinici per ideali­
smo deluso, un po' dostoevskia-
ni, prigionieri del male o costretti 
a esso, ma con una intema, diffi­
coltosa sete di bene e di riscatto, 
di affetto, di amicizia, di amore. 

Il secondo intervento (l'am­
nesia) é un po' troppo meccani­
co, ma interviene come deus ex 
machina a risolvere una situazio­
ne narrativa molto complessa, e 
a mettere a confronto Norman 

con il mondo inglese più comu­
ne (anche qui - nella scena del­
la stazione - si respira un po' di 
Greene, magari nelle messinsce­
ne del Fritz Lang americano), e 
a giustificare la sua scelta finale 
di perdono. Edi mediocrità fuori 
della storia per quanto di ambi­
guo, faticoso, disgustante la sto­
ria ha proposto e per quanto ne 
hanno accettato gli intellettuali 
come lui. 

Narrare la trama di Scegli Usuo 
nemico è difficile. Mi limilo a dire 
che Norman è invaghito di una 
ragazza che s'innamora di Ernst, 
che un amico di Norman (omo­
sessuale ebreo, reduce dai lager 
dove fu però un mezzo kapò e 
salvatore a suo tempo di Nor­
man, debole, rivendicativo e lai­
do) scopre e rivela a Norman 
che 6 Ernst l'assassino del fratel­
lo. Questo mi sembra il nucleo di 
una narrazione fitta di risvolti e 
in cui altri personaggi agiscono 
con molto rilievo, in scene talvol­
ta magistrali come quella - dav­
vero «pinteriana» - di un party in 
cui Ernst le sbaglia lutte e coaliz­
za contro di sé l'antipatia dei 
«compagni di strada» che non 
vogliono neanche stare a sentire 
la sua storia (padre antinazista 
ma mediocre, gioventù hitleria­
na e poi comuniste, fuga all'Est), 
tutti convinti delle meraviglie del' 
comunismo realizzato. «Hitler ha 
bruciato gli ebrei e Stalin ha uc­
ciso i kulaki, tutto perché ci fosse 
un inondo migliore per me», di­
ce Ernst con rabbia e amarezza 
alla ragazza Sally. Gli intellettuali 
occidentali da una parte, che 
toccali dalla repressione occi-

Joseph McCarthy, a sinistra, durante una riunione della «Commissione per le attività antiamericane» 

dentale mantengono il sogno di 
un altrove di giustizia, e dall'altra 
un ragazzo che quell'altrove l'ha 
vissuto sulla propria pelle, che 
ha vissuto il prima hitleriano e il 
dopo staliniano della guerra, e vi 
è cresciuto dentro. 

L'epoca è dunque quella della 
guerra fredda, e pochi romanzi 
l'hanno narrata cosi bene, appe­
na a ridosso del rapporto Kru-
scev, di cui si tratta negli ultimi 
capitoli, È il tema fondamentale, 
in mezzo a altri di contomo tutti 
un poco stridenti (come - molto 
interessanti - quello del rappor­
to tra gli intellettuali ebrei e gli 
altri; quello del rapporto tra sta­
tunitensi, canadesi, inglesi; quel­
lo del rapporto uomini-donne; 
quello del rapporto tra esuli: «I 
tuoi amici sono profughi dell'O­
vest. Ernst è un profugo del­
l'Est»). 

Dice un amico a Norman: 
«Senti, in questo mondo uno de­
ve scegliersi i propri nemici, se 
no semplicemente non si può vi­
vere», invitandolo a odiare Ernst 
prima ancora che egli sappia 
che Ernst è l'assassino del fratel­
lo. Ma Norman alla fine desiste, 
capisce che é 11 l'origine di tutto: 
in questo bisogno di nemico che 
tutti sembrano (sembriamo) 
avere e senza il quale non riu­
sciamo a definirci, a identificarci 
e indentificare. Per quanto lo ri­
guarda, quando finalmente po­
trebbe agguantare Ernst e vendi­
carsi, Norman rinuncia, non gli 
interessa più, si chiama fuori dal 
gioco, che nel suo caso e in 
quello del suo «giro» è stalo ed è 
anche il gioco dell'affermazio­
ne, del successo sul mercato in­
tellettuale. 

Scegli il tuo nemico ci riporta 
nel clima della guerra fredda 
con grandissima intelligenza -
ed è bene che di quell'epoca ci 
si ricordi anche perché il tempo 
degli scontri ideologici e iperi-
deologici non finisce mai. Lo fa 
con i mezzi del romanzo: e cos'è 
il romanzo, infine, se non la co­
struzione di un intreccio di «cir­
costanze»? 

In un duro dialogo Ira Ernst e 
Sally, che pure si amano, dice 
Ernst: «Non sei migliore di me, 
Sally, hai solo avuto più privile­
gi». E Sally: «No, Ernst. Se le cir­
costanze significassero tanto, 
non avrebbe alcun senso vivere». 
«Perché, ce l'ha?» replica Ernst. 
Per Richler, di cui speriamo di 
poter leggere ancora altri libri, 
compito del romanzo sembra 
essere studiare le «circostanze» e 
servirsene per narrare la storia e, 
infine, trovarle un senso. Sce­
gliendo di non accettarne la lo­
gica nell'attesa di poter scegliere 
non il nemico, ma l'amico. 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

C
on il titolo, tanto evo­
cativo quanto perti­
nente, di Patrie im­
maginarie, Salman 

«jjjjHjjjj» Rushdie giustifica la 
sua prima raccolta di 

saggi, recensioni, articoli, intervi­
ste, interventi e convegni, tutti già 
pubblicati su riviste specializzate, 
periodici e quotidiani. Diviso in 
dodici sezioni, il volume finisce 
per girare intomo a tre temi fon­
damentali che sono la teoresi let­
teraria «militante» (che cosa sia­
no l'esperienza estetica, la lette­
ratura e, più specilicamcnte, il ro­
manzo), le considerazioni sull'i­
dentità «difficile» e al contempo 
generosa di quelli che vengono 
forzatamente chiamati «scrittori 
del Commonwealth» (considera­
zioni che implicano nella fatti­
specie Interessanti rilievi sul 
•continente India»), le contraddi- . 
zloni fra fede e visione laica del 
mondo (che comprendono an­
che la disputa sul romanzo con­
dannato dai teologi iraniani, Ver­
setti satanici, e la recentissima 
professione di fede musulmana 
da parte dello scrittore). Se si 
cerca di prescindere dalla di­
mensione, scottante si ma un po­
co fuorviarne, deli-attualità- • é 
troppo legata alla figura di un uo­
mo che, sgomento, si difende e, 
difendendosi, e costretto a rinun­
ciare alla impeccabile lucidità 
della quale ha sempre fatto mo­
stra - Patrie immaginarie si rivela 

come una piccola miniera di ri­
flessioni che vanno al di là delle 
occasioni e illuminano uno scrit­
tore leso a una definizione di let­
teratura come esperienza sapien­
ziale, come territorio di conflitto 
e, insieme, di potenzialità di inte­
grazione, uno scrittore sospeso 
fra la mobilità del più agguerrito 
cinismo postmoderno e la ric­
chezza della tradizione. 

Un filo rosso lega l'articolazio­
ne, frammentaria ma non fittizia, 
dei tre temi che abbiamo enun­
ciato. Anzi, è proprio di quel filo 
che é tessuta la necessità del tito­
lo. Quando Rushdie parla degli 
•emigrati», degli «espatriati», di­
chiara: «Ma se guardiamo indie­
tro, dobbiamo farlo sapendo • e 
ciò genera incertezze profonde -
che la nostra alienazione fisica 
dall'India significa quasi inevita­
bilmente non essere in grado di 
recuperare esattamente le cose 
che abbiamo perduto: e che, In 
breve, creeremo delle ficlions al 
posto delle vere città o paesi, tic-
Hans invisibili, patrie immagina­
rie. Indie della mente». Il «passa­
to», sottolinea più avanti, «e una 
terra dalla quale tutti siamo emi­
grati». O, ancora: «Abbiamo un'i­
dentità allo stesso tempo plurale 
e parziale. A volte ci sembra di 
cavalcare due culture; altre volle 
ci pare di cadere fra due sedie». 
Rushdie è fra quanti avvertono l'i­
nevitabilità di quella che viene 
chiamata «trunsculturalilà» e che 
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Due culture e due sedie 
lo scrittore ribattezza «fertilizza­
zione trasversale» o «transnazio­
nale». Alla consapevole caoticità 
dell'assemblaggio culturale che 
praticano alcuni grandi autori del 
post-modem fiction (e Rushdie 
cita con estrema simpatia Tho­
mas fynchon, Kurt Vonncgut, 
Italo Calvino e Marqucz, con so­
spetto Julian Barnes, con risentita 
avversione Umberto Eco), lo 
scrittore indiano affianca il caos 
•naturale» di quelle culture senza 
più radici che si mescolano nel 
comune crogiuolo della lingua 
mediana per eccellenza, l'ingle­
se. Ben lungi dal considerare la 
lingua anglosassone come una 
sorta di «esperanto», Rushdie at­
tribuisce a quell'idioma l'inelut­
tabile identità di un bacino di ri­
cezione dove maturano, insieme 
al linguaggio, le potenzialità di 
un nuovo «racconto», le scaturigi­
ni di una nuova immaginazione e 
di una inedita interpretazione di 
ciò che, inevitabilmente, è già 

stalo raccontato, giacché «il ro­
manzo - dice Rushdie - rappre­
senta un modo per smentire la 
versione politica "ufficiale" dei 
fatti». Questa sfera di considera­
zioni è, per altro, intersecata da 
quella in cui emerge il tema più 
schiettamente religioso. La curva 
compresa fra i due punti di inter­
sezione sembra ben coincidere 
con la seguente definizione: «Il 
romanzo non cerca di stabilire 
un linguaggio privilegiato ma in­
siste sulla libertà di ritrarre e ana­
lizzare la lotta fra i veri conten­
denti di questi «privilegi». L'irridu­
cibilità del Sacro che é propria 
della forma mentis del Fedele im­
plica una paralisi; e la tesi di Ru­
shdie e che non solo il culto isla­
mico sia portatore di quella irri­
ducibilità ma lutte le manifesta­
zioni - anche quelle europee, an­
che quelle nordamericane • di ti­
po «fondamentalista» e che tutte 
queste impennate di sentimento 
religioso coincidano con revan-
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chismi o tensioni nazionalisti. La 
letteratura 6. al contrario, «l'unico 
luogo della società noi quale, nel 
segreto delle no.strc leste, siamo 
in grado di sentire IXKÌ che parla­
no di tutto in ogni modo possibi-
/<*. l-a letteratura non appartiene 
al sacro ma, cionondimeno, é 
«indispensabile». Questo é il Ru­
shdie che si prolessa «laico, plu­
ralista, eclettico», quello che ri­
corda: «Il mio rapporto con la le­
de religiosa formale é stato di­
scontinuo. Sono cresciuto in una 
casa mdomusulmana, ina ben­
ché i miei genitori fossero cre­
denti, non lo erano in modo pres­
sarne o dottrinario (...) forse scri­
vo per riempire di altri sogni 
quella camera di Dio ormai vuo­
ta, perchè dopo lutto si tratta di 
una stanza per sognare». Ciò non 
toglie che da / figli della mezza­
notte a Vergogna, a Versetti sata­
nici, Rushdie abbia sempre cer­
cato di coniugare laicità e religio­
sità, o comunque di rappresenta­
re un conflitto fra l'assenza di fe­

de e il tormento di non posseder­
la, un conflitto che, più 
ampiamente, metteva in scena 
quella difficile ma ricca «patria 
immaginaria» dove confluivano 
linfe di radici perdute e scaglie di 
identità acquisite. La condanna 
del libro ha indotto lo scrittore a 
rileggere la propria opera in 
un'ottica meramente teologica 
(si veda il capitolo In buona fe­
de) . Pochi come lui • e per ragio­
ni non eerto comprese nel «gioco 
letterario» • hanno dovuto glossa­
re il testo, fornire, insieme a quel­
lo originale, un sottotesto cosi 
impegnativo. Altre «glosse» -quel­
le che fanno da commento agli 
autori letti e recensiti negli ultimi 
dieci anni - danno rilievo a un in­
tellettuale che cerca nelle opere 
dei «colleglli», come misura di 
giudizio, la semplicità delle emo­
zioni pure, l'amore e l'odio, la 
povertà o la disparità della loro 
presenzi1. Sensibile al gu«to 
«apocalittico» di tanto romanzo 
post-moderno, non si trae indie­

tro davanti al tenero, dolente mi­
cro-mondo di Raymond Carver e. 
di converso, alle ingegnerie lette­
rarie dell'ultimo Italo Calvino, al 
discrimine che queste tracciano 
fra le «cose che vale la pena di 
odiare» e le «cose che vale la pe­
na di amare». «Non nesco a pen­
sare - dice Rushdie nel 1981 - a 
uno scrittore più adatto a cui ri­
volgersi mentre l'Italia esplode, la 
Gran Bretagna brucia e il mondo 
fallisce». Il fatto è che, da allora, il 
mondo ha continuato a fallire se 
Patrie immaginarie si chiude, non 
additando lo sfrigolio di poten­
zialità umane di un cxcmplum 
letterario ma confidando in un 
futuro di tolleranza da parte di 
un'autorità religiosa. Forse il falli­
mento concerne un'immagine di 
letteratura sin troppo positiva, fi­
duciosa, ma di questo Rushdie 
non parla. 

Salman Rushdie 
«Patrie immaginarie», Mondado­
ri, pagg. 474. lire 35.000 

Platone: detto 
e non detto 

A
Giovanni Reale dobbiamo la pub­
blicazione dei testi della sezione da 
lui diretta di Filosofia Classica e Tai-
do Antica della stupenda collana «I 

mm^mmm classici del pensiero» edita da Ru­
sconi A Filone. Ans'otole. Giambi­

co. Parmenide, Agostino, oggi si aggiunge l'edi­
zione, a cura dello stesso Reale, di Tutti ali sentii 
di Platone, una magnifica edizione in un unico 
e maneggevole volume, che permette di scorre­
re e indugiare su tutto il complesso dell'opera 
platonica 

Reale, oltre al suo volume Per una nuova in­
terpretazione di Platone (ed di Vita e Pensie­
ro), ormai giunto alla decima edizione, ha pro­
mosso anche, sempre per le edizioni Vita e Pen­
siero, la pubblicazione dei testi di Gaiser, Krà-
mer, Szlezàk. A Reale, alla sua scuola, dobbia­
mo inoltre la conoscenza in lingua italiana di al­
cuni testi capitali sulla tradizione platonica e 
neoplatonica come quelli di de Vogel, Merlan e 
di Beierwaltes, con suo Proclo, e soprattutto con 
Pensare l'Uno in corso di stampa. Nessuno, 
dunque, ha lavorato tanto e tanto bene, almeno 
in Italia, per la conoscenza di un pensiero e di 
una tradizione che percorrono e costituiscono 
la storia della riflessione filosofica e religiosa 
dell'occidente. Eppure questa edizione di Tutti 
gli scritti di Platone, lascia qualche perplessità. 

Reale, dopo qualche esitazione e cautela ini­
ziale, ha sposato in pieno le teone di Gaiscr e 
Kràmer sulle cosiddette «dottrine non scritte» di 
Platone. In base a una cntica della scrittura co­
me strumento per giungere alla verità nel Fedro, 
a qualche accenno sul carattere esoterico di 
certi pensieri nella VI lettera, e a un'interpreta­
zione direzionata di alcuni passi della Fisica e 
della Metafisica di Aristotele, si è giunti alla con­
clusione che i dialoghi scritti di Platone costitui­
scono la parte pubblica e meno significativa 
delle sue dottrine, mentre la parte più significati­
va sarebbe stata affidata esclusivamente all'in­
segnamento orale della scuola. Questa parte 
esoterica della dottrina riguarderebbe una più 
accentuata propensione platonica verso il pas­
saggio dalla teoria delle idee alla teoria dei prin­
cipi metafisici, che avrebbero trovato la loro 
«scrittura» nell'opera di Anstotele. , 

Gli accenni espliciti a questa teoria in Aristo­
tele sono pochi, e dunque la lettura di Platone 
(di cui questa nuova edizione è un esempio) 
diventa una ricerca dei segni - delle tracce e dei 
silenzi - che porterebbero verso la dottrina dei 
principi celata e nascosta anche tra le pieghe 
degli scritti. 

Non sono un antichista. Sono un lettore di 
Platone. Le mie perplessità non sono dunque 
sostenute da argomentazioni scientifiche, ma 
dalla qualità degli scritti di Platone, che denun­
ciano un impegno esclusivo e assolutamente 
non casuale, e dal fatto che proprio su questi 
scritti e sulla loro esegesi si é sviluppata tutta la 
storia del pensiero occidentale, tanto che Wi-
thehead ha potuto affermare che ogni opera fi­
losofica non è che una sorta di glossa al lesto 
platonico. E allo stesso modo sembrano aver 
pensato i grandi platonici: Plotino, Proclo, Calci-
dio. 

Effettivamente il dialogo di Platone è una mi­
mesi del dialogo concreto e reale, e dunque di 
un atto consegnato alla voce, alla discussione 
viva. La precisazione dei luoghi, dei personaggi, 
e persino delle caratteristiche fisiche e psicolo­
giche degli interlocutori non lasciano dubbi il 
dialogo di Platone non è un artificio retorico. 
Inoltre certamente Platone ha denunciato la po­
vertà della scrittura rispetto alla ricerca e alla co­
municazione della verità. Ma dobbiamo pensa­
re che effettivamente i temi affrontati erano 
complessi e difficili, e sfidavano tutti i sistemi 
rappresentativi. Non è un caso che Platone nel 
Fedone denunci la necessità di ricorrere al mito, 
a cui non si dovrebbe credere senza riserve, per 
superare quelle che Freud avrebbe definito, in 
rapporto alla sua stessa opera, «le manchevo­
lezze della nostra descrizione», da cui emergeva 
la necessità di «una lingua di immagini» per su­
perare queste stesse manchevolezze, Non è un 
caso che Platone, proprio nel Fedro, prima di 
denunciare le carenze della scnttura, mostri, at­
traverso i discorsi di Lisia e dello stesso Socrate, 
la fallacia che ne è implicita, che il fuoco della 
domanda e della risposta può svelare e aiutare 
a superare. Non è un caso che Platone, nel Ti­
meo, di fronte al concetto di un'idea senza tor­
ma e senza figura, come quella del substrato 
materiale etemo, parli di un ragionamento spu­
rio (bastardo e adulterino nella traduzione lati­
na di Calcidio) che «quasi in sogno siamo co­
stretti ad avanzare». 

Ho l'impressione che queste affermazioni di 
Platone non conducano verso una dottrina eso­
terica, quanto piuttosto a una dichiarazione del­
l'indicibilità di certi livelli di riflessione, tenendo 
presente che proprio la dichiarazione stessa di 
indicibilità ne definiva i contomi, e dunque, in 
qualche modo li esprimeua. Viene in mente la 
dichiarazione di Wittgenstein, che la parte più 
importante del Traclatus, era quella non scritta 
(ma di fatto interamente leggibile nelle ultime 
proposizioni de Traclatus stesso). So che a que­
ste osservazioni si opporrà un discorso di conte­
stualizzazione storica, sul difficile passaggio 
dall'oralità alla scrittura nella Grecia antica. Eb­
bene, anche questo discorso, non è convincen­
te. Platone è propno lo scnttore in cui, e con il 
quale, questo paesaggio si conclude. Una gene­
razione dopo, con Anstotele, il lilosolo non solo 
scrive libn, ma lavora prevalentemente su libri. 

Un'ipotesi, anche se non dovesse rivelarsi del 
tutto vera, permette di portare avanti la ricerca. 
È il caso della questione delle «dottrine non 
scritte» di Platone, che hanno portato a una let­
tura nuova, più attenta, del lesto platonico. La 
ricerca della traccia o dell'emergenza di un se­
gno che porti verso queste dottnne, ha spinto a 
un'attenzione anche alle cesure, ai vuoti del te­
sto platonico, in una parola, ad una nuova at­
tenzione allo stile e alla scnttura di un'opera im­
mensa, anche per la bellezza, appunto, della 
sua scrittura e delle sue immagini. 

Platone 
«Tutti gli senili», a cura di G. Reale. Rusconi, 
pagg. 1850. lire 65.000 

Giovanni Reale 
«Per una nuova interpretazione di Platone». Vita 
e Pensiero» 
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PARTERRE 
MARCO REVELLI 

Rifiuto o impegno 
giovani al bivio 

E significativo i do 
vrebbedi perse far 
riflettere il latto 
che si i oggi so 

, _ _ _ _ prattutto il mondo 
cattolico a produr 

re amlisi critiche del nostro 
presente a mostrare in qual 
che n'Odo disponibilità a uno 
sguardo insieme disincantato 
o spietato sull esistente sciua 
lasciarsi incantare dalla favola 
bella degli 'aujourd Imi QUI 
chanlenh (che ha inopinata 
mente sostituito la retorica ter 
zinlemazionalistd dei •lenite 
mains qui chantent' e dalla 
straordinari» piacevolezza del 
grande sui>crmercato in cui 
siamo silensionamcntc entrati 
A fare in sostanza ciucilo che 
una volta faceva la sinistra 

Letà dd disagio e esatta 
mente quoto un quadro ana 
litico dellacondizionc giovani 
le Incentralo anziché sulla sto 
lida e sorrìdente apologia di 
un mondo fnalmcntc «plurali 
stico» (perche fondato sulla 
differcnziazbne delle merci) e 
•deideologfczato» (porche ap 

Adriano Celeitano 

prodato Gl'esausta constata­
zione del fllimento di tutte le 
utopie) MI nesso duro e in­
quietante In «disagio e «con 
iUmo» Sulk constatazione del 
permanerei un disagio «anti­
co», per col dire prodotto da 
diseguagliaize inefficienze 
indigenze snaturali insomma 
dal permarDre di una «doman 
da* insodclsfalta, ma anche 
dell emergere di un disagio 
nuovo, gererato da un «offer 
ta» esorbL'aite dalla pervasivi 
ta di un .onsumismo esaspe­
rato cheha finito per dissolve­
re ogni senso» e per espro­
priare ogu autenticità 

Il quairo 6 quello di una ge­
neratore destinata a una con 
dizione (rimontarla» in una so­
cietà senpre più di «anziani» 
(il numeo di giovani compre 
si tra i 1' e i 25 anni si ridurrà 
dagli olle 11 milioni ai circa 7 
milioni tei 20071) e privata-fin 
anche li un «futuro sperato» 
dall attuile "egoismo adulto" 
che prò» dalla Voracità odo 
nut^a ' t ien si cura dello stato 
m cui consegnerà il mondo la 
società e h natura alle attuali 
giovani geierazioni» Non più 
la big genratton di trent anni 
or sono rmggiorilana e sicura 
nella propria utopia quotidia­
na ma uta now generation 
una generatone dell istante e 
dell attuale condannata al 
presente cui! incertezza e im 
plausibilità di un qualunque 
«tempo alto» di una qualslvo 
glia spcrjurza attesa 

Nel campo del «disagio da 
domandi insoddisfatta» cani 
poggiare scuoia e lavoro Una 
scuola tra le più inefficienti 
d'Europa con un tasso di sco 
lan/zajionc secondaria tra i 
più basi (76Xi contro 185X in 
Gran Btetagna, il 93'# in I ran 
eia il 96% in (Suppone il 98* 
in Spagna il 100'f in Usa e 
Urss) un elcvjto grado di ab 
bandoni (arcali IS* al primo 
anno delle secondane una 
media del 9.1 annuo) una 
percentuale di promossi al di 
sotto dei limit della decenza 
(appena il 565 nell anno sco 
lastico 1989/9) con una per 
centuale di scoti simile supc 
nore al 45*, qialsiasi impresa 
sul mercato falirebbe in breve 
tempo) un urlversltà che ne 
sce a laureare «gni anno appe­
na il TX, dei p-opri iscritti1 Né 
molto mlglloresituazione sem­
bra presentare il mercato del 
lavoro con ur tasso di disoc 
rupazione nelfc classi giovani 
li che passa pjr i maschi dal 
213% del 197) al 27 8% del 
1989 facende segna-e una 
punta assai vicina al 30% nel 
1987 e che raggiungo per le 
donne aelclintbra il 41 2% nel 
1989 (era il « , ' . nel 1974) 
alla faccia della retorica sulle 
nuove professimi (pochi in 

(ormatici molti disc jockey 
dog sitter pony express ) 

Il campo del disagio da >of 
ferta esorbitante o deviante» 0 
documentato invece da una 
sene di indicatori Improssio 
minti i dati sui suicidi nella fa 
scia d età tra i 18 e i 24 anni 
(cresciuti noli ultimo qmn 
quennio in progressione lineo 
re dai 228 del 1984 ai 298 del 
1988) il numero di minori 
scomparsi (2176 nel 1989) e 
dispersi (437) le morti per 
droga (397 nel 1984 973 nel 
1989) Essi appaiono in qual 
che modo correlati con le li 
noe di tendenza evidenziate in 
altri due capitoli in quello de 
dicalo alla sessualità dove pe 
raltro compaiono anche alcu 
ni segnali positivi come una 
maggiore tolleranza verso le 
«diversità» (JOIO un 22% dei mi 
non di 20 anni ha reazioni di 
netta discriminazione verso gli 
omosessuali contro il 56% nel­
le classi più anziane) e quello 
dedicato al tempo libero e al 
I immagine il capitolo più se 
gnalo da quel processo di dif 
fusione dell alienazione e del 
•feticismo delle merci» che gli 
autori definiscono con I e 
sprevsiono «dall uso al consu 
mo» Vi compare una dimcn 
sione già pienamt nte occupa 
ta dal dominio televisivo (il 
97 4% dei giovani guarda la te 
levisione dedicandovi in me 
dia lo maggior parte del pro­
prio lempo libero con prefe 
ren a per emittenti commer 
ciati specializzate in trasmis 
sioni a contenuto leggero co 
me Italia 1 e Canale 5) con 
preferenze nettamente orien 
tate dalla moda e dalla mitolo 
già consumistica (i quotidiani 
preferiti sono quelli sportivi tra 
i settimanali domina «Sorrisi e 
Canzoni» seguito da «Auto og 
gì» e «Onda TV» mentre tra i 
mensili il primato I ottengono 
«Quattroruotc» e «Tuttomusi 
ca» e tra i fumetti prevale lo sti 
le orrifico di «Dylan Dog») e 
con scarse possibilità di onen 
lamento e di scelta dell identi 
tà al di fuon dell universo mcr 
cantile dello scambio Soprat 
lutto di costruzione di dimen 
sione autonome e autentiche 
nelle sfere decisive dell esi 
slcnza a cominciare da quella 
delle relazioni interpersonali 
per finire a quella della costru 
zione e percezione della prò 
pria immagine 

Un discorso a parte merito 
I aspetto politico Quello che 
emerge qui e il segno di una 
grande secessione del mondo 
giovanile dalla politica istitu 
zionalc dai partiti dal potere 
per certi versi addirittura un 
esplicito «disgusto» per una 
pratica che, caduto il riferì 
mento ai grandi progetti ideali 
si presenta come semplice oc 
cupazionc e sparti/ione del 
potere Ad esemplo alla do 
manda su quali istituzioni faci 
litino la partecipazione del cit 
ladino i partiti e i sindacati 
compaiono ali ultimo posto 
mentre ai primi sono il volon 
tarlato i movimenti non legati 
ai partiti e inaspettatamente 
la stampa Allo stesso modo 
alla domanda su chi tuteli me 
glio gli interessi collettivi la 
classe politica compare al pe 
nultimo posto (seguita solo 
dalla Chiesa) Una tendenza 
significativa si registra invece a 
favore dell impegno nell area 
del volontariato 

Un unico neo quello relati 
vo al numero di Iscritti al movi 
mento giovanile demociistia 
no che pure ha collaborato uf 
ficidlmcnte ali inchiesta deci 
samente inattendibile ("si pas 
sa dai 185 258 del 1986 u 
292 444 del 1988 per ritomaie 
a 222 890 del 1989 con osci, 
lazioni troppo brusche) Ma è 
comunque un particolare mar 
ginalo Nella sostanza anche le 
prospettive indicate nell intra 
duzione da G M Fara sono 
condivisibili il mondo giovani 
le e in bilico tra dissoluzione 
consumistica e nuovo impo 
gno tra edonismo e solidari 
srno Ed effettivamente so gli 
•anni Settanta sono stati gli an 
ni della partecipazione» e gli 
anni Ottanta quelli della «dele 
ga» gli «anni Novanta potreb 
bero essere o gli anni del nfiu 
to o quelli di un nuovo impc 
gno» segnato dal tentativo di 
ricupero di autonomia esiston 
ziale e da forme di volontariato 
solidaristico 

Iapes 
•Letàdel rifiuto Indagmesulla 
condizione giovanile in Italia» 
a cura di Adele L Imperlo e 
Beatrice lauro Vallecchi 
pagg 294 lire 35 000 

«Fenomeno sociale totale», come lo definisce Balibar: dato per morto e rimosso, 
si ripresenta mostrando una intensa vitalità, esplosivo e ingovernabile nei paesi 
d'Europa, feroce e sanguinario nei conflitti interetnici... 

L'uso del razzismo 
D ato per morto come 

teoria pseudoscienli 
dea liquidato per an 
ni dalle dichiarazioni 

_ _ _ _ solenni di organismi 
nazionali e interna 

zionali rimosso per la sua ambi 
guità dal linguaggio degli stu 
diosi che preferiscono parlare di 
etnocentrismo xenofobia clero 
fobia e via dicendo il razzismo 
mostra a livello planetario 
un intensa vitalità È aggressivo e 
ha I aria di star bene esplosivo e 
ingovernabile nei paesi d Euro­
pa soprattutto quelli interessati 
dalle massicce migrazioni dal-
I est feroce e sanguinano nei re 
centi conflitti interetnici nella 
combinazione perversa col na 
zionalismo e le sue varianti au 
tonomismo separatismo regio 
nalismo il razzismo si va diffon 
dendo nei vari livelli dell orga 
nizzazione sociale sia nello zo 
ne arretrate che In quelle svilup 
paté del pianeta 

Giusta quindi la definizione 
del razzismo data da Balibar 
come «lenomeno sociale totale» 
L espressione è tratta dal libro 
Razza nazione classe le identità 
ambigue di Balibar e Wallertein 
e rimanda secondo gli autori 
sia alla molteplicità delle prati 
che in cui si iscrive violenza di 
scnminazione segregazione 
sfruttamento - sia alla varietà di 
rappresentazioni elaborazioni 
che concorrono alla formazione 
di una ideologia razzista pre 
messa necessana alla formazio 
ne di una comunità razziata 
Ideologia di cui gli stigmi incon 
fondibili sono la preservazione e 
rivendicazione della differenza 
etnica la profilassi da qualsivo­
glia promiscuità meticciatooin 
vasione e aggiungerei una forte 
capacità pervasiva dentro il tes 
suto sociale derivata da atti e 
comportamenti dei vari soggetti 
e parti sociali che concorrono al 
la sua riproduzione' - istituzioni 
organi di informazione pubblica 
amministrazione e cosi via II li 
bro in questione pensato come 
seminano nel 1985 durante la-
scesa politica di Le Pen, ha il me­
nto di affrontare anzitempo il 
nesso tra razzismo e crisi degli 
Stati nazione e di mettere a nu­
do i meccanismi perversi legati 
allo sfaldamento dei processi di 
«mondializzazione» dell econo 
mia con cui si «costruiscono» le 
identità etniche identità ambi­
gue appur to in vista dei nuovi 
assetti nazionali Ma la domanda 
ricorrente nel dibattito sulle 
questioni di razzismo verte in 
torno al carattere specifico che il 
fenomeno assume nel presente 
la sua mutazione dalle vecchie 
teorizzazioni - e conseguenti ne 
fande pratiche di persecuzione e 
sterminio - basate sull infenonlà 
biologica ad un razzismo che 
non postula la superiorità di al 
cun gruppo o popolo nspetto ad 

Il t ema de l razz i smo si 
presenta q u a n t o mal 
d'attualità. Attraverso la 
te lev is tone , propr io nei 
giorni scors i , n e s o n o stati 
sottol ineat i a lcuni aspett i: 
ne l c o r s o de l la t rasmiss ione 
«Profondo Nord», a d 
e s e m p l o , nel contras to tra 
nuova Immigraz ione in 
Italia e vecch i istinti di 
autodi fesa e di 
conservaz ione ; c o n il 
«Maurizio Cos tanzo Show», 
q u a n d o a s p i e g a r e il l oro 
a t t e g g i a m e n t o x e n o f o b o 
s o n o stati chiamati d u e 
giovani neonaz i s t i t edesch i . 
P r o p o n i a m o ora un 
p e r c o r s o at torno al 
s igni f icato e al va lore d e l 
t ermine «razzismo». I libri 
citati in q u e s t o t e s to s o n o : 
Balibar-Wallertein, «Razza 
n a z i o n e c la s se , le Identità 
ambigue» (Ediz ioni 
Assoc ia te , p a g g . 240 , lire 
2 4 . 0 0 0 ) ; Pierre-André 
Taguieff, «Face au racisme» 
(La Découver te , 1991 ) ; P. 
A. Taguieff, «La force du 
prejugè» (La Découver te , 
1988) ; Albert Memml, «Il 
r a z z i s m o , paura del l 'al tro e 
diritti de l la differenza» 
(Cos ta & Nolan, p a g g . 200 , 
l ire 2 0 . 0 0 0 ) . 

altri «un razzismo senza razze» 
che sottolinea I imduubilità del 
le differenze culturali un razzi 
smo differenzialista appunto 
Espressione quest ultima che 
comincia a circolare anche in 
Italia da qualche anno Introdot 
ta nel dibattito credo nel 1984 
da Pierre-Andre Taguieff filoso 
fo politologo e militante del ino 
vimento antirazzista in f-rancia 
la nozione di razzismo differen 
zialista fu utilizzata contro le teo 
rie antirazzisle della Nuova De 
stra In particolare contro il loro 

massimo teon 
co Alain de 
Benoist Le cui 
teorie si badi 
bene intendo 
no collocarsi 
sul versante 
dell antirazzi-
smo Accor-
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dando alla tematica della diffe 
ronza il rango più elevato la 
Nuova Destra secondo la dottri 
na dei primi anni Ottanta stig 
matizza come razzismo il non ri 
spetto delle differenze e propo 
ne un interpretazione radicale 
del diritto alla differenza Spin 
gendo ali indietro la sua analisi 
sostiene che il razzismo altro 
non 6 che la traslormazione del 
I universalismo biblico un mec 
canismo ideologico che avrebbe 
«ridotto» le differenze umane in 
nome del monoteismo Bisogna 
qui sottolineare come la lotta 
contro la tradizione giudaico cri 
stiana oppure contro la cultura 
«bianca» tout court si inserisce in 
quel filone di pensiero antiocci 
dcntalista di natura transideolo 
gico che vede uniti certi radicali 
smi di destra e di sinistra Si tratta 
di correnti di pensiero assai dif 
fuse dentro cui si mescolano 
una forte idealizzazione dello 
straniero dell altro una sorta di 
alteromanid erede in linea dirot 
ta dell idealismo del «buon sei 
vaggio» la denuncia del bianco 
centnsmo il nfiuto di qualsivo­
glia modello della storia e della 
cultura occidentali in nome del 
più assoluto relativismo del più 
aggressivo «multiculturalismo» 
Si legga a questo proposito un 
interessante rapporto di Gianni 
Riotta dagli Usa comparso sul-
1 ultimo numero di MicroMega, 
in cui si pa rb degli eccessi d in­
tolleranza che è d ir poco - con­
dotti dal movimento Politicai cor 
ree! per la pundcazione del lin 
guaggio dai razzismo e dal ma 
schilismo 

Si tratta evidentemente di for 
me di razzismo differenzialista 
la cui nozione è slata ripresa e 
aggiornala da Taguieff nel suo 
ultimo libro Face au racisme, in 

due volumi (1 l.es moyens d a 
gir 2 Analyses hypothèscs per 
spelives) Il primo tomo racco 
glie scritti di specialisti giornali 
sii militanti che si interrogano 
sui modi differenti di porsi nspel 
to ai comportamenti razzisti nel 
privato e nel pubblico molto in 
teressante il censimento sistc 
malico e ragionato dei principali 
argomenti xenofobi e razzisti ri 
guardanti I aspetto demografico 
i diritti sociali la scuola I Islam 
gli alloggi nei confronti dei quali 
si opera uno smontaggio pun 
luale e scientifico II secondo lo 
mo nunisce venti studi che 
esplorano la dimensione storica 
sociologica giuridica e politica 
in riferimento a discriminazione 
integrazione e cittadinanza 

Ma è d obbligo rimandare alla 
lettura del libro più importante 
di Pierre Andre Taguieff quello 
che ha segnato un punto di svol 
ta nei recenti studi sul razzismo 
Si tratta dell ormai celebre sag 
gio Lu force du prejuge un libro 
che purtroppo non è slato anco 
ra tradotto in Italia e sarebbe op 
portuno farlo Taguieff vi ripren 
de una ad una tutte le teone raz 
ziali e razziste e il loro opposto 
versante teorico È uno studio 
ampio e approfondito che utiliz 
£,\ strumenti d analisi di tipo sto 
rico scientifico epistemologico 
somiologico antropologico 
Un opera che ha costituito per 
molti unpunlodinfennientoin 
dispensabile si trattava della pri 
ma nflessione sulla genesi del 
pensiero differenzialisla e ine 
gualitano e sul nesso ineludibile 
che intercorre tra razzismo e an-
tirazzismo 

Un nesso che mi pare persino 
banale nmaicare Taguieff in 
quel libro analizzava idee e com­
portamenti dell uno e dell altro 

«fronte» da 
una parte de 
nunciando le 
varianti con 
cui si presenta 
il nuovo razzi 
smo dall altra 
attaccando il 
carattere de-
clamatono 
dogmatico in 
una parola 
ideologico di 
certo anlirazzi 
smo Nel sag 
gio «Le meta 
mortosi ideo­
logiche del 
razzismo e la 

Il ritorno della strada 
MARIO SANTAQOSTINI 

T ra I Appennino Mode 
nese e la Valle del Sor 
d u o e e una strada 
(meglio e era una 

_ _ _ strada) volula dal Du 
ca di Modena per al 

largare la sua influenza verso Mas 
sa e progettata nel XVIII secolo dal 
matematico Domenico Vandelli 
costruzione d ingegneria arditissi 
ma impresa mirabile Tuttavia 
dato il numero di eccessivi pas­
saggi In alta quota la strada nel 
volgere o una generazione diven 
ne impraticabile e sostituita da 
transiti più agevoli Di quella stra 
da resta solo la memoria al punto 
che - scrive Roberto Barbolini nel 
suo Ut strada fantasma «a ogni 
carreggiata o sentiero viene ap­
punto dato dagli abitanti di quelle 
zone il nome di via Vandelli» La 
strada e dunque un luogo che af 
fiora e si nasconde che segnala 
un percorso scomparso come 
scomparsi sono i viandanti che II 
transitavano Ma a volle il viaggia 
toro può incappare in tratti della 
strada perduta e I antK o itinerario 
riemerge toma alla luce mistero 
che viene a svelarsi possibile ine 
talora del luogo magico e soteneo 
che por pochi attimi si rende pale 
se Cosi ritrovare la via Vandolli è 
[>er alcuni persondggi di questa 

serie di racconti di Barbolini en 
trare in contatto con la memoria 
che la strada si porta die tro e pe 
nettare in una sorta di sogno col 
lettivo di epopea sotterranea che 
ha appunto la strada nascosta 
come proprio eentro invisibile 
(che non e sinonimo di inesisten 
te ) e includibile 

Racconti quelli di Barbolini 
che avranno allora un irrmuneia 
bile connotato «gotico» Le tramo 
sembrano spesso precipitare in 
zone buie momenti di passaggio 
tra un racconto e I altro tracce so 
speso tra una stona e una sua re 
plica successiva nel tempo Rac 

conti che dunque si sfiorano in­
tersecandosi e rinviando I uno al 
I altro attraverso segnali (il narra 
lologo direbbe isotopie) a volle 
debolissimi appena visibili al let 
tore attento impercettibili (ovvia 
mente) agli inquieti protagonisti i 
quali purtuttavia ne sembrano in 
qualche modo toccati' Protagoni 
sti che appaiono (chi in modo 
sotterraneo chi in modo manife 
sto) allora sempre indemoniati 
spinti da una tensione irrofrenabi 
le chi captata dal narratore si ri 
versa nelle pagine e domina il te 
sto Protagonisti mime allucinati 
e sensitivi maschere di archetipi 
sordidi maschi o femmine attra 

versati da una bassissima e ingua 
nbile carnalità pazzi veri e propn 
dalle intuizioni altissime e fulmi 
nee Figure dunque nelle quali 
domina I eccesso le cui peripezie 
si svolgono in una zona tanto in 
determinata quanto la strada na 
scosta del Vandelli tra la cosid 
delta realtà I incubo il passato o 
il futuro precognito e I immagina 
zione popolare che li fa diventare 
alla fine parti di ana saga destina 
ta a riprodursi ripetersi Memora 
bile come emblema di questa un 
magmazione mitologica (il cui 
modello e la fiaba sabbatica pò 
polare e più letterariamente certi 
racconti di Tommaso Landolfo 

• • • • • • CADUTA LIBERA • • • • • • 
« in Occidente e soprattutto in 
Italia tutto è per Pasolini impu 
ro e corrotto E da questo pessi 
mismo devastante consegue un 
insegnamento che favorisce 
una malattia grave della società 
italiana di cui si avvertono i po­
stumi la deresponsabilizzazio-
ne dell individuo e in particola 
re dei giovani Lo schema è 

semplice Poiché la società e in 
fetta, poiché tutto è corruzione 
se un singolo è deviante la col 
pa non è sua ma della società 
stessa persino il Corriere della 
Sera r icordandolo in modo 
brillante dà spazio non soltan­
to dlla credibilità letteraria ma 
anche a quella politica e socio­
logica di Pier Paolo Pasolini un 

intellettuale critico e autono­
m o ma (edele pur in modo ori­
ginale al mito comunista la cui 
lezione è irrecuperabile per il ri 
(ormismo e la democrazia ù in­
vece preziosa per Rifondazione 
e per gli irriducibili dwersan 
della moderna società occiden 
tale» 

( Ugo Intmi 
dall Avanti1 5 11 1991) 

crisi dell antirdzzismo» compie 
so nel secondo volume di hua 
au racisme Tdgiiicfl li ìdichi ir i 
to che il primo precetlo metodo 
logico della sua ricerca è ispirato 
dalla necessita di procedere ad 
una critica preventiv i e spietata 
delle metamorfosi contempora 
lieo del razzismo ideologia e 
delle rappresentazioni murazzi 
sic del razzismo II movimento 
antirazzista e qui il discorso ri 
guarda anche la situazione ita 
liana e mal ito eli sclerosi per 
I effetto indesiderato della sua 
istituzionalizzazione e delle stru 
menlalizzazioni politiche cui e 
sottoposto Troppe) spevso sue 
cede che slogan e parole d ordì 
ne dei nuovi razzisti finiscono a 
somigliare a quelle degli antiraz 
zisti 

Prendiamo ad esempio la 
questione assai spinosa della 
nvcndicazione del diritto alla 
differenza del diritto alla salva 
gu irdia e tutela di Ile identità 
culturali 11 suo carattere univer 
salistico rende indeterminabile 
la frontiera tra razzisti e antiraz 
zisti Entrambi infatti reclamano 
la totalità e universalità del din! 
to alla difff renza i razzisti lo in 
Mxario ni nome delle sden t i 
d accoglienza gli antirazzisti in 
nome degli immigrati Per en 
trambi i «fronti e e1 una prospet 
Uva di barbane la perdita del so 
Por i primi lo speltro del metic 
ciato per i secondi quello del 
I assimilazione Le nvendicazio 
ni del razzismo culturalista o se 
volete differeiizialistd possono 
diventare speculan a quelle del 
movimento antirazzista 

Non e e antirazzismo conse 
guenle che non postuli la tutela 
dell identità culturale e religiosa 
dei cittadini immigrati a condì 
zionf che I affermazione di que 
sti diritti non metta in discussio 
ne i principi egualitari previsti 
per tutti i cittadini immigrati e 
locali le stesse forme di discn 
turnazione positiva a favore del 
le minoranze etniche sperimeli 
tate soprattutto nei paesi anglo 
sassoni si configurano come di 
ritti equivalenti a quelli di tutti i 
soggetti socialmente svantaggia 
ti 

Vorrei chiudere con una cita 
zione tratta dal libro di Albert 
Menimi // razzismo paura del 
I altro e diritti della differenza un 
pensiero che forse ci può aiuta 
re «La vera posta in gioco ncor 
diamolo senza sosta contro i 
razzisti ma anche per la forma 
zione antirazzista non è esatta 
mente la differenza ma la sua 
utilizzazione come arma contro 
la vittima e a vantaggio dell ac 
cusatore Qui std la vera perver 
sione del razzismo Non si è raz. 
zisti o antirazzisti segnalando o 
negando le differenze ma usan 
dote contro qualcuno ed in prò 
prio favore» 

la figura del pazzo che crede una 
volta morto e interrato d essere 
trasportato a mare dall acqua di 
rivoli ruscelli canalicoli fiumi e 11 
ricomporsi e d i 11 ritornare alle 
sue ti rre por vendicarsi di chi I ha 
ucciso 

L abilità del Barbolini st i prò 
pno noli impedire che I io narran 
to si lasci trascinare dentro la sa 
ga a costo di economizzare in pa 
thos lineo il suo raccont ire e un 
continuo passaggio d i tempi nar 
rativi a lompi descrittivi un conti 
nuo entrare nella trama ed elevar 
si sopra di essa Barbolini mantio 
ni in altre parole uiu sorta di 
«onnisccnza nan iliva» ehi gli 
consento di possedere un piano 
generale che poi sia al lettore in 
tuire e svolgere La prosa di La 
strada fantasma e a suo modo fre 
nelica sovrabbondante per la 
quantità di registri che tocca e as 
sembla (indubbiamente 6 ali o 
pera una sorta di «velina Gadda») 
Un complesso messaggio formale 
che non affonda totalmente nel 
m igma della materia narrata ri 
spetto alla quale conserva una 
sorta di minimo sottile distacco 
ironico Quel tanto di distacco suf 
ficicnte per creare dagli incubi e 
dall imiiginerte provi monti dalle 
tene dtlomo alla strada nascosta 
(torre che poi sono 1 humus del 
Barbolim stesso che forse si cela 
beffdrdo dietro ai suoi personaggi 
e propone nasconde la propria 
autobiografia ) unveroe propno 
ipos 

Roberto Barbolinl 
«La strida fantasma Garzanti 
pagg 154 lire 28 (Hit) 

Il comunismo? 
Resta Marx 

GIANFRANCO PASQUINO 

Q
u indo un 11 poi i si i liliali i te n 
pò di tu] un i Si qui II i p >i i li u t 
lupa io lo sp ìziodi un si eoli i ti li i 
prodotti gr indiosi per qu mio ti i 

_ _ _ _ _ gii I e falliti i sp i r imi liti i II t ri j : i 
lane i divi ut ino pirtiiol irmi i u 

complicati m i iltrelt mio import mli ( < mi i 
riamente a quel i hi pi usa D ilnindorf il \», 
secolo non e stato il secolo di I consenso si 
cialdemocritiio in ì e st ilo il secolo di II sii 
da lanciata il il loinuinsmo ilk ck mix i I/M 
eoslituzioiidli Uni sfili i i hi su tridolta intuì i 
lolla del pensn ro e I izioni comuiiisl i con ri 
i l p e n s u r o e I azioni loslituzio i il IIIIIKK i li 
ci In I irga misura e*questa I imposi i/ioni sul 
tosi ali impio e approfondito [ulani io i i 
Massimo Sdivddori traccia dell utopi ì loiiiiini 
sld Non si tralt ì come il sottotitolo siigginsi i 
soltmlo di un ì stori i del pi IISK ro loinuiusi 
in quanto I autore ilfronta incvitibilmc 1' i 
che i problemi legali j l l icostnizioni di t,li si i i 
comunisti e in particeli ire dell Unione Suw< n 
l 'i h non £ neppure tuttd la storia di I jx nsu n 
comunista poichC I autore decidi disceglure i 
grdndi personaggi (ma tdlvoltj anche qui III 
un pò fragili d il punlo -il vista del pt us ino 
come Togliatti) edivi lu tar t soprattutto l i Ifit 
todel loro pensiero sulle loro azioni Ciò detto 
però Salvador! fornisce un import ink lonlri 
buio alla sistematizzazione del pi usuro in ir 
xista e leninista e dd una sua discussione enti 
Cd Giustamente il libro prende le mussi ila 
und esplorazione sintetica in i estremami nte 
suggostivd de llcconlriddizionio meglio dilli 
tensioni insite nell'i grande konzz izioni in ir 
Msta 

Il m irxismo appare a Sdlvddori' unii la pos 
sente religione degli oppnssi inlesi sopritliit 
to a mobilitare le nids.e i utilizzata d u qu iiln 
intellettuali come strumento di analisi i mini 
arnid per quella mobilil izione Proprio pi ri I i 
il marxismo contiene contraddizioni e ti nsio 
tu esso si prestò fin dall inizio ad essere utiliz 
zato e interpretalo in maniera revisionislic ì 
Senza troppd ironid si può sosteni ri i he Marx 
stesso fu un revisionista del proprio pensiero i 
seconda che lodppheassc il contesti) brìi uni 
co in nidnierd "Idbunstd» oppure al contesti 
tedesco in mdniera «rivoluzionarid oppure 
ancord di contesto russo applicandolo esalti 
mente come poi sarebbe successo come idio 
logia dello sviluppo In effelti e in definitiva i 
revisionisti si sono situati osiltamonti lun^o 
queste direttive Bernstein nella versione so 
cial democratica classici I^enin nella torsioni 
rivoluzionaria Sialin nella version' idiologn 
dello sviluppo e Mao come b-illanlemcntc al 
ferm ì Salvador! capovolgendo il m ìrxismo e 
facendolo diventare la dottrmd delle m isso ni 
rali diseredate contro il mondo capitalistico 

Cosicché alla Ime la potenza del marxismo 
si e davvero esplicitata nella sua urs ionc di 
leorid dello sviluppo e di parddignid de II org i 
nizzazione e delld guidd delle ni isse Cosi 
esplieildlosi il mdrxismo si e"1 trasligurdto ed i 
degenerdto Questi due processi trasfiguraz <> 
ne e degenerazione vengono andlizzdti dttra 
verso ampi capitoli dedicati alle più importanti 
persondlità che hdnno tentdto l i tiaduzioiv 
del pensiero mdrxista in dzione politica Salva 
dori è al suo meglio nell » Irati ìzione del peli 
siero degli sconfitti in questi tentativi Vdk i d 
re di TrockiJ e di Rosa Luxemburg I ult ìvia i 
capitoli dediCdti a Lenin Stalin e Mamostitui 
scono ottime analisi della fusioni di pensiero e 
azione e al tempo stesso della formazione e 
delld trdsformdzione dell Unione Sovietica i 
della Cina 

Per spiegare successi e insuccessi lo storico 
torinese mette I accento su due clementi fon 
damentali 1 mtransigenz i intellettuale cl icco 
stiluisce il fdscino di Trocki) e della Luxc mburg 
e li conddnna in definitivi alla seonlitta meli 
tre I istinto del potere la earatlenslic ì domi 
Udine in Lenin Stalin e Mao è I arma del Inni 
successo Dovendo individudre Ielemento 
specifico della degenerazioni' del marxismo 
nei pdosi di comunismo reale Salvadori suggi 
nsce come chiave inlerpret ìliva quell i del pu 
terc personale e dei vizi cne ni dentano in si 
sterni politici senzd regole in qu mto il ni irxi 
smo stosso li hd lasciali privi di und teon i di II i 
costruzione dello Mdto e dei r,ippor1i fr i ni isse 
e ledders luttavid Sdlvddori non sottovaluti 
in nessun modo la forzd del mdrxismo comi 
peddgogid politied e comi scienza di analisi 
del eaptdlismo Gli ultimi cdpitoli sono dcdi 
cati di declino e di crollo del comunismo in 
Unione Sovietica ma forse manca a questo 
proposito ld prospettiva storici sufficiente ì 
gettare luce su un processo di tale spessori e 
drammaticità e alla ascesa e alla rapidd scoili 
pdrsd dell eurocomunismo A quest ultimo 
proposito forse sarebbe risultai i utile un m i 
lisi più differenziata dei tari pillili comunisti 
dell Europa meridionale con maggiore alte i 
zione dlld sociologid di pdrtili riunisti seinpri 
dll opposizione e spesso in ci indestinil i 

Il libro si conclude con le pagn e iledie iti 
quella che Salvddon chiama I aiitodissolnziu 
ne del più forte partito comunista del inondo 
occidenldle» il Pei Per Salvador! qui si i mio 
dissoluzione non e soltanto un i tr isiorm izio 
ne ma costituisce la pres i ci allo dell i . uni 
mento del secolo del comunismo i ni he sui 
parole sanziona «la lini ideologie i i pollile i 
del comunismo occideirldle Ma non tutto e li 
mto Si apre invece sulle ceneri dell esperie u 
lù comunista e sullo diicori deboli ridici de I 
Pds un difficile percorso di riiinoi lineino di 1 
pensiero delld sinistra occuli nt ili ilii u u 
può prescindere come giust unente soliolini i 
Salvador! dall apporto del marxismo critici 
mente rivisitato e dell ìzionc di opposizioni e 
di governo dei movimenti e dei p irtili ehi ili ì 
simstrd si nehidm ino 11 volumi di s ilv idi i 
chiude splendidamente li vecchi i f isc e sui, 
gerisce la necessita imprescindibile di pie p i 
rarsi dlld nuova 

Massimo L. Salvador! 
•I utopia caduta Gloria del pensiero comuni 
sta da Lenin a Gorbaciov» 1 ali rz i p ic,k ""() 
lire rir)0(l() 
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SEGNI & SOGNI 
ANTONIO FABTI 

Cuore giapponese 
invita al dialogo 

P roseguono, sui 
quotidiani e sulle 
riviste, le manife­
stazioni di nippo-

^ ^ _ lobia, e io maglio 
articoli su articoli 

perchè intendo comporre una 
specie di feuilleton personale, 
derivato solo dall'accostamen­
to degli orrori degli Yakusa con 
le corruzioni dilluse un po' do­
vunque e con gli scenari futuri­
bili e inquietanti, da Melropolis 
o da fantascienza distopica. 
Certi servizi sono, come mini­
mo, avvincenti, su un quotidia­
no ho letto di un cronista, un 
nostro inviato, che 0 entrato in 
una fabbrica e la credeva inte­
ramente robotizzata, invece 
erano uomini, ma proprio si­
lenziosi, metallici, cupi, fred­
damente ripetitivi come le 
macchine. 

Fra timori e tremori arriva, 
invece, un libro utilissimo e, 
per molti motivi, davvero uni­
co: Anime dt Andrea Bancordi, 
Massimiliano De Giovanni, An­
drea Pietroni. Barbara Rossi, 
Sabrina Tunesi. edito dalla 
Granata Press di Bologna. Que­
sto bel titolo deriva unicamen­
te dalla denominazione giap­
ponese del film di animazione. 
Undici anni fa, quando gli ac­
corati «geniton di Imola» rab­
brividivano, bene organizzati, 
pensando al futuro tenebroso 
che attendeva gli ossessivi frui­
tori di Alias Ufo Robot, io li ras­
sicuravo dicendo che, al mas­
simo, sarebbero diventati at­
tenti, maniacali notai, archivi­
sti, sacerdoti del loro culto. 

Non si esagera nel dire che 
Anime e un libro unico: contie­
ne infatti, oltre 1200 titoli e per­
corre ben trent'anni di cinema 
di animazione giapponese. A 
leggerlo, però, come strumen­
to non solo settoriale, ma co­
me un atlante di finzioni in cui 
confluiscono infiniti umori, In­
numerevoli invenzioni, ingo­
vernabili citazioni, il libro dà 
addirittura di più di quel che 
promette. Nel trentennio esa­
minato si scorgono due linee 
di tendenza: c'è una originalità 
molto bene identificabile nelle 
tipologie espressive, negli stili, 
in una autentica rivoluzione 
realizzata nel modo di produr­
re i cartoon. Si evidenzia la te­
nuta complessiva di una istan­
za formale che, al proprio in­
temo, tocca livelli alti e zone 
basse, ma resta sempre rico­
noscibile. 

Poi impressiona il sistemati­
co saccheggio delle «finzioni 
occidentali». Nel 1962 appare 
già una versione delle Notti 
arabe con Simbad protagoni­

sta, nel 1968 si acciuffa Ander­
sen bambino per scoprire co­
me faceva a inventare le sue 
fiabe, nel 1970 viene reclutato 
Remi per dar vita a Sema fami­
glia, poi, tanto visto anche da 
noi, nel 1971 nasce Lupm San­
se! che clamorosamente rin­
verdisce le gesta del noto e 
amato bandito gentiluomo. 
Lupin, da noi, era stato fugace­
mente ristampato, fruiva di un 
suo culto antiquanale. aveva i 
suoi nostalgici. Il manifesto di 
Lupin Sansei mostra un festoso 
connubio tra lui e 007 e ci dice 
qualcosa che dovrebbe far ri­
flettere anche i nostri costrutto­
ri di automobili: attenzione ai 
lucenti riciclaggi, londati su 
una audace combinatoria di 
proposte frettolosamente ab­
bandonate. 

Il più forte sussulto naziona­
listico l'ho avuto, come sem­
pre, quando ho visto la prima 
riduzione giapponese del no­
stro Pinocchio, che coincide 
con l'anno della pregevole tra­
sposizione televisiva di Co-
mcncini, il 1972. e mostra un 
terrificante Kashi No Kì Mokku 
o Mokku della quercia che, per 
molti motivi, farebbe inorridire 
Cicchetto, tanto è mal disegna­
to e brutalmente trattato. Sono 
stato piacevolmente sorpreso 
ncll'incontrare due prodotti 
del 1985. Area 88 e Nora, che 
contengono un elegante e 
brioso erotismo: il tratto limpi­
do, essenziale e tondeggiante 
di tutto il cartoon giapponese, 
favorisce la realizzazione di un 
eros raffinato e ludico che ve­
drei utilmente collocato anche 
nei nostri prodotti rivolti ai gio­
vanissimi; questa, infatti, è 
un'«educazione sessuale» che 
sopporto bene anch'io. 

Non so se Hadashi No Cen 
(Gen dai piedi scalzi) sia mai 
giunto in Italia, e comunque 
mi dolgo di non averlo mai vi­
sto: è la storia di Gen, bambino 
di seconda elementare che vi­
ve a Hiroshima il 6 agosto 
1945... 

E poi si sa che sono diventati 
cartoons, in Giappone, anche 
Tom Sawyer, anche Anna 
Frank, anche gli scolari del 
Cuore. Anime possiede un'ani­
ma segreta, gli autori non fan­
no nulla per rivelarla: i con­
fronti fra le culture, urgenti, sal­
vifici, insostituibili, hanno, sor­
prendentemente, per base, la 
filologia. Cosi questo è uno 
strumento per un dialogo, non 
solo tra noi e il Giappone, ma 
nei confronti di tutte le culture, 
perchè spiega che I colloqui si 
realizzano in profondità, non 
scambiandosi slogan da «Alpi-
tour». 

INTERVISTAI 

Incontro con Manuel Vàzquez Montalbàn, il fecondo scrittore spagnolo 
che ha creato la figura del commissario Pepe Carvalho. Con un progetto: 
«Racconterò Franco da cima a fondo» 

enerale desnudo 
M

anuel Vàzquez 
Montalbàn 6 nato 
a Barcellona nel 
1939. Di famiglia 

_ _ _ i _ operaia e comu­
nista, è stato in 

carcere sotto Franco (la con­
danna, tre anni e mezzo, è 
stata dimezzata per via di 
un'amnistia in occasione del­
la morte di Giovanni XXIII). 
Ha esordito come poeta (il 
lettore italiano può leggere al­
cune sue poesie in un'antolo­
gia einaudlana e in una feltri-
nelhana dedicate alla giovane 
poesia spagnola), e si è poi 
affermato come narratore 
particolarmente attento alla 
dimensione sociale e dotato 
di molta ironia. Nel nostro 
Paese è noto soprattutto per i 
romanzi polizieschi che han­
no come protagonista il de­
tective Pepe Carvalho, il «Mar-
lowe spagnolo»: attraverso la 
trama «gialla» Vàzquez Mon­
talbàn ci dà uno spaccato 
quanto mai attendibile della 
Spagna oggi, unendo verve a 
malinconia. 

Giornalista politico • è com­
mentatore su «El Pais» - ha 
preso in occasione della guer­
ra del Golfo posizioni pacifiste 
che hanno avuto molta riso­
nanza. Nei giorni scorsi lo 
scrittore era a Milano per pre­
sentare il suo ultimo romanzo, 
Galìndez, uscito da Frassinelli, 
mentre arrivava In libreria an­
che // centroavanti è stato as­
sassinalo verso sera, edito da 
Feltrinelli. A Vàzquez Montal­
bàn, uno dei migliori scrittori 
della sua generazione, abbia­
mo rivolto alcune domande. 

MI risulta che 1 coraggio*! e 
anticonformistici articoli 
che pubblica su «El Pals» 
abbiamo molto seguito: la 
chiamano «l'antidoto»: ri­
spetto a tutto 11 resto che si 
legge sul giornali... 

Francamente non lo sapevo. 

Bisogna venire in Italia per sa­
pere come si è chiamati in 
Spagna! 

Può capitare. Speriamo che 
qualche nostro editore pub­
blichi una scelta di questi 
suoi interventi militanti. 
Qui da noi lei è noto soprat­
tutto per 11 suo Pepe Carva­
lho e, nel «popolo della sini­
stra» per II pianista (Selle-
rio). Cominciamo dal de­
tective che ricordo In azio­
ne soprattutto In Assassinio 
al Comitato Centrale (Selle-
rio) che è per me forse 11 
suo libro migliore. Carva­
lho appena può si distende i 
nervi cucinando. E fornisce 
al lettore ricette particola­
reggiate. Da cosa nasce 
questa sua passione gastro­
nomica? 

Ho imparato a cucinare fin da 
giovane: figlio unico, con una 
madre che lavorava e stava 
quindi via dalla mattina alla 
sera, me la dovevo cavare da 
solo. In carcere mi sono ulte­
riormente perfezionato cuci­
nando per i compagni e tutto­
ra sono io a cucinare in fami­
glia, avendo sposato una don­
na «emancipata», che disde­
gna i fornelli. In Spagna sono 
stati pubblicati ben quattro li­
bretti di mie ricette, uno dei 
quali dovrebbe uscire in italia­
no, da Feltrinelli. Si intitola Ri­
cette immorali, sono ricette 
per le varie situazioni, amoro­
se e coniugali: ad esempio co­
sa cucinare se si vuole riconci­
liarsi con la moglie. 

Nei suoi romanzi c'è spazio 
per I libri, per il cinema, per 
I ristoranti ovviamente, per 
lo sport, mentre non si no­
mina quasi mai la televisio­
ne. Perché? Non crede che 
faccia danni sempre più in­
genti? 

C'è stato un tempo in cui ave­
vo anch'io una visione cata­
strofica della Tv. Oggi molto 

GRAZIA CHERCHI 

meno: ntengo che faccia dan­
ni molto più superficiali di al­
tre cose: ad esempio l'educa­
zione di base cosi com'è im­
partita o la religione. 

Nel campo delle letture ha 
avuto molta Importanza per 
lei il poliziesco americano? 

Ho certo amato molto Ham-
mett, Chandler e, soprattutto, 
Chester Himes. Ma anche il Si-
menon giallista. Sono però al­
tre le letture che hanno conta­
to per me. Tra gli americani, 
ad esemplo Hemingway e 
Fitzgerald. 

EDOrrenmatt? 
Certo, ma ancora di più Max 
Frisch, soprattutto per il suo 
Homo Faber. 

E tra gli Italiani? SI sa di 
Sciascia, che le fece asse­
gnare nel 1989 il premio Ra-
calmare. Consolo lo cono­
sce? 

SI, un grande scrittore. E an­
dando indietro apprezzo Vit­
torini, Pratolini, Pavese, scrit­
tori animati da interessi anche 
sociali. 

Passiamo ora al suo modo 
di lavorare. Scrive a mac­
china o usa il computer che, 
secondo me, è responsabile 
di un notevole peggiora­
mento della scrittura? 

No, non uso il computer, forse 
ha ragione lei che si scrive 
peggio da quando lo si usa. Le 

poesie le scrivo sempre a ma­
no, impossibile fare altrimen­
ti, per il resto uso la macchina 
da scrivere. Scrivo e riscrivo, a 
volte interi blocchi narrativi. 

Può scrivere ovunque, ad 
esemplo nell'albergo mila­
nese dov'è adesso, o solo in 
un posto particolare, ad 
esemplo 11 suo studio di 
Barcellona? 

È II che scrivo soprattutto. Ma 
quando mi monta la febbre, 
posso scrivere ovunque. Una 
parte di // centravanti 6 stato 
assassinato verso sera l'ho 
scritta di getto in un albergo 
romano. 

Prende lo spunto da un per­
sonaggio, da una situazio­
ne? Prima di Iniziare a scri­
vere ha già pronta una sca­
letta? 

Dipende. Ad esempio per Gli 
uccelli di Bangkok sono parti­
to dalla visione di moltissime 
rondini che sfrecciavano nel 
cielo di Bangkok; oppure può 
essere una canzone a susci­
tarmi una storia. Quanto alla 
scaletta, ci arrivo solo ad un 
certo punto, in genere quan­
do sono a un terzo del libro: 
prima è ancora rutto possibi­
le. 

Quando si scrive si pensa 
ad un Interlocutore, a uno o 
più destinatari. Chi sono 
per lei? 

Non ho un destinatario preci-

MONTALBÀN IN ITALIANO 

• • Di Manuel Vàzquez Montalbàn sono reperibili in li­
breria i seguenti romanzi: presso Sellerio, «Assassinio al 
Comitato Centrale» e «Il pianista»; presso Feltrinelli, «Gli 
uccelli di Bangkok», «Tatuaggio» e «Il centravanti è stato 
assassinato verso sera»; presso Marcos Y Marcos, «Quar­
tetto»; presso Frassinelli il suo romanzo più recente, «Ga-
Undez». Di difficile reperimento invece il godibilissimo 
«Un delitto per Pepe Carvalho», uscito nel 1982 dagli Edi­
tori Riuniti, cui spetta il merito di aver fatto conoscere per 
primi In Italia Pepe Carvalho. 

so, un lettore con una fisiono­
mia ben delineata II lettore e 
interiorizzato in me, mtroietta-
to 

Nel Centroavanti è stato as­
sassinato... un suo perso­
naggio dice: «La gente non 
ricorda più e non vuole ri­
cordare. È come se lo consi­
derasse Inutile. Inutile? se 
mi togli! I ricordi, cosa ri­
mane di me?». Immagino 
che faccia sue queste paro­
le... 

SI. Oggi c'è solo il presente. Si 
tende a cancellare il passato e 
anche il futuro. È un disastro 

Non so se sappia che II pia­
nista in Italia è molto amato 
dalla generazione del qua­
rantenni. DI recente la neo­
nata rivista torinese «Nuvo­
le» lo ha recensito assai be­
ne sotto 11 titolo Omaggio a 
chi ha perso vedendovi 
•l'impietosa autobiografia 
di una generazione, quella 
del quarantenni». 

È proprio cosi, anche se parle­
rei di cinquantenni. Dove pos-
so trovare «Nuvole»9 

Provi alla libreria Feltrinel­
li, altrimenti glielo procure­
rò io. Ancora due domande: 
sta scrivendo un nuovo li­
bro? 

SI. Ha giù un titolo: Autobio­
grafia dei generale Franco. 
uscirà da Frassinelli come Ga­
lìndez. un libro cui tengo mol­
tissimo. Racconterò Franco 
da cima a fondo. 
' Infine: cosa si aspetta dal 

'•> • futuro? - . , ,*~ 

Una vita molto mediocre 
quanto a qualità e un inaspri­
mento esplosivo, sotto l'appa­
renza che la storia è finita, del­
lo scontro tra Nord-Sud. Non 
solo in senso geografico, ma 
ovunque, anche a Milano, per 
esempio. 

DOPPIA JELINEK 

Madre e figlia 
a Vienna in rosso 

ROBERTO FERTONANI 

N e // castello di Kaf­
ka, quando K., al­
l'inizio del roman­
zo, si ntrova solo 

_ _ _ _ „ , con Frieda nella 
mescita dell'oste­

ria riservata ai signori, e resta 
per due ore abbracciato con 
lei sul pavimento, fra le pozze 
di birra e i rifiuti, la scena di 
questo amplesso insolito, in un 
luogo imprevedibile, esprime 
tutto il fondo avvilente dell'alto 
sessuale A questo episodio, e 
non certo allo slancio vitalisti-
co di un Henry Miller, si pensa 
quando si legge il romanzo La 
pianista di Ellnede Jelinek. La 
vicenda è ambientata nella 
Vienna attuale: Enka Kohul, 
insegnante di pianoforte, vive 
nell'angoscia la presenza in 
casa della madre, che le impe­
disce di costruirsi una rete di 
rapporti autonomi. Erika, nella 
sua giornata, divisa fra i con­
certi di musica classica e le le­
zioni pnvate. è spinta, dalla cu­
riosità di nuove esperienze, a 
frequentare di nascosto quegli 
ambienti in cui il sesso viene 
esibito a scopi commerciali, 
come nei peep-shows o nei ci-
-:ema a luci rosse, oppure le 
zone più appartate del Prater. 
dove assiste alla violenza di un 
turco scatenato su una donna, 
sua compagna occasionale. 

Queste tre realtà sono ca­
ptate e descritte dalla Jelinek 
con una capacità di invenzio­
ne linguistica che traspare an­
che sotto la mediazione della 
traduzione italiana. In un ra­
ptus Erika aggredisce la madre 
con una raffica di baci funosi; 
l'episodio denuncia lutto lo 
squilibrio di una psiche turba­
ta. Ma addinttura devastante 
sarà, nei suoi esiti, il rapporto 
con un allievo più giovane di 
lei, Walter Klemmer. L'aspiran­
te seduttore vede in Erika la 
possibile vittima del suo orgo­
glio maschilista. Anche la pia­
nista è attratta dall'idea, esita, 
ma non tanto per una forma di 
riserbo femminile, quanto per 
l'impossibilità di uscire dal cer­
chio di una natura monadica, 
tutta chiusa in se stessa. 

Mentre Klemmer si compor­
ta secondo canoni ancestrali -
la meta per lui è il trionfo ad 
ogni costo della sua virilità • la 
donna prolunga l'attesa taci­
tando le voglie del suo spasi­
mante con due preludi orali, 
eseguiti prima in un gabinetto 
e poi in uno stanzino per le pu­
lizie, su cui la scrittrice indugia 
con la maestna di un'ultraspe-
cialista. Quando alla fine 
Klemmer realizza il suo pro­
getto, la penetrazione della 

donna come vertice del suo 
tnonfo, la solitudine di Erika 
non potrebbe essere più totale 
e definitiva 

A proposito del romanzo La 
voglia (uscito in italiano da 
Frassinelli nel 1990). la Jelinek 
ha corretto il giudizio della cri­
tica che la vuole autrice di ro­
manzi erotici. «Il mio vero tema 
- dice - sono i rapporti di pote­
re e l'umiliazione che ne scatu­
risce, e anche il lavoro sociale 
e sessuale della donna, di cui 
l'uomo si impadronisce ». 

La scrittrice ha senz'altro un 
background ideologico di ìn-
solferenza per la realtà effet­
tuale dell'idealismo tedesco 
Lo dimostra un suo breve scnt-

Bfnede Jelinek 

to, Nuvole. Casa .uscito in ita­
liano all'inizio d quest'anno 
presso Io Studio Editoriale, co­
struito con un colage di cita­
zioni da HOlderln a Fichte, a 
Heidegger «rappcsentante di 
una filosofia lascjsta». fino ai 
testi della R.A.F Questi fram­
menti di pensier» eterogenei 
acquistano cosi ira funzione 
demistificante e pnvocatona. 
Ma la maestna dcla Jelinek. 
nonostante le sue pecisazioni 
leonche. eccelle poprio nel 
ritmo incessante ddle descn-
zioni di un eros dissacrato, che 
nell'uomo si ndue a volontà 
di sopraffazione e nella donna 
trova soltanto detoli argini di 
difesa. L'assenza di qualsiasi 
forma di dialogo salta ancora 
di più la natura «olipsislica di 
questi istinti. A quisto proposi­
to lo stile de Lapitnista, tradot­
to magistralmentcda Rossana 
Sarchielli, > esemilare. Quello 
di Kafka rimane «furi punto di 
partenza, ma Iettano nella 
memoria, fragile alberello di 
fronte al lussuregiare di una 
foresta tropicale. 

Elfriede Jelinek 
«La pianista», Euaudi, pagg. 
277, lire 32.000 

«Nuvole. Casa». SE oagg. 60, li­
re 15.000 
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FOTOGRAFIA - Lucciole 
e lanterne per il mondo 

SILVANA TURZIO 

I l Palais de Tokio di 
Parigi offre un viag­
gio a lungo corso 
nella stona della 

_ _ fotografia. Seguen­
do un'abitudine 

ormai consolidata, quattro 
mostre e quattro cataloghi si 
affiancano per proporre un 
percorso frantumato in centi­
naia di immagini. 

Tre gli itinerari stonci: 'Hi-
stoire de voir> (catalogo pub­
blicato a cura del Ccntre Natio­
nal de la Photographic, in tre 
volumi, nella collezione Photo-
poche, 1989) che propone le 
immagini salienti dagli inizi ad 
oggi. Michel Frizot che ha cu­
rato i volumi e la mostra è uno 
tra gli storici più attenti al rap­
porto tra l'immagine fotografi­
ca e le sue implicazioni stori­
co-sociali. 

•Des vessies et des lanternes, 
cunosites pholographiques' 
curioso puzzle di immagini 
eterogenee che rimette in que­
stione il sempre valido interro­
gativo sul «vero e falso» In foto­
grafia. La mostra e il catalogo 
(stesso titolo, ed. du Botani-
que e cdVdu Stratcge 1990) 
vengono dal «Botanique» di 
Bruxelles dove hanno nscosso 
l'anno scorso un certo succes­
so. La -curiosila fotografica» è 
organizzata come i gabinetti 
scientifici. Le immagini co­
struite sulla falsariga dei lavori 
dei notomisli secenteschi con 
false dissezioni e analisi di ani­
mali «favolosi» sono il risultato 
di Joan Fontcuberta e di Pere 
Formiguera. È la continuazio­
ne di lavori già presentati ad 
Arles alcuni anni la. A queste si 
affiancano immagini più con­
turbanti come quelle scattate 
da Christian Carez a Los Ala­
mos dove si fabbricarono le 
prime bombe atomiche ameri­
cane. Il luogo, oggi abbando­
nato, emana un'atmosfera ci­
miteriale di epoche antiche, 
quasi aztechc. Interessante 
l'antologia degli album (1855-

1923) di P.H. Hoblagan: un fo­
tografo sconosciuto fino a Ieri. 
Il ritrovamento quasi casuale 
dei suoi lavori avvenuto un 
paio di anni fa ne ha rivelato la 
straordinaria capacità di segui­
re le evoluzioni del mezzo fo­
tografico. 

Le citazioni oricnlaliste di 
Manna Cox sono leggere per la 
sospensione temporale che 
sanno creare ma anche forte­
mente evocative in un periodo 
come il nostro che vede un re­
vival del mito orientalista. Le 
pubblicazioni sui quaderni di 
viaggio degli scrittori e dei pit­
tori ottocenteschi si allineano 
numerose sugli scaffali... e le 
foto orìcntaliste, come le goua-
ches e gli acquerelli, hanno 
preso ormai le ali sul mercato 
delle aste. 

Sempre in questo curioso 
bric à brac si trovano alcune 
immagini di Bill Chatt che usò 
a partire dal 1981 un apparec­
chio elettromagnetico atto a 
trasmettere via telefono a Time 
Magazine la documentazione 
dei disastri operati dall'uso 
delle armi chimiche in Medio 
Oriente. Per finire una selezio­
ne delle fotografie raccolte da 
Jaubert sull'uso politico dei ri­
tocchi fotografici. Benché già 
viste in occasione di una mo­
stra fatta a Parigi nel 1986 e ri­
portate nel catalogo che Jau­
bert pubblicò nello stesso an­
no sono ancora oggi esemplari 
delle manipolazioni cui può 
sottostare la (otografia. 

I.a terza mostra ospite del 
Palais de Tokio propone inve­
ce una storia dell'imbarcazio­
ne navale vista attraverso l'im­
magine fotografica. Il catalogo 
che l'accompagna (En bateau 
a cura di P. Borhan e M. Fre­
sco, ed. La Manulacture 1991) 
è il secondo di una nuova col­
lana che esce sotto l'egida del 
Patrimonio Fotografico Fran­
cese. Preceduto da un libro sul 
mito del treno, sarà seguito da 
due volumi sul mito dell'aereo 

P. M. Hoblagan, Portrait (Ultimo album, 1885-1923) 

e dell'automobile. Un ottimo 
pretesto per proporre le vicen­
de del mezzo fotografico. Il 
percorso a tema sembra ormai 
dominare le mostre a carattere 
storico. E forse l'unico criterio 
per affrontare la storia ancora 
recente della fotografia met­
tendone in rilievo i rapporti 
con le invenzioni degli ultimi 

cent'anni. D'altra parte la cu­
riosità innata del mezzo foto­
grafico ne fa sicuramente lo 
strumento pnvnlegiato per 
qualsiasi percorso tematico 
nel campo delle innovazioni 
industriali. «Eli bateau» offre 
una rassegna di immagini sul 
mito del viaggio marittimo. 

Ultima mostra della serie 

un'antologia di Winogrand la­
sciata come l'ha voluta il cura­
tore Szarkowski (libro esausti­
vo Winogrand, figments from 
the rea! world, edito dal Museo 
di Arte Moderna di New York, 
1988). E dunque con tutto, 
proprio tutto quello che ha fat­
to Winogrand, il bello e il brut­
to, l'essenziale e l'inutile. 

VIDEO - L'altra faccia 
(quella giusta) dell'indiano 

ENRICO LIVRAOHI 

D opo lo strepitoso 
successo ottenuto 
la scorsa stagione. 
Balla con i lupi, pri-

_ . ._ , , , „ ma regia del sor­
prendente Kevin 

Kostncr, annunciato in casset­
ta per questo novembre (CBS 
Fox. solo noleggio), farà sicu­
ramente il bis sugli schermi do­
mestici. Spettacolare, avvin­
cente, anche commovente, 
pur senza esibire nuove espe­
rienze di linguaggio e di stile ri­
sulta un vero e proprio canto 
di passione che prende il tono 
della ballata epica, e conferi' 
sce uno spessore alla cultura e 
alla storia degli indiani d'Amo 
nca, soprattutto assumendo 
forse per la prima volta con vo 
luta consapevolezza -la lingua, 
i suoni, la gestualità della na 
zione Dakotas (meglio cono> 

sciuta come Sioux). E questa, 
in sostanza, la vera innovazio­
ne del film, che per il resto re­
spira con i paesaggi, con la na­
tura selvaggia, minacciosa e al 
tempo stesso affascinante dei 
grandi western moderni, fa­
cendone propn i codici e i to­
pici. 

Balla con i lupi, alla fine, e 
l'ultimo e pressoché isolato 
colpo di coda del western 
americano, che non è nuscito 
a sopravvivere all'avvento pre­
potente di un «nuovo» cinema 
e di una «nuova» contamina­
zione di generi. È anche, per 
cosi dire. T'estremo tentativo di 
risarcimento da parte del cine­
ma cosiddetto progressista ri­
spetto alla mistificazione stori­
ca (e in fin dei conti razzista) 
perpetrata da Hollywood verso 
un popolo vinto, schiacciato, 
travolto dall'avanzata della ci-

DISCHI - Con Georg Solti 
Flauto magico e terrestre 

PAOLO 

P
rima di dirigere il 
Flauto magico al 
Festival di Salisbur­
go e alla Scala, 

_ _ Georg Solti ha regi­
strato l'ultimo ca­

polavoro teatrale di Mozart in 
disco per la seconda volta. La 
nuova registrazione si vale di 
una compagnia in buona par­
te giovane, con l'eccezione di 
due cantanti già affermalissi-
mi, Kurt Moli, magnifico Sara-
slro, oggi uno dei più autore­
voli interpreti della parte, e 
Heinz Zcdnik nei panni di Mo-
nostatos, protagonista di una 
caratterizzazione ancora una 
volta assai efficace ed incisiva. 
Giovane e la coppia Tannino-
Pamina, forse la rivelazione di 

PETAZZI 
questi nuovi dischi (2 Cd Pec­
ca-133 210-2) Uwe Heilmann 
canta la parte del principe con 
ammirevole nobiltà e Ruth Zie-
sak e una Pamina tenerissima. 
di seducente delicatezza Sumi 
Jo e la Regina della Notte, sicu­
ra nel virtuosismo pirotecnico. 
ma assai meno convincente 
dal punto di vista espressivo 
Michael Kraus ò un efficace1 

Papageno, e Lotte Ixjuner una 
spigliata Papagcna l-a direzio­
ne di Solti, a capo degli ottimi 
Wiener Philharmoniker, si im­
pone con la vitale teatralità, 
l'efficacia drammatica, la no­
biltà. Sa aderire inulto lelice 
menle agli aspetti •terrestri» 
dell'opera, della cui comples­

sità dell'uomo bianco (e in­
fatti non é un film nato a Holly­
wood). Il pellerossa hollywoo­
diano per decenni, e in un 
gran numero di film, non ha 
rappresentato che una pura 
maschera (sostanzialmente 
ideologica) della paura per 
Yalterìta, per la diversità e per 
Yestraneita alle (orme della ci­
viltà «moderna». Una paura te­
nacemente radicata nella psi­
che collettiva americana. 

Un alieno ante-littcram. Una 
vittima sacnficale dell'avanza­
la del capitalismo americano 
(la cui espansione era stata 
anticipata concettualmente 
già nella seconda metà del se­
colo scorso da Karl Marx, se è 
concesso). Per dirla in altre 
parole, le nazioni rosse, fisica­
mente e culturalmente legate 
ai ritmi e ai flussi naturali, 
estrance a qualsiasi forma di 
scambio mercantile, ancorate 
agli oggetti d'uso, e quindi 
semmai al baratto, non pote­
vano resistere all'espansione 
travolgente del valore di scam­
bio, alla potenza autoprodu-
cente del denaro, struttura fon­
dante di una civiltà estranea e 

sconosciuta. Non potevamo 
fare altro che contraltari». 

Cosa intollcrabileper i «nuo­
vi» civilizzatori, i pomeri, gli 
uomini della Frontitra, i colo­
ni, gli allevaton, i nandriani, 
gli agncolton che si spingeva­
no sempre più a Ovest, a occu­
pare gli sterminati tsntori del 
popolo rosso. Il pelerossa che 
combatteva per a sopravvi­
venza del propriomondo non 
poteva che esserci! selvaggio, 
il nemico. Ecco alora le Om­
bre rosse, i Sentiri selvaggi, i 
Tamburi lontani, la Tortura 
della freccia, gli Mi dei Co-
manches. L'ultimi degli Apa-
dies, ecc Grandi Dm, peraltro. 
Bisognerà aspetsre Dalmer 
Daves (L'amantendiana),o il 
John Ford autocitico (Caval­
carono insieme). na soprattut­
to film come Piicolo grande 
uomo. Soldato bit; Un uomo 
chiamato cavallo. Ucciderò 
Willie Kid, Corvo .'tosso non 
avrai il mio scalpo viri antesi­
gnani di Balìa con , lupi, per 
avere un'altra immagine cine­
matografica degli indiani d'A-
mcnca, rcstitjita alla sua di­
gnità etnica e «lorica. 

sita tuttavia si lascia forse sfug­
gire qualche aspetto: nella si­
curezza drammatico-teatrale 
di Solti sembra trovare uno 
spazio limitato il senso del mi­
stero, la poesia più arcana del 
Flauto magico. Delude un po­
co, ad esempio, l'inizio della 
scena degli armigeri, dove la 
densa scrittura e resa con chia­
rezza un po' sbngaliva, senza 
creare il clima di arcana so­
spensione che ci si .Lspeltereb-
be 

Ritroviamo il tenore Uwe 
Heilmann tra i protagonisti di 
una nuova registrazione del 
Ratto dal serraglio, affidata alla 
Acadcmv of Ancien! Music di­
retta da Christopher Hogwood 
con strumenti «originali» (2 Cd 
l.'Oiseau-l.yre 430 339 2). Es­
senziale in questa interpreta­
zione sembra essere la grande 
cura della parte strumentale, 
con la trasparenza e la brillan­
tezza che si possono ottenere 
da un organico simile a quello 

probabilmene usato da Mo­
zart, con la raffinatezza di mol­
ti particolari,che Hogwood ci 
fa nscopnre. \ccanto alla viva­
cità dei coloi delle «musiche 
turche» e di acune pagine buf­
fe spiccano i momenti più inti­
mi e delicati.Si apprezza inol­
tre che la musica sia stata regi­
strata per mitro. Ma la accura­
tezza di Hogvood appartiene 
ad una concezione incline (fin 
troppo) alla misura e al con­
trollato equiibno, a scapilo 
del senso dellcat/o. e gli inter­
preti locali neri sembrano ave­
re una persoralità che si impo­
ne da sola l'Osmin di Gunther 
von Kannen «scialbo, e Lynne 
Dawson non ha l'autorità vo­
cale per la pù difficile ana di 
Konstanze, alche se convince 
nei momenti più interiorizzali. 
Ammirevole il Belmonte di 
Uwe llcilmtnn e discreti Ma-
riannc I lirstn1 Wilfned Galligli­
eli, ma reshno i limiti della 
concezione -on.plessiva 
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